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NOTA XVI. 


Sul oers. 5 del Cap. XJ dell ’ Esodo. 

■ 

F.5. E morranno tutt' i nito della schiava , la qua- 
primogeniti nella terra eTE- le sta alla macina , ed an- 
gina , dal primogenito di che tutC i primogeniti dei 
Faraone , che siede sul tro- giumenti, 
no di lui, fino al prirnoge- 

I critici tono parimente esasperati (. Voltaire Bibbia 
spiegata ) » che Dio , secondo la lettera del testo scanni 
' » di propria mano tutti i prunogeniti degli uomini e degli 
» animali. » 

Se le spoglie di Egitto furono la mercede legittima* 
che Dio volle accordare al suo popolo, per le fatiche esatte 
ingiustamente da questo per parte degli Egipani , la morte. 

' . ■ -jasv 
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de’ primogeniti fu il taglione della morte dei fanciulli de- 
gli Ebr.ei , clic le Levatrici ebbero ordine di affogare , e 
che iu loro mancanza il re l'araotie avea fallo strappar dal- 
le braccia delle loro madri , c gettare nel Nilo.' Dio stes- 
so che incaricasi ( secondo il testo preso alla lettera , se 
ci attacchiamo alla traduzione piena di derisione e d em- 
pietà del critico che noi confutiamo ) di scannare colla 
propria sua mano tutti i primogeniti dc^li uomini, c degli 
animali dal primogenito del re Jino al primogenito del piu 
vile degli animali , c’ insegna con questo esempio terri- 
bile della sua vendetta sopra- gl’ingiusti e barbari oppres- 
sori del suo popolo, quanto egli abbia in odio l’ ingiu- 
stizia e la barbarie ; che se egli osserva il silenzio su i 
delitti degli uomini vi ò un tempo in cui devegli squar- 
ciare il segreto , e punirli in strepitosa maniera ; e se egli 
qualche volta previene 1’ arrivo di questo tempo determi- 
nato dai suoi eterni decreti , lo fa per sostener la fede 
dei suoi servi , ed ispirare un salutare orrore ai peccatori 
che vorrebbero vanamente lusingarsi dell impuniti. 

Ecco una spiegazione immaginata dai deis'i. intorno al- 
la morte dei primogeniti degli Egiziani , che non offre al- 
cun mimcolo , ma un fatto semplicemente maneggiato con 
molta destrezza e ben idoneo ad imporne ad uu popolo die 
In colpito in quel che aveva di più caro. 

» Mosè , dicono essi , si era assicurato da molto tem- 
» po di un certo numero di uomini delerm nati a ciecamen- 
» te obbedirgli , come i fratelli rossi di Cromwel , o gli 
assassini della montagna. Egli aveva avuto premura di 
» disperderli in tutte le famiglie Egiziane. Sicuro della fe- 
)) deità di questi uomini , ci cercò di dare un aria di tm- 
■» racolo alla terribile esecuzione che egli meditava . Co- 
• mandò agl’ israeliti di uccidere un agnello e di man- 
•>» giarlo con delle cerimonie e delle ridicole formalità : 
j» in seguito ordinò di macchiare le porte delle loro ca- 
» Se col sangue di questo animale . In questa medesima 
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» notte i crudeli confidenti di Mosè scannarono i prirao- 
» geniti di ciascheduna casa , e all’ indomani Mosè persua- 
» se agli Egiziani e a Faraone , essere Dio che ucciso are- 
„ va i loro figli per punirli , giacché non volevano per- 
» mettere di cscir dall’Egitto agl’ israeliti ». 

Quale istorico ed anche qual romanziere oserebbe e- 
sporre un fatto cosi assurdo ? come ! Si vorrebbe dare ad 
intendere che Mosè il quale era stato da tanti anni fuggi- 
tivo, avesse avuto il tempo di sedurre un cosi gran numero 
di uomini quanto era quello di cui egli avrebbe avuto bi- 
sogno per eseguire i suoi criminosi disegni ? Si vorrebbe far 
credere che egli avesse avuto credito sufficiente per collo- 
carli in tutte le case di Egitto , e fino nel palazzo reale? 
si supporrebbe che in questo gran numero di colpevoli non 
se ne fosse trovato un solo che tocco dal rimorso c lusin- 
gato da una gran ricompensa , non avesse scoperto questo 
nero e orribil progetto ! Nepptir un solo di cui la pietà non 
avrebbe arrestata la mano al momento dell’csecuzioneHlJN'on 
si daranno mai ad intendere simili stravaganze , esse urlano 
troppo visibilmente il buon senso e la ragione , c non me- 
ritano in alcun moda che noi ci fermiamo più a lungo a 
parlarne. 


NOTA XVII. 


Sul vers. *9, del Cap. XII dell'Esodo. 


P*.og. Quando ecco alia 
mezza notte il Signore per- 
cosse tutt' i primogeniti nel- 
la terra d'Egitto, dal pri- 
mogenito di Faraone , che 


sedea sul trono di lui, Jèné 
al primogenito della schiava, 
nell' ergastolo , e tutt'i pri- 
mogeniti degli animali . 


» Gli Ebrei ( Bib, spieg. ) che fuggirono dal paese 
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«di Gessen erano in numero di 600000 combattenti, lo rh« 
«suppone 600000 famiglie.il paese di Gessen èia 4 ° par- 
ale dell'Egitto da Meroe duo a Pclusio.Si può dunque sup- 
» poi re che il resto dell'Egitto contenesse ventiquattro milio- 
»ni di famiglie staudo alla regola del tre-, e conseguentc- 
»mente che Din uccidesse di sua propria mano questo nu- 
li mero sorprendente di ventiquattro milioni di primogeniti». 
Rileviamo da prima gli errori massicci di questo calcolo. 
i.° » Gli Ebrei che fu -'girono dal paese di Gessen 
» erano in numero di 600000 combattenti ». 

Egli i vero che.i giudei partirono dalli tara di Ges- 
sen in numero di 600000 combattenti ( bisognava dire di 
600000 uomini capaci di portar 1' armi ) , ma egli i falso 
che questi 600000 combattènti , fossero tutti abitanti di Ges- 
sen , c nati in questa piccola parte d' Egitto. Mille testi 
della Scrittura dimostrano che la teria di Gessen era trop- 
po ristretta per contenerli ; gli Ebrei si e^no sparsi in tut- 
te le parli e in tutte lo città dell’ Egitto , d elie non ve n* 
erano radunali che in Gessen. ( Al vers. ad del cap. 12, 
dell' Emdo ) si dice : il Signore passerà percuotendo 
colla ino 1 le gli Egiziani , c allorché vedrà il sangue al- 
* Culto delle vostre porte e su i due stipili ( poteaux ) , 
Egli passera la j orla delta vostra casa è non pennellerà 
all'angelo sterminatore di penuoìervi. 

Se gli Ebrei fossero tutti stati-'racchiusi nella terra di 
Gessen non sarebbe stato necessario di segnare ciascheduna 
casa col sangue dell’ agnello , sarebbe stato 'bastevole che- 
li ministro delle vendette del Signore non fosse entrato nel- 
la,, terra di Gessai. fq Sf fa. ■ ”<^,£ 9 ^'#'"*»' * 

Dio Olisse a Mosè ( E sud. 3 , v. ai, 22, e n, v. 2, 
e 3 ); Ci scuna dolina dimanderà Mia sua vicina ed 
alla sua ospite vasi, d' oro e tT argento , e preziose vesti : 
voi .nc abbiglierete i vostri figli e le figlie c spoglierete 1* 
Egitto.' Se le abitazioni degl’israeliti non fossero state cott- 
l^e coo i qu^ ( ^g^i n E|paiatti^^ciasch aduno di essi- non 
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avrebbe potuto dimandate al suo vicino Egiziano questi va- 
si d' oro e d’ argento. 

a.° » Lo che suppone 6oooco famiglie ». 

È falsa ipiesta supposizione perchè questi 600,000 com- 
battenti non comprendon che gli uomini capaci di portar 
l’aimi dai venti anni fino ai 6 q. Ora non vedesi tutti i 
giorni in una famiglia un padre al di sotto di 60 anni e 
molti figli al di sopra di 20 ? 

ò." » Il paese di Gess 11 è la quarantesima parte dell’ 
x Egitto ». 

Non solo quest’ asserzione à azzardata , ma offende an- ’ 
che la vrrisimig ianza. L’ iutiero Egitto da Pelusio fino a 
Siene presso le cateratte , non ha cito 000 leghe in tutta 
la sua lunghezza , la più gian larghezza del suo terreno at- 
to alla coltivazione , è di 5 o leghe , e questa dimensione 
non ha luogo che per il delta , al di sopra del qual terre- 
no si racchiude tra le montagne di scoglio che lo limitano 
tanto dalla parte orientale che occidentale , c lo separano 
dai deserti. In quel luogo è limitata la sua estensione a 20 
e 25 leghe tra questi diserti : ma nelì’ alto Egitto si ristrin- 
ge anche più , e trovasi ridotto a cinque o sei leghe. Pro- 
visi ora duftque clic il paese di Gesscn nou era elic la queir 
rxintcsiuia parta di questo spazio , si provi ancora che es- 
sa non era il più fèrtile e per conseguenza più popolato che 
le altre parti j provisi contro il testo di Mosò che dice e- 
sprcssamente che questo era il ^miglior terreuo dell’ Egitto 

( Gen. 47 > »'• 4 -. 11 e 2 7 )• 

4 -° » Si può dunque supporre per la regola del tre 
» che il resto dell’Egitto contenesse 24 milioni di famiglie». 

Questa supposizione non i meno falsa che le preceden- 
ti. Ammettendo clic la terra di Gcssen è la quarantesima 
parte dell’Egitto, non potrebbesi per anche valutacela po- 
polazione ilei paese di Gesscn , nè con più solida ragione 
conchiuderne quella del rimanente dell’Egitto i° La terra di 
Gesscn non conteneva tutte le famiglie dei giudei 2°. Le al- 
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tre 39 parti dell’ Egitto' contenevano un numero infinito di 
famiglie giudee. 

5 .° » Si può dunque supporre ette Dio uccise di sua 
d mano questo numero spaventevole di 34 milioni di pri- 
» mogeniti ». 

Dio padrone della morte come della vita può dunque 
x in un istante quando a lui piace fare scendere gli uomini 
nella tomba a migliaja : sono a sua disposizione tutti gli 
esseri , Egli può con l’istcssa facilità far morire ?4 milioni 
di milioni che 34 milioni delle sue creature, e quest’ente so- 
vrano senza esser crudele nè barbaro, ne ha dati alla morte un 
numero più spaventevole dall’ epoca del peccalo d’ Adamo 
fino ai nostri giorni , in cui degli uomini privi di telino pro- 
vocano sempre più la sua collera con orribili bestemmie . 
Non pertanto è falso ebe sicno stati messi a morte in Egitto 
24 milioni di primogeniti. Non erano in esso 24 milioni di 
famiglie ( dice Diodoro di Sicilia lib. /) che l’Egitto era 
i\ popolato, che aveva avuto altra volta fino a n milioni 
di abitanti , e che a suo tempo nc aveva aucor tre milioni. 
.Qu andò anche si ammettesse questo numero ridicolo di 24 
milioni di famiglie , non vi si troverebbero mai 24 milio- 
ni di primogeniti : quante famiglie mancavano ancora di 
figli ! Quante , i primogeniti delle quali eran morti ! quante 
▼e n’ ciano in fine il di cui primogenito non era un ma- 
schio ! 
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NOTA XVIII. 


1 1 


HI*'' 


Sul vers. 17. del Cctp. XIII dell Esodo. 

V. 17. Avendo adunque forse non si ripentisse , e tor- 
Faraonc fatto andar via il nasse in Egitto , quando a- 
popolo , Dio noi condusse resse veduto suscitarsi guer* 
per la vicina stradi de' Fi- re contro di lui. 

Usici , sul riflesso , di' egli 

» Sembra molto straordinario , dice Voltaire ( Bibbia 
» spiegata ) , che Dio avei/to promesso si sovente la fer- 
ii ra di OaHasm agl’israeliti/, non ve li guidi per cammin 
» dritto , ma li conduca per un sentiero opposto in un de- 
li serto mancante di acqua e di viveri ». 

Mosè dà la ragione di questo viaggio , ma il critico 
rha maliziosamente soppressa. Faraone avendo permesso 
agl israeliti di far partenza , Dio non li condusse per la 
via che conduce alla terra de' Filistèi , che è vicino alC 
Egitto , nel pensiero che questo popolo vedendo suscitar - 
si guerre contro di lui , avrebbe potuto pentirsi di essere 
escilo dall' Egitto , e ritornarvi. 

1 giudei, da molti secoli, trattati come, vili schiavi, 
imbastarditi per un lungo servaggio erano divenuti molto 
grossolani e molto timidi. La minima difficoltà li avrebbe 
im tornati, c la facilità di riguadagnare le terre d'Egitto ne 
avrebbe fatti disertare una gran parte. Il critico sostituisce 
a queste 1 càute sì degne della sapienza di Dio, ebe vuol to- 
gliere al suo popolo ogni tentazioni? , ogni pretesto e perd- 
ilo la possibilità di rientrare in igitlo , un motivo ridico- 
lo, che egli suppone contro ogni buona fede essere stato .al- 
legato dal Ca Litici, ed egli-. cosi conclude: » È meglio con- 
ti lessare che i disegni di Dio sono impenetrabili ». 

Senza dubbio i disegni di Dio sono impenetrabili quàn- 
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(io a Lui non aggrada di parteciparceli , ma se Egli ce li 
discuopre , è assurdo il dire impenetrabili i disegni che Dio 
ci ha discoperto. 

Ci è anche permesso di scuoprire altre ragioni della con- 
dotta adorabile dcH'Eterno verso il suo popolo i.° Dio non 
aveva per anche del tutto compilo i suoi disegni di giusti- 
zia e di vendetta sopra 1’ Egitto : Egli voleva con una pe- 
ua per sempre man irabile sepellire i persecutori ostinati del 
suo popolo nel mare , , ed insegnare a tutti i popoli , e a 
tutti i secoli , che non rcsistesi impunemente contro i suoi 
ordini alla sua volontì. 

a ° Se Dio avesse messo subitamente i giudei in pos- 
sesso della terra promessa , eglino si sarebbero tosto disper- 
si ciascuno nella parte che Ior Sarebbe toccata. per istalli lir- 
vivi e coltivarla: allora sarebbe stato difficile di radunarceli 
pel disegno che Dio aveva di dar loro la sua legge, di go- 
vernarli , d’ istruirli nel suo culto , di guarirli dai pregiu- 
dizi' che avevano attinto in Egitto, di assuefarli in uua pa- 
rola a riconoscerlo per loro Dio e per loro monarca. 



“ ' ' \ NOTA XIX. V 

•' 7 ' 

Sul vers. tu, , del Cap. XI li dell' Esodo . 

• F~.ii. Ed il Signore li notte con una colonna di 
precedeva per insegnar la fyoco, la quale nell' uno e 
strada , di gi orno con una nell' altro tempo fosse loro 
colonna di nuvola , e di scorta nel viaggio. ; 

< . • * .. ... ■» F 1 ... 

, »Hanno detto gl'increduli ( ibid. ) , che quella eolon- 
»na di nubi neh decorso del giorno era inutile, e non poter 
uva servire che ad impedire i giudei dal vedere il loro cam- 
minino „ Questa è una frivolissima obiezione : Dio stesso 
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» crs la loro guida , ed eglino non sapevano dove anda- 
» vano ». 

Un’ obiezione frivolissima non ba bisogno di esser con- 
futata , ma siccome essa é inoltre falsa . contraria all’ espe- 
rienza , alla cognizione corografica dei deserti dell’Egitto e , 
dell’Arabia , e il fatto che ella attacca indirettamente ha 
dato luogo ad una dissertazione di ini altro incredulo (To- 
lando , deista o Ateo inglese ) che ha preteso che non a- 
vesse niente di meraviglioso questo fciiomeno ; noi però non 
possiamo dispensarci dal porre in chiara luce l’ indecenza e 
la falsità delle diverse asserzioni dei nostri avversarj. 

Noi adunque diciamo ; i ° Esser falso che la colonna 
nuvolosa fosse inutile nel decorso del giorno: questo segna- 
le situato alla testa dei giudei loro serviva di guida, indi- 
cava il tempo ed il luogo in cui era d’ uopo arrestarsi per 
riposare: con la sua partenza , annunziava il tempo in cui 
era d’ uopo mettersi in viaggio. 

2. 0 È contro l’esperienza che se ne fa tutti i giorni , 
che la colonna di nuvole impedir potesse i giudei dal ve- 
dere il loro cammino , poiché frequentissimamente è il cie- 
lo coperto di nuvole più o meno druse , più o meno este- 
se , senza che le nùvole tolgati la luce, senza che impe- 
discano di vedere chiaramente nelle Strade o nel cammino. 

3.® Questa obiezione è combattuta dalla corografica 
cognizione dei deserti dell’Egitto e dell’Arabia Quantun- 
que vi sia temperato il clima , il terreno per altro sabbio- 
so e riscaldato dai raggi solari avrebbe molto molestato 
gli Ebrei nella loro marcia o noi loro rifuso , pel river- 
bero del calore. La colonna nuvolosa rompeva i raggi del 
sole, temperava l'atmosfera, e rintrescava la sabbia su cui 
marciavano gl’ israeliti. 

Noi non daremo alcun, carattere alla soluzione che 
dà il critico della sua frivola objezione ; non se ne po- 
teva attendere una diversa da questa da un un io che si 
burla di Dio e degli uomini : sentiamo ora Telando. 
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Secondo quest’ altro .incredulo,, la pretesa f olona x fli 
nubn boi» era che un vaso di fuoco portato all’estremilà di 
una pertica . che fumava nel giorno « splendeva in tempo 
di notte ; è questo un espediente di cui hanno ,</.|tto uso 
.molti generali per dirigere la marcia di un'annata, e di cyi 
Jassi uso tuttora per viaggiare nei deserti d’ Aralua . Ecco 
> fondamenti su i quali 1’ autore ha stabilita quest’ immagi- 
nazione. 

, i.° Egli incomincia dall’o^servarr : a clic in generale 

«lo stile dei libri sputi ò enfatico ed iperbolico , tutto ciò 
»che evvi di bello c di sorprendente iu questo genere v i epe 
«attribuito a Dio , un’ annata numerosa è un'armata tU Dio, 
«montagne altissime sono montagne di Dio , oc. » 

a.° » Nei paesi popolati ic abitati , l’aspetto di cui k 
«vario, la marcia delle armate, è diretta da oggetti visibili, 
j»da moutagnq, da fiumi, da foreste , da città c da castel- 
lila; in vaste campag ue ed in deserti necessari sou dei segna- 
lili soprattutto in tempo di notte, il fuoco è il segnale più 
.«naturale e piu comodo : come la fiamma e il fumo, sal pa- 
li no iu alto ,, loro si è dato il nome di ooLmna, : posi «* 
«sprimonsi non solo i sacri autori , ma ancora gli stprifli 
.«prolà ni ». .. - * ? 

3. ° » E scendo dall’ Egitto , .gl’ israeliti marciavano in 
« ordine .di battaglia ( num 33, v. a. ) ejl deserto in- 
vi cominciava a Etbam nell’ Egitto medesimo (Efyd. i3 y p. 

« t8) : essi avevano adunque bisogno di wu segnale per di- 
« rigete la loro marcia : Mose lece portare davanti alfa 
« prima linea dell’ armata del. fuoco in cima di una perti- 
» ca , c secondo il bisogno moltiplicò questi seguali. Quan- 
« do fu fatte il tabernacolo , il segnale fu situato nell’ al- 
» to di quella tenda , ove Dio era creduto presente pur 
a mezzo dei suoi simboli e dei suoi ministri. Quest’. usanza 
» era nota ai Persiani , ed Alessandro se ne servì secondo 
* Q. Curzio ( lib. V. C ap. a ) ».^ , ...» ... , , , 

4. ° » S. Clemente Alessmuiuuo (ò’trom. Uì>. ,ji t ct/p- 



Vendicata-Esodo J XIV. 1 5 

»24> edìz. di Potter, pag.^ij r. 4i8) riferisce , che Tra- 
«sibilio usò rii questo stratagemma per condurre il tempo di 
«notte una truppa di Ateuiesi, e che vedevasi ancora a Mu- 
»ricliia un altare di fosfoso per monumento di questa mar- 
»cia.E s ii allegava questo fatto per render credibile ai Gre- 
gei ciò che dice la scrittura della colonna che guidava gl’ > 
«Israeliti : egli non riguardava!» adu nque come miracolo» . ' 

5. ° » Dice la scrittura che questa colonna situata tra 
» il campo degli Egiziani e quello degl’ Israeliti era da un 
» lato oscura c luminosa dall’ altro , ma questo era unp 
7 > stratagemma sigile a quello di cui parlasi nella Cirope- 
» dia di Senofonte , lib 3. Poiché gli Egiziani non fu- 
» tono affatto sorpresi da questa nube , e non la riguarda- 
ci rono come un miracoloso fenomeno. Quando dice la 
» scrittura che il Signore camminava davanti agl’ Israeliti 
» ciò significa che egli vi marciava per mezzo dei suoj 
» Ministri. È detto ( Num. cap. io, v. i3 ) : gl’ Israeli-! 

■ ti partirono secondo li comando del Signore da Mosèl 
» dichiarato ; ciò mostra bastantemente che Mosi dispoucval 
« della nube ». 

6. ° » Finalmente l’Angelo del Signore di cui si è qui - 
» parlato , era Hobab cognato di Mosi, che era nato e die 
» era vissuto nel deserto , ^he conseguentemente tutte nc 
» conosceva le strade. Nel libro dei (nudici ( cap. i , t>. 

» i ) , l’ Angelo del Signore , di cui si fa menzione era un 
» Profeta » , 

Prima di rispondere in particolare a queste diverse ob- 
iezioni , osserveremo di’ è impossibile che gli Ebrei siano 
stati tanto stupidi da riguardare come un miracolo un 
braciere che fumava nel giorno e che risplendeva nella not- 
te : è impossibile che un fuoco portato in un braciere o 
sollevato in cima di una pertica , abbia potuto esser vi- 
sibile a tutto t’.n popolo composto di più di due milioni di 
uomini; i impossibile che il iuuio di uu 'braciere abbia po- 
tuto foroarv una nube capace di coprire nel suo giro una 
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sì gran moltitudini- di' uomini : ora Mosi attcsta ( Nuit. 
io, Sj, cnp. 1 f, r. ì f ) che la nube del Signore cuo- 
| i-ivà nel giorno gl’israeliti quando imreiavain. Ecco una 
circostanza clic non bisogna sopprimere. Non è meno im- 
possibile che Mosi sia stato tanto insensato da voler im- 
porne su tal proposito a una nazione intera nel corso di 
4ó anni consecutivi : i questo un fatto che potevasi verifi- 
care ad ogni ora del giorno , e della notte , e I’ istoria c’ 
insegna' ( Esoil. i3‘, i\ -si )'clie la colon ia' di nube ncl- 
rfecorso del giorno, e di Juoc.o nella notte non mance) mai. 
Mosi dopo il quarantesimo anno chiamava ancora gl’israe- 
liti in testimonianza di questo prodigio sempre sussistente 
( Deut. cnp i, »>.31, Cnp. ?i, t>. i5 ). Altra cireoslan- 
la che non bisognava perder di vista. 

Dopo queste osservazioni noi rispondiamo a Tolando e 
sosteniamo , che aleu to dei fatti , e de’ ridessi allegati da 
lui non potrebbe diminuire il valore di queste due circostan- 
ze essenziali; e i.° quando fosse vero che gl'israeliti attri- 
buivano a Dio i più naturali fenomeni , ciò non sarebbe 
bastante per g.ustificare l’espressione di M sé Non solo ti- 
gli chiama nube eli Dio la colonna di cui noi parliamo, 
ma diee clic era l’ istesso Dio il quale marciava alla testa 
degl’israeliti, che loro raostrgrva d cammino ner mezzo del- 
la colonua , che li guidava il giorno e la notte , che ^li 
copriva colla nuvola nella loro marcia < ce. ( Eso-i. iJ , 
s».ai. Nurn. i 4 j v t4)- D’impostore lo più sfacciato osereb- 
be parlare in tal guisa , se non si fosse trattato che di un 
semplice braciere, o ili un vaso di fuoco posto sulla emù 
di una pertica ? 

a.° Tolan.lo falsamente suppone, che il deserto in cui 
soggiornarono gl’ israeliti fosse una vasta campagna spoglia- 
ta di ogni oggetto visibile : vi erano delie montagne e de- 
gli sedgli , alcuni*alberi e delle pasture, ne pa-la Olosè, ed 
i viaggiatori 1’ affermano. Abbiamo già osservato che il fu- 
mo o la fiamma di uu braciere non avrebbe potuto esser vi- 
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sibilo ad una sì gran moltitudine. L’ armate di cui parlano 
le profane istorie non erano in confronto r Le pugni di gente. 

3 °. É lalso che IWósé abbia moltiplicato i se- 
gni secondo i bisogni . Parla egli costantemente di una 
so, a colonna che era di nube c non di fumo nel decor- 
so del giorno , e che rassomigliava nella notte ad un fuo- 
co . È anche falso che Dio non fu credut > presente nel 
tabernacolo , clic per i suoi simboli e per i suoi ministri . 
E d' tto formalmente che Dio era presente nella colonna 
di nube , che quivi parlava , quivi faceva sfolgoreggiar 
la sua gloria ; che allora Aron e Mosè si prostravano 
( Esod. 40 , o. 3 a. n. 9, i5 ca p m lt } p. 25 capi 
*6 , r>. 19 c 02 ) . Si sarebbero eglino mai prosternati 
avanti ad un bracière P D’istoria dice che ciò facevasi al- 
la vista di tutto Israele. 

fidando mentisce in proposito di S. Clemente 
Al essa (ideino . iìiguardava ques o padre , come noi , la> 
colonna di fuoco di Trasibulo per una favola , poiché a 
questo preteso prodigio egli ne unisce uno simile operato 
da Bacco in favor dei tebaai . Egli ha allegato quest, pre- 
tesi latti disputando contro i pagani, per far loro senti- 
re quanto essi erano irragionevoli a negare i fatti mira- 
colosi ri triti nella scrittura che sono provati a maravi- 
glia , merendone loro dei simili che essi credevano , quan- 
tunque non fossero che favole de’ loro poeti . S. CiiiHó 
di Alessandria si è s rvito parimente della favola di Er- 
cole che dieevasi aver dimorato tre giorni e tre notti nel 
ventre di un cane marino, c che ciane uscito vivo ad og- 
getto di provare la verità dell’ istoria di Giona ». • ° 

5 °. Senofonte ( Cirop. db. 3 , rag . 55 ) riferisce 
che Ciro e Cesare tacendo la guerra agli Assiri non aJo- 
pravan iuoco «< 1 loro campo n, tempo di notte , ma ben- 
sì 1 adopravano avanti al loro campo , affinché se qual- 
che truppa veniva ad attaccarli , eglino la vedessero sem-* 

aa essir veduti: che sovente u’ accendevano ai di. dietro 
. JJu-ClotTom.Ul. - 
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del loro campo , dal che ne veniva clic gli esploratori 
degl' inimici urtavano nelle guardie avanzate , allorché si 
credevano ancor molto lungi dalia loro armata . È detto 
al contrario ( Esod. 1 4 •> >9 ) : la nube lasrian -, 

do la lesta del campo degl' israeliti si collocò al di die- 
tro tra il cant/io degli Egiziani c quello d Israele , che 
era tenebrosa da un lato e luminosa dall'altro , di maniera 
che le due armate non potevano avvicinarsi in tutto l' 
m tei vallo della noti:. E. in clic si rassomigliano mai que- 
sti due latti ? ( on qual arte i capi d' isracle poterono essi 
render tenebrosa dalla parte degli Egiziani una nube che 
era dal loro lato luminosa ? 

Aou reca sorpresa che gli Egiziani non abb:an preso 
per uu miracolo una nube tenebrosa in tempo di notte : es- 
si non vedevano che ella era luminosa dalla parte degl’ israe- 
liti. L’ istcssa ossi reazione nuù farsi in occasione la pertica 
di Alessandro , clic Telando dice essere stala tutta simile alla 
colonna dell’ Esodo . Essa non aveva la soprendeute pro- 
prietà di splendere da uu lato e di spander dall’ altro 1 o- 
scurità. 

C’insegna la scrittura ( Num. 9, v. a 3 ) clic gl’israe- 1 
liti si accampavano o levavano 1’ accampamento all’ ordine 
del Signore : che stavano continuamente attenti alla coloni 
na secondo l'ordine di Dio dato a Mosè ( ibid. 10, v. nj:< 
che la nube si sollevò al di sopra del tabernacolo , che gl’ 
israeliti partirono, ec. Qual era stato l’ ordine del Signore? 1 
di. osservar se la. nube si fermava o q>nr si muoveva . Ciò 
prova duuque che Mosè ne- disponeva e la dirigeva a suo 
talento ? 

»■ 6°, Aon .si ha alcuna prova che 1 ’ angelo del Signore di 

cui è parlato ( Giud a, v. 1 ) fosse un profeta : non av* . 
vi alcuna cosa uel testo che autorizzi questa congettura j 

Cosi sfigurando il testo , sopprimendo i fatti e le cir- 
costanze essenziali , citando falsamente gli autori sacri e- pro- 
fani., moltiplicandole supposizioni a lor piacimento, »do~ 

* , f . ka, t iax ‘A « 

. . . 1 ' 
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p io ogni sforzo gl’ increduli per distruggere i miracoli del» 
I*i. ria salita. 

'ssi dicono finalmente ; » Se era questa la colonna 
>* nut isa che guidava gl’ israeliti , perchè dunque Mosi 
» impegnò Hobab suo co,; nato a e inaurare con essi , affiu- 
» chè loro servisse di guida nel deserto? ». 

Se la colonna nuvolosa regolava le marcio e fissava 
gli accampamenti degl’ israeliti , questi avevano bisogno di 
quali lieduno clic loro procurasse delle notizie necessarie in 
questi deserti , c che non erano dalla colonna indicate. Ho» 
bah era al fatto di tutto , essendo nativo del paese . Egli 
sapeva dove trovavansi le sorgenti , qual era la lor bontà, 
dov’ erano le pasture', egli poteva dar degl’ indizi in pro- 
posito de ó li accidenti ai quali si poteva essere esposti, pre- 
venire ed avvisare intorno agli animali e ai rettili pericolo- 
si che riscontrarsi potevano, cc. E ciò clic distrugge senza 
replica la congettura di Telando , si è che Hobab non ven- 
ne al campo israe itico che quando fu data la legge sul Si- 
nai, dove la colonna avea di già condotto il popolo di Dio. 

NOTA XX. 

Sul vers. a , del cap. XIV dell' Esodo. 

','*1 -rsH 41$ & 

f.’t. DI a' Jì gl moli (T I- ed il mire dirimpetto a 
sraele, che tornino indietro , Becls.yhon ! ;' in faccia a 
e pongano gli alloggiamene cjucsto luogo porrete gli al- 
ti dirimpetto a Phifw/nro.h, log giumenti lungo il mare . 
la ijuale è tra Mngdalom , 

. 

» Tutti i geografi , dice Voltaire ( Bibbia spiegata'), 

» hanno situato Baal-Scphon o Beel-Sephon al di io- ra di 
a Menti suiìa riva occidentale del mar rosso più di5ol«» 
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» glie al di sopra di Gcssen di dove erano partiti i giudei. 
» Dio li riconduceva adunque in mezzo dell' Egitto invece 
» di condurli a quella Canaan tanto promessa ». 

Se Manli era al tempo di Mosè la capitale del re di 
Egitto , come prctcndcsi dal critico , la difficoltà da lui qui 
fatta cade da se , poiché in qui sta supposizione i giudei si 
trovavano allora nelle pianure che sono sulle rive del nilo 
dirimpetto a Metili e nel centro dell’ Egitto a più di 5 o 
leghe da Gcssen , se è d’ uopo credere a questo novello 
interpetre, Conseguentemente Dio non li riconduceva nel 
centro dell" Egitto , poiché essi già vi erano. 

Ma se Tauis era la capitale dei re Faraoni , come al 
salmo 77 lo dice il salmista , i giudei hanno dovuto esser 
raccolti in corpo di nazione nella terra di Gcssen. Se l’m- 
credulo contentatole non fosse stato acciecato dagli ecces- 
si del suo furore nel voler disputare a Dio il potere di far 
dei miracoli , egli avrebbe veduto che ai primi prodigj o- 
perati da Mosè suo invialo, egli aveva aggiunto il più gran- 
de , il più sorprendente , il più meraviglioso , io voglio di- 
re il trionfante passaggio dei giudie eli’ egli guida nel cen- 
tro dell'Egitto , onde condurli per un sentiero tutto straor- 
dinario in quella tanto promessa Canaan , affinché gli E- 
giziani vedano tutti passar sotto i loro occhi quel popolo 
per cagione di cui sono stati percossi da tante piaghe ed 
affinché alcuno di essi non dubiti della protezione potente 
di cui egli lo favorisce. 

» Invece di condurli a quella tauto promessa Canaan. 

Dio promettendo ai patriarchi e ai loro figli di ricon- 
durli nella terra di Canaan non si era ristretto a far loro 
prendere una strada piuttosto che àn’ altra ; e se veramente 
li avesse condotti in Canaan , quantunque per una strada 
che non è del gusto dei nostri moderni filosofi , gl’ israeli- 
ti hanno eglino luogo di lagnarsi che esso non ve li abbia con- 
dotti ? E se gl’ israeliti non se ne lagnano , clic motivo 
n«o dunque di lagnarsene questi ragionatori? 
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Ma ciò eri per fare un più gran miracolo , perchè c- 
gli dice espressamente : » Io voglio manifestar la mia glo- 
» ria , dispergendo Faraone e tutta la sui' armata , perché 
» io sono il Signore ». 

La scrittura dice ( Esod. \\ , v. i , ■» , 3 e 4 ) f 
Allora il Signore parlò a Mosè e a lui disse : Dite ai 
figli d israele che essi ritornino e che vadano ad accam- 
parsi Dirimpetto a Phihahiroth , che è tra MaJduto e il 
mare in faccia a Beel-Sephon. Voi ài accamparcte alla 
veduta di questo luogo sul mare , perchè Faraone dirà , 
parlando dei figli disracle-, eglino sono rinserrati nelle 
gole , son racchiusi nel deserto ( piuttosto nelle mon- 
» lagne , secondo la forza della lingua etiopica che è fi- 
glia dell’ Ebreo ) . Io indurirò il suo cuore , ed egli si 
porrà a perseguitarvi , ed io farò risplender la mia glo- 
ria sopra di Faraone e sopia tutta la sua armata, e gli 
Eg iziani sapranno eh' io sono il Signore. 

Dio secondo il sacro testo , dà il suo popolo in spet- 
tacolo a tutto P Egitto e glielo fa traversare in trionfo . 
Gli Egiziani compresi da paura riconoscono la grandezza 
di Dio che ha preso sotto la sua protezione questo popo- 
lo. Gl’Israeliti vedono i loro più crudeli nemici umiliati e 
ritenuti. Giunti ai confini dell’ Egitto, Dio li fa ritornare 
sui loro passi. Subito Faraone e il suo popolo ciré non aveaa 
consentito che per forza all’ escila degli Ebrei Cambiano di 
parere. Eglino accusano d’ impotenza il loro Dio , e attri- 
buiscono tutte le operazioni di Mosè alla magìa, pentcndo- 
si già di averli lasciati partire . » Eccoli presi , grida il 
» loro re , eccoli rinserrati tra la "terra ed il mare , rac- 
» chiusi tra le montagne e noi , 'non possono scapparci ; 
h Mosè tion è che un impostóre, e il loro Dio non è il 
» vero Dio ». Allora si manifesterà la gloria dell'eterno in 
una foggia la più luminosa ; Beelzephon testimone sarà 
deli! ultimo colpo che Dip scaricherà sull’orgoglioso Egitto: 


lì La Santa Bibbia >* 

i suoi politici rilevano la poca destrezza di Mosi che ha 
ricondot o. gli Ebrei nel . entro dell' Eg. Ito in vece di 
condurli alla lauto promessa Cuntiun : ma Lhclzephou lo- 
ro grida con aito tuono di voce che si fa sentire dall' uno 
* all’ altro Polo : sì , io ho veduto la ejoria d’ Israele , io 
ho veduto il suo popolo passar sotto le mie muraglie , io 
1’ ho veduto marciare alla volta del deserto , 1’ ho veduto 
ritornar sugli stessi suoi passi , ho veduto ì'araoue alla te-* 
sta della sua armata piombar sopra di lui per Sterminarlo, 
e il mare si è aperto ai mici occhi , israele passò in silen- 
zio , l'araone l'ha seguito con alte grida ; ma egli è stato 
inghiottito cui lutti i suoi, io l'ho veduto , e gli egiziani 
accorsi da per tutto per applaudire alla vittoria del loro re, 
sono stati testin uni delia sua disfatta , essi hanno veduto la 
gloria del S gnore , e sono stali convinti che il Dio degli 
Ebrei , era anche il Dio degli Egiziani , salvando gli unj 
e perdendo gli altri. 

..j 1 J>, ■ et 'V 

/ ^ * • • , • , t . .« .. • 

NOTA XXI. i i. 

\ „ ... . V . . * Ì 

Sui vers. 6, e y del Cap. XIV. dell’Esodo. 

i 

V. 6. Fece egli jertan- ibi sechi , e tutti gli atri 
lo mettere i cavalli ul suo cocchi , che si trovavano 
co. cluo, e prese seco tutto il nèlF Egitto , ed i capitani 
suo popolo. 1 di lutto t esercito . 

n. E prese secento coc- 

* . « a 

• r 

Voltaire ( Bibbia spiegata ) , e 1’ autore delle questio- 
ni di Zappaci ( ipiest. ra ) oppongono a c*ò che è detto 
dei 6uò «arri che faraone prese coli se ad oggetto di .per- 
seguitare gli Ebrei : t che per rapporto ai cavalli fu dette 
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t» che tutte le bestie da soma erano perite per causa, delia 
» sesta l J iaga , ec. ». v i, k ( 

Prima di rispondere osserviamo che il sofista »’ ingan- 
na a parlilo : egli avrebbe dovuto dire nella sua objezioue 
clic tulle le bestie da soma erano pente ,per causa della 
quinta piaga ( la peste degii ammali ) , o per, causa delia' 
settima ( la grandine ) e non per la sesta che consisteva 
in ulceri che non cagionarono la morte uè agli nomini, nè 
«gli animali. ; t « 

Ma la difficoltà che egli promuove è delle più facili 
a sciogliersi. d\ ella quinta piaga la leste non cadde che 
nei campi, su i cavalli , su gli asmi , sui caiucli , su i 
bovi c su le pecore: enee manus me a erti super agrostuos, 
et super ctjuos et asmos et eanielos et bove* et oves , pe- 
sti* valdc gravi* ( Esod. y. v. i. ) . . . intesti originali 
sono anche più chiari qui clic la \uigaia . Ecco ciò clic 
si legge ue’ propri termini nell’ Ebreo c nel Samaritano : 
ecce nuuius J eln iva est in pecudiOus tuis quae sunt in 
agros, in Cijuis cc. Ecco che la titano dell' eterno piomba 
so,.!.! il voslto bestiame che è nei campi, su i cavalli eq. 
Il Caldeo, il Siriaco, l’Arabo, 1’ «Etiopico , il Persiano 
ed il Greco sono esattamente conformi a questa lezione efip 
non baia minima difficoltà , e dir sbandisce ogni equivoco.. 

C osi per queste parole : « Morirono tutti gli animali degli 
» egiziani » , nou bisogna intendere che tutti gli animali' 
de'campi , ed anche; coh recezione -la parola cmnialo dimanda. 

Nella settima piaga , la grandine non fece egualmente 
perire che gli animali che nei camp! IròVavansi . Mosè av- 
verti gli egiziani di ritirar gli armenti dai campi , c <|i 
racciudcrli nelle stalle. La Scrittala dice 'forma! mente (Esod'. 
g, v. ty , e seg . ee. ) che gli egiziani timorosi di Dio 
obbedirono , e che gl’ increduli , e colorò che disprezzbro- 
no ciò che il Signore avea detto , non nè vollero far riièif- 
te : che Ja grandine fece perire lutti £Ti nomini e gli abb- 
aiali che si trovarono nella campagna. Gii animali duncpIW 
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dei refrattarj e che restarono in aperta campagna , risenti- 
rono i danni della perdita. Quelli delle città furono esenti 
dai due flabelli della peste e della grandine , egualmente 
che quelli e. mani che il timor del Signore iuijieguò a ri- 
tirarli eJ a racchiuderli nelle stalle. Vi doveauo dunque 
restare ancor de cavalli , come lo iudica espressamente la 
Scrittura. 

11 Licenziato Zappata aggiunge : » D’altronde l’E- 
« gitto tagliato da tanti canali ebbe sempre pochissima ca« 
» valleria » . 

Zappata se avesse meglio conosciuto la storia di egit- 
to , avrebbe veduto thè fu Sesostri , che' vivea quasj 
5 oo anni dopo Mosè , il quale fece aprire il primo dei ca- 
nali in questo regno. Ecco quel che ne dice Diodoro Si- 
cojo ( Lib. I oez. 2 pag. 5 t. ) 

r> Su tutta la strada da Memphis fino al mare , e- 
j> gli fece scavar dei canali che arcano comunicazione 
•» col Milo, e che serviauo non solo a facilitare il cont- 
ri merci* , ma anche a rendere il Paese impraticabile , o 
» almeno molto incomodo ai nemici che fosscr tentati di 

» farvi qualche invasione . L'Egitto fin d’allora famoso per 

» i suoi cavalli e per i suoi cocchi cangiò a questo ri- 

» guardo interamente di aspetto , da che fu tagliato da 

» lauti canali ». , . 


. ^ NOTA XXII. 

Sul vers. ai, e seg. del Cap.XlV dell'Esodo. 


V. 21 Ed avendo Mosè ed ardente per tutto , e lo 
jfes i la mano sul mare , il osciugò : c t acjua restò 
Signore lo portò via , sof- scompartita. 

Jiando un vento gagliardo , 22. Ed i figliuoli eTisme- 

■ 
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It entrarono in mezzo al 
mare ateiulto : perocché t 
acqua era come muro alla 
toro destra, ed alla sinistra . 

i'i, E gli egiziani insc- 
gu ndo i entrarono dietro 
a loro nel mezzo del mare , 
e tutte, la c valleria di Fa- 
raone, cd i suoi cocchi , ed 
i cavalieri- 

Ed era già la vigi- 
lia del mattino , allorché 
traguardando il Signore dal- 
la colonna di nube , e di 
Juoco 1' esercito degli e- 
giziani fece perire le loro 
schiere : 

a5. E rovesciò le ruote 
de' cocchi , cd eglino furono 
trasportali nel ( mar ) pro- 
fondo- Dissero adunque gli 
egiziani: fuggiamo israele ; 
p rocchè il Signore combat- 
te per lui cantra di noi. 

a6. Ed il Signore disse 
a Mosè : stendi la tua ma- 
no sul mare , affinchè t'acqui 
t mino a riunirsi sopra gli 
egiziani , sopra i co chi , c 
sopra i lor cavalieri. 


27. Ed avendo Mosè ste- 
sa la mano verso il mare , 
questo tornò al luogo di 
prima al primo spuntare del 
giorno ; e t acque andaron 
sopra gli egiziani , che fug- 
givano , e g r involse il Si- 
gnore in mezzo a'Jlutti. 

28. E le acque ripreso il 
loro corso / icoperscr , i coc- 
chi, cd i cavalieri di tutto 
t'esercito di Faraone, i qua- 
li inseguendo ( gl'israeliti ) 
erano entrati nel in ire : nì 
pur uno di quelli si salvò- 

iQ.Ma i figliuoli (tifime- 
le s' avanzarono pel mezzo 
del mare asciutto : e tacque 
clan per essi qual muro a 
destra, cd a sinistra: 

30. Ed il Signoic liberò 
in quel giorno israclc dalle 
mani degli egiziani 

31. E videro gli egiziani 
morti sul lido del mare , e 
la possanza grande dimo- 
strata dal Signore cantra 
di essi : ed il popolo temè 
il Signore, e crrdetteioal Si- 
gnore , cd a Mose tuo server- 


; t t \ " ( 4 

» Gl’ increduli ( Bill, spieg. ) «4 anele molti co- 
» meutalori hanno voluto spiegar questo miracolo ( il par» 
saggio del mar rosso.) ' 

Sr gl’ increduli hanno voluto spiegar questo miracolo. 
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essi l’hanno adunque creduto, perchè se non 1' avesscr cre- 
dulo , come avrcbher essi cercato di eluderne con delle 
spiegazioni la forza ? fri" increduli che tutto negano ( se- 
condo l’istesso Voltaire ) non negano il passaggio del 
mar rosso ( Noi Vedremo qui appresso ciò che eglino vera- 
mente ne credono ). In questo momento essi vogliono spie- 
garlo ; vediamo adunque se felici sono le loro spiegazioni • 
Spinosa , che vuole che i miracoli accadano secondo 
il corso ordinario della natura, pretende che il passaggio del 
mar rosso fu effetto naturale di uu vento di oriente clic sof- 
fiò con grand’ impeto una notte intera. 

Prima di rispondere a questa difficoltà vi son da fare 
alcune osservazioni. 

i°. Il p. Sicard che ha veduto il mar rosso , e che 
ha esaminato nella faccia dei luoghi colla più gran premu- 
ra tutto ciò che può aver rapporto al passaggio degli Ebrei, 
afferma ( lettere Edif. l. V , pag. 289 ) che questo Ma- 
re nel luogo ove essi continuavano a tragittarlo ha circa a 
cinque o sci leghe di larghezza. 

2°. Nel computo clic fu fatto degl’Istraeliti un anno 
dopo la loro escila dall’Egitto, si trovarono 6 o 3 , 55 o com- 
battenti: ora dopo l’ osservazioni le più giudiziose , il mi- 
ni, ro di coloro che sono in istato di portar l’armi confron- 
talo ecd rimanente dei cittadini , è nella proporzione di uuo 
a cinque. Allora dunque vi erano tre milioni di persone 
popolo d’ Israele . Non ne supponiamo col p. Sicard che 
due milioni c 4 <>oooo, lasciamo i Leviti e quella grau mol- 
titudine di popolo minuto e di Egiziani < he si erano uniti 
agli E 1 irci. Oltre di ciò oravi in luh. latamente nel campo 
Israelitico un’ inlìiiità di bestie , e di cocchi nccessarj per 
il trasporto di una si gran carovana. 

3 °.' Gli Ebrei incominciarono a passare il mar rosso 
«irta le 7,0 8 ore di sera , poiché lo tragittarono la not- 
te all’ equinozio della primavera , ed erano all’ altra riva 
alla punta del giorno tra le & e 6 ore del mattino. 
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Toste anche ques t supposizioni che non si possono re- 
care in dubbio , noi .sosteniamo , seuza timore di esser coq- 
traddet 1 da alcun Fisico, clic uou è già il vento per quan- 
to violenta egli sa clic pi, ssa naturalmente dividere un ma- 
re largo cinque o anche due leghe. D’ altronde come so- 
sterrebbe egli le acque da due ( arti elevale , e vi forme- 
rebbe così un'assai spazioso cammino sicché ueH’intcrvallo 5I* 
nove a dieci ore possa tragittarlo una si gran moltitudi- 
ne di uomini e di bestie con i carri iiccrssarj pel traspor- 
to dei bagagli? Puuu vento per quanto impetuoso egli sa 
può naturalmente dividere un mare, c quando, per impos- 
sibile, 1' avesse d viso , potrebbe egli naturalmente soffiare 
per nove a dieci ore cou una forza sempre eguale per so- 
stenere l’ acque elevate dalle due parti , come due muri 
immobili? J\ oi diciamo con una Jorza sempre eguale , lo 
die non si c mai veduto , mentre pu - poco che fosse ( ces- 
sato questo vento , o anche per poco eie. rallentato si ros- 
se , le acque delle due parti sarenberp cadute nel loro la- 
to , e avrebbero sepolto gì' israeliti che marciavano alla 
sfilata. IV ou sarebbe stato pur_ necessario che questo venta 
non avesse precisami ntc so filato che sulla parie del mare 
che fu scoperta ? imperocché se avesse soffiato su tutto il 
mare, esso uou avrebLe potuto dividerlo, l ilialmente sarr li- 
bo stato ti’ uopo che questo vento , per cessare , avesse at- 
teso che lutti gl’ israeliti , i loro armenti , i loro cocchi , 
fossero giunti ai:' altra riva , e clic lutti gii Egiziani fos- 
sero entrati nel mare. Et co certamente un vento più mi- 
racoloso che il prodigio che si vuol disputare. 

Vediamo ora se quelli clic pretendono che il passaggio 
del mar rosso ha potuto esser T effetio dei busso e del ri- 
busso , ragionino meglio e sieno più conseguenti . 

» Mote , duo. 10. essi , era dotto m ogni sorta di 
» scienze, .egli avea dimorato fa anni nel paese di iMauiau 
* che è a questo mare mcìuo, ed ebbe tufo il tempo e 
» l’agio ucmiaiio, mentre guardava il gregge di Gel.- j, d* 
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» osservare il flusso e riflusso con esattezza. A ciascheduna 
» marca , il flusso e riflusso copriva e lasciava succcssiva- 
» mente in secco una certa estension di paese dal luogo 
» ove Mosè passò cogl’Istraeliti , fino ai deserti di Ethiam, 
» come ciò avviene nelle nostre saline sulle coste del Poatù 
» ed altrove. In questo caso , istruito Mosè su di ciò , ha 
» potuto prendere il tempo opportuno per far passare il 
» popolo a marea bassa. Faraone essendosi imprudentemen- 
» te impegnato nel medesimo passaggio alcune orp dopo e 
» al momento del flusso, perdè la vita con tutta la sua 
» gente e fu sommerso . Arti pano in Eusebio ( Pra-p. 
» Evang.lib. IX cap. 27. ) c'insegna che gli abitanti di 
» Menfi narravano la cosa in questa giusa : Flavio Giu- 
» seppe confronta questo passaggio degl’ Israeliti a quello 
» dei soldati di Alessandro nel mar di Panfilia, e non osa 
' » affermare che vi fosse del sovrumano . Infine se questo 
» issaggio fosse stato miracoloso, egli avrebbe dovuto cs- 
» ser celebre presso tutte le nazioni vicine : muna frattanto 
» sembra averne avuto notizia , poiché alcuna non ne ha 
» parlato. Nè Erodoto ( Filosof. dell Ist. cap. 19. pag. 

» io 4 ), nè Mauctone , nè Eratostenc, nè alcuno dei 
•» Greci amanti di meraviglie, e sempre in corrispondenza 
» coll’Egitto hanno fatto parola di questi miracoli che dovea- 
» no restar a memoria la memoria di tutte le generazioni » 
Tolando decide che questo fu uno stratagemma di Mosè . 

Noi rispondiamo i°. che gl’ increduli i quali vogliono, 
spiegare il passaggio del mar rosso per mezzo del flusso e 
riflusso , contraddicono il racconto di Mosè , e la costante 
tradizione 'della nazione. 

2°. Ammettono negli uomini di quel tempo un rove- 
scio <!’ idee clic urta tutti i principi dell’ istorica certezza . 

' ' 3 ". Su, •ofcgono un tragitto di questo mare fisicamente 

ItHpossihile ed eseguito frattanto serica miracolo. 

‘ !? sentimento degl' increduli su questo fatto è cora- 

Fatstith dalle testimonianze di molti antichi scrittori e dagli 
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Arabi antichi c moderni ( Vedi le nostre prelim. osserva- 
zioni , art. Egiziani t. /. p. 2^0 ). 

5 °. Infine 1 ’ stesso storico Giuseppe riconosce formal- 
mente il prodigio di questo avvenimento , e non havvi al- 
cuna rassomiglianza tra il passaggio del mar rosso , e quel- 
lo dei soldati di Alessandro sulle rive del mar di Panfilia •• 

Noi diciamo *•. che volendo spiegare il passaggio del 
mar rosso per mezzo del flusso e del riflusso , si combatte 
il racconto di Mosè e la tradizione costante dei Giudei . 
In effetto in questa supposizione la Scrittura non potrebbe 
dir positivamente come ella fa ( Salai . i 35 v. i 3 e 1 4 •)» 
che gl’ Israeliti traversarono il mar rosso : questo è quel 
che significa la parola Ebrea Jbar , che vuol dire indubi- 
tatamente passare tra due , traversare. a°. Mosè dice , e 
David nei suoi Salmi 76 , e 77 , Isaia 63 , Abacuc 3 e 
l’autore del libro della Sapienza 19 espriraonsi come 1 ’ 
autore del Pentateuco su questo grande avvenimento: Mo- 
sè dice che 1’ acque erano ammassate e formavano come 
una muraglia da due lati , lo che sarebbe falso se non si 
trattasse qui del riflusso del mare : perchè se la marea era 
da un vento impetuoso respinta , 1’ acque non potevano 
ammassarsi che da una parte , cioè dalla parte del mare : 
quella della terra dovea esser del tutto in secco , essendo 
spinta l'acqua dal vento fuori del suo canale. 3 °. Mosè 
riferisce che Dio fece nascere un gagliardissimo vento orien- 
tale per dividere Tacque, e questo vento è effettivamente 
il più proprio a produr questo effetto, quando che , se non 
vi fosse stato che un riflusso , bisognerebbe dire, che Dio 
lece soffiare un vento dal Nord , lo che oppone Mosè che 
espressamente parla di un vento gagliardo e impetuoso d' 
Oriente , Kcdim o Kedem , vento arido e secco che ve- 
niva dal deserto d'Arabia. Questo vento dall’ Est soffiò pre- 
cisamente a traverso su questo mare , e dovè naturalmente 
spingere una parte dell’ acqua verso la terra , e 1’ altra v,er- 
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* so l’ Oceano in guisa da Spararne 1’ acque , come dice la 

* Scrittura. 

a 0 . L’ ipotesi degli increduli suppone negli uomini d‘ . 
allora un rovescio d’ idee che distrugge ed annienta ogni 
certezza morale • " • 

* 1 É cosa assurda immaginare che gli Egiziani non co- 
noscessero egualmente bene che Mosè il flussi e riflusso del 
golfo di Suez. L’ora delle sue maree non dove» piu esseri 
ignorata dagli Egiziani che abitavano le sue rive e che 
popolavano Maddalo c lìcci -se fon , come non lo è da’rozzi 
agricoltori delle nostre coste ciré sono assuefatti a vedere il 
medesimo fenomeno . Ignorasi forse a Parigi e nelle sue vi- 
cinanze il flusso e riflusso della Manica ? Come sarebbesi 
ignoiato a Tanis, a Meniti e ilei Paese di Gessen quello del 
Ir.ar rosso ? Frattanto gli Egiziani , questo popolo 1 si sag- 
gio , sì ingeguoso , sì vantato dai nostri increduli sarà fin 
dal tempo di Mosè stalo composto di una moltitudine' im- 
mensa di pazzi clie si saranno precipitati nel mare , mentre 
incominciava a risalire , senza pensare nè al suo riflbssò , 
thè al tempo della luna piena che illuminavate , nè alle 
marce degli equino?.] : ninno l’avrà avvertito, nè il re, uè 
i capi , e tutti saranno periti ! 

Non è meno ridicolo il pensare chè tra due milioni 
d’ israelit iti , la maggior parte di' cui area dimorato nell»' 
terra di Gcssen pòco lontana' da Suez , niuno avesse cogni- 
zione del flusso e del riflusso del mare : che Mosè ha po- 
tuto abbagliaré gli occhi di tutta questa moltitudine a se- 
gno di' persuaderle clic in tragi' landò il golfo , ella aveà a 
dritta cd a sinistra i flutti solici ati come un muro. Alcun» 
momenti avanti tutto il popolo si era rivoltato contro Mó- 
sè , vedendo giunger l’armata degli Egiziani: Non crea- 
vi A un pie delle tombe in Egitto per sepellirci , dice- 
vano essi , - in ecce di venire a farci perir nel deserlp' 
n Esod. i4 V. ri ) ? »'E si vede die subitamente dòpo, 
Mosè ha fatto loro credere tutto ciò che gli è piaciuto d’ 
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immaginare! Ammettere on egual rovescio d’idee in tutte 
le teste che componeva!) o due numerose nazioni , è il col- 
uto della stravaganza e dell’ accecamento. 

3°. Gl’increduli moderni suppongono un tragitto di ma- 
re fisicamente impossibile , e frattanto eseguito senza mira- 
colo. Noi non ejuistioniamo che il mar rosso non abbia il 
suo flusso e riflusso , come gli altri mari che comunicano 
coll' oceano. Quelli che si sono trasportati sulla faccia dei 
luoghi assicurano che 1’ acque del mar rosso salgono verso 
la riva in sei ore e si abbassano nello stesso spazio di tem- 
po dopo un quar : o di ora di riposo senza salire nè abbas- 
sarsi. Essi aggiungono , che quando l’ acqua è bassa del 
tutto , lascia iu secco uno spazio di circa a 3oo passi , 
assai solido, perchè possa passeggiare isi ( ved. Bernier , 
Monta* , ec. ) , come alcuni hanno fatto ( Tevcr.ot cap . 

) . Egli è evidente che questi trecento passi che il ma- 
re 1 scia iu secco nel tempo che è bassa l’acqua , non pos- 
se o rimanere in questo stato per lo spazio di un quarto d'ora 
rchè nell’ intervallo delle sei prime ore , il mare a pica 
a poco ritirasi dalla riva , e nelle sei ore successive , esso 
si ravvicina egualmente alla riva. Cosi il più che si possa 
tanto per la durata del tempo, che per 1' «sten situi del ter- 
reno , si riduce circa a 200 passi in sei ore , e a i5o in 
otto ore. Laonde non si può camminar sulla sabbia all’i- 
stante clic l’acqua si è ritirata , soprattutto allorché è una 
sabbia mobile, come Diodoro Siculo dice di quella del mar 
rosso verso la sua estremili . Ciò posto , egli è ciliare che 
una moltitudine di due milioni c mezzo di uomini , di doti- 
ne , di fanciulli , di sditavi , carica d’ altronde di una pro- 
digiósa quantità di bestiami , di mobili c di spoglie egi- 
ziane , non puleva mai fare una simile marcia in un si bre- 
ve spazio di tempo , nè in un doppio intervallo , quando 
parimente noi raddoppiassimo ancora la larghezza del ter- 
reno. Questo argomento ha un’cgual forza contro quelli clic 
suppongono che gl' israeliti non facessero che. costeggiate 
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una parte del mare ( lo spazio che è Ira le falde del mon- 
te Eulaca che è sulla riva occidentale del mar Rosso , è 
si stretto ed augusto che si durerebbe fatica a situarvi due 
reggimenti ) , e contro quelli che sostengono che essi tra- 
gittarono il piccolo braccio che è presso il porto di Suez : 
un otre oltre che il cerchio che sarebbe stato necessario di fare 
allora nel mare , avrebbe richiesto otto o nove ore di tem- 
po , questo piccolo braccio di mare non rimaneva in secco 
molto tempo pel passaggio degl’ Israeliti. 

Il giorno di questo passaggio fu il quarto dopo il pleni- 
lunio di Nisan. Ora la marca trovavasi nel più alto punto 
del suo flusso , quando gl’ Israliti traversarono il mar ros- 
so , lungi dall'essere nel suo riflusso: l'acqua vi era pari- 
mente così alta, quanto ella può esserlo, perchè è in tempo 
del plenilunio, o del novilunio, o degli equinozj die il mare 
sale più alto. 

Niebuhr , viaggiatore istruito, che è passato sulla faccia 
dei luoghi nel 1762 , attcsta l’ impossibilità del passaggio 
v.jgli Ebrei pel golfo di Suez. Niuua Carovana , die’ egli 
( descriz. deli Arabia , ]>ag. 353 e 355 ) , vi è passata 
per andar dal Cairo al monte Siimi , ciò che abbreviereb- 
be frattanto di molto il cammino : si torna a cinque 0 sei 
miglia più al nord, c al tempo di Mose la circour crema 
dovea essere anche più lunga , poiché il golfo avanzavasi 
di più da questa parte, ed esser dovea più profondo. Ri- 
tornando dal monte Siimi a Suez , io ho traversato questo 
golfo sul mio cauielo nella più bassa marea , presso le ro- 
vine di Colsuin , un poco al nord di Suez , e gli Arabi 
che marciavano ai mici fianchi aveano fino ai ginocchi del- 
l’ acqua. 11 banco di sabbia sul quale eravamo non pareva 
aver molta larghezza. Se dunque una Carovan 1 volesse pas- 
sare a Coisum , ella non lo potrebbe se non con molto di- 
sagio , e sicuramente nou a piede asciutto » . A più gran 
ragione un' armata. 

Il P. Sicard, che ha esattissimamente seguito la marcia 
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degli Ebrei tale tjuale era descritta nella Scrittura , e eli© 

1 ’ ha vcriticata nel ve ticre quei luoghi , ci assicura che il 
mar rosso nel luogo dove hanno dovuto tragittarlo gl'israe- 
liti , non ha tutto al più che cinque o sei leghe di lar- 
ghezza ( Niebuhr 11011 };li dà che tre buone leghe ). Il P. 
Picard ha vcriiicato che il toiiJo del mar rosso non ha 
affatto melina , ch'egli è sabbioso, c presso a po:o come il 
'terreno delle vicine pianure. Questo dottoosservatore ha scoper- 
to, per mezzo dell' etimologia dei nomi, che gli Àrabi hanno 
dato a lutti quei luoghi , che sono stati il teatro di questi 
memorabili avvenimenti, una prova sempre permanente della 
lor verità. Lo scoglio , per esempio, die è sul monte di 
Diucki io taccia a Iiamesse* oggi Bcssatin si appella Me- 
jxina-Mussa , cioè a dire luogo dove Mosè comunicava 
con Dio. Le rovine del monastero di s. Arsenio sul monte 
l'ora non hanno altro uoine tra gli Arabi che quello di 
Mcravad- Mussa , abitazione di Mosè. Entaca sifilitica li- 
berazione ee. ^ ved. le Lettere E elide, t. V\ ). 

. 4 4 '\ Ed in elicilo, il sentimento degl’ increduli su que- 

sto fatto è combattuto dalie testimonianze dei più antichi 
scrittori e degli Arabi antichi e moderni. 

Quanto agli Arabi noi aggiungeremo all’ osservazioni 
del P. Sicard ciò che dice l’inglese hliaw, che ha cammi- 
nato parimente sulle tracce degl'israeliti nei deserti di Ara - 
Lia , e- che ha seguito tutte le loro stazioni fino al monte 
&iuai. Questo laggiù Naturalista descrive cosi la loro strada 
(,'Eiaygiu di Barbala e del Levante, t. II, pn* ?>i i) ; 
» Ivli Egiziani , egli «boa , aveano effettivamente luogo di 
» credere che gl israeliti nella situazione in cui si ritrovà- 
» vano , non potevano loro sfuggire. Essi aveano allora le 
» montagne di JVloccatte al sud, che loro chiudevano il pas- 
» saggio da quella parte , le montagne di Suez li cluudc- 
.» vano al nord , e non permettevano loro di entrare nel 
» paese de’ Filistei , il mar rosso era all’ Est davanti ad 
#.» essi ., e. Faraone «ella sua armata serrava l’ ingrasso d«J- 
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» la valle dietro ad essi aT oncst . Termina al ni3re que- 
ll sta valle con una piccola lnja, che (orinasi dalle orientali 
» estremità delle montagne descritte di sopra , e appellati 
» l'hiah Beni Israel , o la strada degl Israeliti in tor- 
li za di una tradizione die conservasi tri gli Arabi tino 
» a questo giorno , e clic narra essere stata traversata 
» da questo popolo. Si nomina anche B aulea li a nioti- 
» vo del miracolo nuovo c inaudito che si lece in quel- 
» le vicinanze , ec. ». 

Ma idea li vuol dire un avvenimento nuovo e inaudito: 
conosce la sua derivazione da Bah , che signitica un uomo 
eh •> Ja una cosa nuova ed ammirabile. 

Ecco una testimonianza degli Arabi, che avendo sem- 
pre abitato le rive del mar rosso , hanno perpetuata la 
memoria di questo miracoloso passaggio con un nome che 
ne risveglia la rimembranza , e die la verità del Catto ha 
potuto solamente occasio are. Le vicine n zioni nc hanno 
avuta dunque una cognizione: Il «aggio autore dell'Isto- 
ria vera dei Tempi favolosi ha fatto vedere clic molti trat- 
ti dell’ istoria di Egitto, tali quali M riferiti da Erodo- 
to e Alandone non sono altro che 1’ istoria di Mosè e de- 
gli Etnei sfigurata c travestita , e che in particolare vi si 
conosce ev dentissimainente il passaggio del mar rosso ( vcd. 
le nostre osservazioui preliminari sopra le antichità Egiziane). 

Voltaire e gli altri increduli mcntiseono’adnnque quan- 
do dicono, che mun aotor protano ha parlato del passag- 
gio miracoloso del mar rosso e della dislatta degli Egizia- 
ni. Gli Ammoniti non solo ne erano informatissimi ( Ju- 
dit, c.5. v. ia ), egualmente che i Filistei ( i. Rcg.c.^), 
due popoli perpetuamente nemici degli Ebrei : ma Diodoro 
$icoio ( lib. 3 , cap. 3 ) dice: » clic i popoli Ictiotagi che 
v abitavano la riva occidentale del mar rosso , tenevano 
»> per tradizione, che altra volta questo mare crasi aperto 
» in forza di un violento riflusso che tutto il suo fondo 
«j» si «fa seccato e coperto di verdura , essendosi divise U 
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» acque in ilue parti , ma che in seguito era sopraggiunto 
» un flusso impetuoso clic fi uni le acque ». Il flusso e ri- 
flusso orJinario per quanto forte egli sia non separa le ac- 
que: quello <Ji cui parla Diodoro , ckc aprì il mare è lo divise 
in due , è visibilmente il miracolo si celebre presso gli Ebrei. 

Artapano citato da Eusebio; Praep.Evctnglib.g, cap. 
vy ) osserva clic i sacerdoti di Memli , come si è detto di 
sopra , nou convenivano del passaggio miracoloso di Mosè, 
ma clic quelli di Eliopoti cou lessa vano, che si era miraco- 
losamente aperto mi passaggio a traverso dei flutti. Gh E- 
liopulitani eraao riguardati secondo Erodoto , iib- a, cap.'à, 
come i più gran saggi c i più dotti fra gli Egiziani . La 
loro autorità drc essere d 1 altronde di un maggior peso di 
quella dei sacerdoti di Mrmfi , perchè la confessione deU’iri- 
Uyvento eli una potenza divina non potrebbe essere attribui- 
ta clic alla forza della verità ed alla pubblicità del fatto , 
ad onta di qualunque motivo abbiano potuto avere quei di 
Memfi per negarlo. " -»* 

Giustino seguendo T'rogo P.imveo UI/.Ì6, dii-e’cbe » Mii- 
» sè fuggendo poi tò via gli Dei di E gitto e che gli Egizia - 
» ni che lo perseguitarono furono costretti dalle tempeste a 
» tornarsene, donde erano partiti ». v 

Queste tempeste che favorirono la fuga di Mosè sofi 
ben rimarchevoli in un paese dove piove varissim • volte. Chi 
non vede qui tracce del passaggio miracoloso del mar ros- 
so per mezzo di artiticiose narrazioni per cui gli Egiziani 
cercarono di travisarlo: 1 ' • •• • 

Voltaire clic ha fatto tanti sforzi per [distruggere la 
credenza di questo fatto meraviglioso, Cita un antico libro 
apocrifo della vita di Mosè ( Nói ne abbiamo dato il giu- 
dizio che merita nelle nostre osservazioni preliminari sopra 
Mosè ), un libro che secondo lui porta almeno la data del 
Regno di David , in uua parola il suo libro favorito , che 
dice e che c’ insegna ( Bill, spieg. ■) che Faraone fuggì ed 
andò a regn re a IVwirVe. Eaco almeno una parte delitto 
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^Mestata vera pei mezzo ili un autore clic il critico non rigetta, 
•ta Egli dice ancora ( iòid. ; : , u Manetoue non die* 
» del tutto die l'armata di l'a.aont fu sommersa nel ma- 
re apertosi in mezzo , egli dice die un re di Egitto 
» r numi nato Ameno, i (che non è mai esistito ), si mise alla 
# testa di un’ armila di Alani insorgenti stabiliti ni Pale- 
li sliua die egli nou osò venne all mani , e. che riti ros- 
» si in Etiopia » . 

-i» Da questo passo risulta che Alandone sacerdote Egi- 
ziano , travisando e sopprimendo de’ tratti che facevano 
tanto onore ai Giudei -odiati dalla sua nazione, è stato ob- 
bligato. a riconoscere nd ruolo che ha dato dei re di Egit- 
jtjo , die se n’è trovato uno che è tutto ad un tratto spa- 
.riee colla sua armata e die ha lasciato il regno in un or- 
ribile desolazione. 

Del resto gl increduli nou devono esser sorpresi dal si- 
lenzio dei monti incuti antichi sull’ istoria profana dell’Egit- 
to . Voltaire stesso non ignorava gli accidenti che ce ne 
hanno tolta la cognizione .» È cosa dolorosa ( dice egli , 
» hlos.dcll Ist. cap. ai; , pag. 108) clic nella guerra di I c- 
j» sarc, la metà delia famosa biblioteca di Tolomeo sia stata 
» preda delle fiamme, e 1’ altra metà abbia riscaldato i ba- 
li gui dei Musulmani, quando Omar soggiogò l’Egitto: si 
n sarebbe almeno conosciuta l’origine delle superstizioni da 
jt cui fu intettato questo popolo, il caos della loro filoso- 
fi iia , e alcune delle loro antichità e delle loro scienze 
» ( wid. cap. 19 ) . Voltaire dopo questa confessione do- 
,vea egli meravigliarsi che gli storici di Egitto non ab- 
biati parlato dei miracoli di Mosè , e del silenzio di tutti 
gli Egiziani e di lu ti i Greci ? 

*> , 5 o. Diciamo in line, che l’istorico Giuseppe formalmen- 
te riconosce il miracolo del passaggio del mar rosso , e che 
non havvi alcuna sassoinigliauza tra questo passaggio c quel- 
lo de’ soldati di Alessandro sulle rive del mar di Pantiliaw 
* » » E’ tstorieo b fawo Giuseppe ( dice Voltaire nella JBib- 
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ii lì a 'piegala) riduce aliente questo miracolo, del passaggio 
w del mar rosso. • - <*, ■ ►•■n «a j • 

Basta leggere il racconto iwn doso che Giuseppe fa di 
questo avvenimento per giudicare della buona fede ild cri- 
tico. Eccone un estratto dietro la traduzione del sig. Ar- 
nauld d'Andilly (ùù a, cctp. VI , 'nmn. 97 , 98 , c 99 , c 
cap. VII , nutn. too, ioi ) a L’am nirabile condottiero del 
» popolo di Dio , dice egli , dopo di aver terminata. la 
w sua preghiera percosse il mare con quella verga rairaco- 
» Iosa , e tosto esso si divise e si ritunS per lasciare un li- 
» bero passaggio agli Ebrei, e dar loro campo di traversar- 
» lo a piè asciutto , come essi avrebbero camminato sulla., 
» terra ferma. Mosè vedendo questo effetto del soie orso di : 
» Dio entri') il primo, c comandò agl'israeliti ili seguirlo neL 
» cammino elle l' Onnipotente loro avea aperto couUo l’or- 
» dine della natura ». Si può mai riconoscere un miracolo 
in più espressi termini? Se un desio iniiinteso di rendere, 
il racconto dei sacri Scrittori più credibile ai Gentili , ha 
» in seguito portato questo languido istorico, che ha vissu-i 
» to i 5 oo attui dopo l’ avfrenimeart*- , che non sembra aver 
» Veduto i luoghi , a cercare alcuni rapporti co.» ciò e!ie| 
» i Greci narravano del passaggio di Alessandro lungo la 
» costa di Pantìlia, egli non l’ha fatto che coatra idiceado- 
» si : ed in effetto qual confronto si può fare tra più di due 
» milioni di uomini, cheiu una sola notte traversano a 
» piè asciutti coi loro animali e i loro bagagli u » braccio 
» di mare largo cinque leghe , dopo che il mare si divise 
» in due per lasciar loro un libera passaggio, ed una parte 
» di armata che tutta intera non era chip di cieca trenta- 
» cinquemila uomini , c che passò luogo la riva del mar 
» di Pantìlia in un luogo, dove ognun può p, avare». Ca r- 
ta mente Q. Curzio dice, lib. V , che Alessandro arcasi a* 
fKrto un nuovo sentiero per mare. Ma queste enfatiche pa- 
role ci sono spiegate da Arrian » e Strabene. Amano {(tir. 
iy osserva » che non potava*'» passare lungo, U rive ^ 
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» gli scogli e il mar di Panfilia a meno die il vento non 
» fosse noni, perditi questo vento impediva la mar.-3 di 
> salirò tanto quanto avveniva allorché io Oliva il vento d> 
v mezzogiorno : Alessandro essendosi accorto clic faceva 
» un veutodi nord violentissimo, profittò dell 'occasione, e 
» dopo di avere inviato una parie della sua armata a fa* 
» re il giro delle montagne , cg i stesso rischiò di passare 
» col resto lungo il mare ». . .. P , , 

Strabone aggiunge libro i4 » che avvi una collina nel 
» mar di Panfilia chiamata Clymax , lungo la quale è un 
» passaggio, quando è bassa l'acqua del un are , questa col-, 
» lina è interamente scoperta , ma spar isce dagl i ocelli al- 
vi lorclié l'acqua incomincia di nuovo a salire. Alessandro, 

» prosegue egli , essendo venuto ili questo luogo , volle pas- 
» sar prima clic Tacque risalissero , ma come era allora 
» d' inverno , crebbe il mare prima che egli 1' avesse tra- 
vi gittata , e fu costretto di marciar sempre nell’ acqua fino 
» alia cintola » . Egli è ben chiaro che non fuvvi in Ciò 
alcun miracolo, e conscguentemente che non havvi alcuna 
similitudine tra il passaggio di Alessandro,, e quello de- 
gl’ Israeliti , qualunque sia stato il disegno di Giuse ppc de- 
sideroso di confrontarli. yU*. ’ » \ 
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Su ivers. aa, a3. a4, a5. del Cap. XV*e. t i, 
a,i », i»,i3 , i4 »5, 55 del Cap. XVI* dell’Esodo*. 

*< ^ 1 ’ • «• .< yernx#' 1 » 

C. XV- V.%' 1 . Or àtosè me- • non trovavano acqua. - 
ni via gt Israeliti ; dal mar a3 .E giunsero a Mara, & 

rosso , ed entrarono nel d:~ non pattano bere t acqan^ 
serto di Sur: e camminarono di Mòra per la loro amo-., 
«ne dì utile solitudine ,}e rezaa : donde possagli con--. 
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veniente nome a quel luogo, mattina vi satollerete di pa- 


chiamandolo Mara , cioè 
Amarena. 

a4* E mormorò il popo- 
lo contro Mose , dicendo ; 
Che berciti noi ? 

uò. Ma egli alzò sue vo- 
ci al Sign re , e Jugli da 
da lui mostrato un legno ; 
il .palle dopo che da luifu 
gettato nell' «. que , si ad- 
dolciarono. In .pie sto luogo 
( Dio ) diede loro alcuni 
precetti , e leggi , ed ivi 
fece pr^va di essi. 

. C. XH- V.y. E si pai- 
tirnn da E lini , e giunse 
tutta la moltitudine de' fi- 
gliuoli d' Israele nel de- 
serto di Sin , die tra h lim, 
e Siimi , a' quindici del 
secondo mese dopo la loro 
partenza dalla tetra di E- 
giUo. 

2 . E tuttala turba de' fi- 
gliuoli ti Israele mormorò 
cantra Mose , ed Aronne in 
quella solitudine , 

1 1 . Ed il Signore parlò 
a Mosè e disse : 

1 a. I/o udite le mormora- 
zioni de' figliuoli d' Israele, 
tu dirai loro : Questa sera 
mangerete delle carni , e do - 



ne ; e conoscerete , eh' io 
sono il Signore Dio vostra. 

li. Fattasi adunque sera 
vennero le quaglie , che ri- 
copersero gli alloggi attuti : 
ed alla mattina la rugiada 
era spana intorno sugli al- 
loggiamenti. 

4. La quale avendo co- 
perta la super q. eie della ter- 
ra videsi nel deserto una 
cosa minuta , e come pesta- 
ta nel mortajo , e simile alla 
brinata ( che cade ) sopra 
la terra. v ' r 

i5. E veduta che l' ebbe- 
ro i figliuoli d’ Israele , 
dissero l' uno alC altro : 
Manhu ? viene a dire : Chi 
è questo ? perocché non sa - 
pean che cosa fosse . Dis- 
se loro Mosè : Questo è il 

pane datovi a mangiare q 
dal Signore. 

35. Ed i figliuoli tC I- 
sraele man ;iuron la manna 
p r quarant' anni , fino a 
tanto che giunsero ut terra 
abitata : con questo cibo fu- 
rono pasciuti , fino a tanta 
che giunsero a'cotifini della 
tetra di C banana. 

si •<**' . m * t 

<mt «• 
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» Mosè , dicono gl'increduli , che era un buon fisico, v 
» conosceva la proprietà che avea un «erto legno di render 
» dolci le cose che erano amare , e servissi abilmente di 
» qutsta cognizione per fare un miracolo ». 

in tal modo per negare la versiurglianza ammettono 
quHt’mcredtìi piuttosto l’assurdo. Si direbbe, a sentirli, che 
non eravi questione ( quando il popolo d’Israele trovò 1 ac- 
qua di Mara ) che di togliere Tamnrezza a un secchio di 
ncqua. Senza dubbio un frammento di legno potrebbe con 
molta naturalezza cambiar Tamaro di (ma così piccola quan- 
tità di acqua, quantunque i nostri fisici moderni non cono- 
scano effatto questo legno ammirabile . Ma eravi questione 
nel deserto di Sur intorno ad una atiju ì corrente che esci- 
va da una fonte , ed incessantemente (inno va vasi, senza che 
ella si fosse presto esaurita : e si vorrebbe persuadere che 
quelle acque che non franò' per anco- scorse , avessero non- 
dimeno partecipato del benefizio elle questo legno avea pro- 
curato a quelle che attualmente' scorri vano. Per quanto ci 
si voglia supporre creduli, nonio siamo cèrtamente a tal segno. 

Il sigi Vir -y frattanto ; uno dei Redattori del Gior- 
nale di Farmacia , in un numero del mese di agosto i8i 5 
ha preteso «li dare un nuovo grado di certezza a questa fi- 
losofica asserzione. Es^li ha schietta Utente’ creduto ’, mesco - 
^ laudo T erudizione e la chimica , i SS. Padri e il muriato 
calcario, i Rallini e gli acidi , di aver realmente dimostra- 
to che il legno die M isè gettar fece nelle acqnc avesse la 
virtù naturale di addolcirle. Ma questa mostra di mercan- 
zia scientifica non basta per ciò: e quand’anche si suppo- 
nesse, 'che dei mezzi fisici potessero operare gli «fletti che 
egli descrive sopra una bottiglia di acqua , «essi non avreb- 
bero sicuramente , noi lo TÌpetitmo , sufficiente virtù sopra 
una massa tanto considerabile quanto la sorgente di Mara. 
Noi non diremo di più sulla scoperta del sig. Vircy , e ri- 
mettiamo quelli che bramassero una più ampia coniutazio- 
ae del suo comentario , alla lettera che a lui è stata fn- 
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dirizzata dal sigiGualtier de Claubry , che si ha preso quel- 
la pena da cui noi crediamo poter dispensarci con tanto più 
di ragione, quanto che siamo convintissimi che i ragiona- 
menti dei sig. Virey non faranno alcuna scria impressione 
*u i veri amici della sana critica e della religione. 

» Quest’increduli, aggiunge Voltaire uclla Hi ulna spb- 
» gala, non cessano di rimproverarci insolentemente, clic noi 
» loro narriamo delle favole assurde ». 

Fu all’ occasione della dimora degl’ Israeliti nel deser- 
to che il sacrilego autore del travestimento delle nostre SS. 
Scritture , ha messo questa bestemmia in bocca dei nemici 
della rivelazione. 

Se Mosi ci avesse detto semplicemente clic gl’ Israeliti 
passarono 4o anni nel deserto , senza parlarci deila maniera 
miracolosa con cui furono nutriti^ se egli avesse dissimulato 
le loro mormorazioni , i loro tumulti , i loro castighi } se 
non ci avesse lasciato il giornale delle loro campagne ; s? 
non avesse preso , per cosi dire , per testimoni i deserti rii 
Sur , di Ma) a , di E lini , di Sin , di RiyìuJun , d'Cb'ci»* 
del Striai , di Parati, di Cades-Barnè , di Oboli ) , di Cn- 
dcnolh :*■ forse si avrebbe qualche apparente ragione di ri- 
vocarc in dubbio la sua storia ; ma egii entra nei più gran 
cMOMtaiiziati racconti su tutti questi oggetti , previene tut- 
ti i rimproveri fondati «he a lui potrebbero l'arsi ; tre mi- 
lioni di persone di cui egli non dissimula i trasporti c la 
pena , non lo contraddicono ; i discendenti di questi tre mi- 
lioni di- uomini porterebbero la testa sul palco per attcstar- 
ne la venti . Tra tulli i popoli circonvicini eh? l’ h imo 
Veduto o che ne hanno i inteso parlare- , a malgrado il lori» 
odio mortale contro questa nazioue. , neppure un solosi sol- 
leva contro la verità di questi latti ; alcuni gii sdg orano j 
mille prodigj eh? hau precedalo li rendono vcrìsimili; milje 
prodigj che seguirono li rendono incontrastabili • Ir, A «ture 
del libro della Capienza eh? vivea molti .secoli dopo Mos>;, 
ce ne abbozza un q uadro ancor più pompai» 
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» Eglino ebbero sete (gl’israeliti),* loro fu somministrala' 
» l’acqua da uno scoglio altissimo , e una dura pietra fe- 
» ce cessar la loro ardente sete (ca/>. ir , v. 4, 16,20,2 i)> 
» Essi ebbero faine , e Voi avete dato al vostro popolo Pa- * 
» limonio degli angioli , avete fatto piover dal ctelo un pa- 
li ne preparato senza alcuna fatica , clic racchiudeva in se 
v tutlociò che v'era di più delizioso e clic può esser di più 
u gustoso al palato.» Poiché accomodandosi la manna alla 
» volontà di ciascheduno di essi, si cambiava in tutto ciò 
» clic a lui era di piacimento » . 

Se gl’ increduli trattano di favole ciò che riferiscono i 
nostri libri santi , non potranno essi almeno dubitare che 
Dio non faccia sussistere questo medesimo popolo d’ Israele 
miracolosamente da quasi 2000 anni, clic egli non é più 
il suo Dio, dappoiché essi non hanno riconosciuto colui clic 
attendevano i loro padri , colui che ; loro profeti aveauo 
ad essi annunziato ; dappoiché hanno essi perduto quella ter- 
ra in cui scorreva il latte ed il mele , che loro era stato 
dato per eredità. Senza re, senza capo, senza tempio, scu- 
za sacrifizio , dispersi su tutto il rami lo. , essi non vi pos- 
sedono un pollice solo di terra : esposti all’ od ; o di tutti i 
popoli non ha potuto annientarli 1' ereditario furore dei fi- 
gli d’Ismacle ; l’Europa dopo averli cento volte dal suo se- 
no facciati , ve li riceve sempre di nuovo . La terra tutta 
é per essi un deserto , in cui vivono in mezzo ai loro ne- 
mici ; la Palestina c l’Egitto non ne suscitarono loro mai 
cosi degli accanili , e frattanto essi vivono , e il Dio ciie 
li nutrisce dai tempo di Muse in: campi Arabici, veglia ti- 
\io al presente alla loro esistenza : c questa è una favola ? 
Quale incredulo saià tanto insolente per asserirlo? 

» Pretendono gl’increduli ( iltid. ) che era tanto facile 
» a Dio di ben alimentare gl’ israeliti , quanto di maia- 
li mente nutrir’» c-C che se gli uomini, le donne ed i iaa- 
» ciudi mai ciarlano tre giorni interi nelle aduste sabbie del 
'h dessito di Sai senza bere , le donne ed i fanciulli dovei» 
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» tero spirar per la sete : clic perciò non solo Ut# sarchi*- stato 
» iu contraddizion con se stesso , eonducendoli in tal gui-, 

» sa , allorché Egli si dichiarava loro protettore , e pa- 
li dre, nn sarebbe anzi il loro crudele omicida , ec. 

i°. Egli è falso che gli uomini, le donne ed i fanciul- 
li siano stati tre giorni interi a camminar senza bere, poi- 
ché trovaron dell' accju i lino dal primo giorno , c che i 
giorni seguenti non fu il insogno di acqua che cadono le 
loro mormorazioni , nu il timore di mancar di mitrimeli-^ 
to , diminuendo le provvisioni di farina che latte a-^ 
vcano nel partire. 

a». 1 deserti di Sur, di Sin, ec. sono sotto un clima 
temperato, conseguentemente gl’increduli devono su! are i 
termine di sabbie ardenti per le sabbie della Libia • D * 
troude la colonna nuvolosa moderava ancor 1 aria di già 
temperata di questi deserti. 

3 *\ Gl’increduli non hanno punto gustato \a manna , 
per parlarne cosi arditamente , come di un alimento pomi 
solido e nutritivo. L’ Autore della sapienza nc fa menzioni 
( cap. 16, y. 20) in questi termini: Voi loro aoclc dar- 
lo il pane yenuto dal cielo , avendo il medesimo tulli I 
piaceli ili gusto , c tutta h dolcczz 1 dei più giocolali 
nutrimenti , in guisa che propor zionandosi all appetì. 0 
di quelli che ne mangiavano , ella si cangiava in ciò 
che chiaschcduno brani iva. Alcuni mlerpetri antichi c m 
derni hanno preso quest’espressioni alla lettera. Noi ci atte- 
niamo piuttosto alla spiegazione di Giuseppe {lib 3 cap. t) 
che dice , clic quei che se ne cibavano trovavanla cosi dc-^ 
luiosa L , thè eglino non desideravano niente alno -, e Mc- 
sè nel Deuteronomio {eép. } I, v. j ) si contenta di dire agP 
israeliti che eglinonon mancarono di alcuna cosa nel d seri o, 
la mauna faccudo loro le veci di ogni altro alimento. 

Ma da che derivò adunque questo disgusto che mani- 
festarono qualche tempo dopo r> dicendo ( unni . ‘ 1, v. b ) : 
l'anima nostra è tutta eHt mieta , ì lipidi ’ Od'/U non ys- 
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dono che questa manna-, e altrove ( ifrìd. li , r. 5 r* 

ta- ima nostra ripugna tinche a vedere questo vile e 
spregevole nutrirne. ,to ? Eia per incostanza e per ca- 
priccio , era un disgusto di fantasia , era un desio smode- 
rato di altri nutrimenti più variati, più belli all’occhio, 
più sostanziosi ; essi avrebbero voluto delia carne , del pe- 
sce , delle frutta , dei meloni , dei cocomeri , delle cipolle: 
li anuojava l’ uniformità di lla manna che tutti i giorni ca- 
deva.’ Spiriti più ragionevoli J , ' uomini più temperanti , meno 
sensuali , contentati si sarebbero di un nutrimento che senza 
apparecchio , senza spesa soddisfaceva pienamente a tutti i 
loro bisogni. Ma quando si ascolta la voce del senso , c 
della concupiscenza niuua cosa ci piace , e tutto reca nau- 
sea c disgusto. Cosi nou è sorprendente clic una truppa di 
mormoratori , di sensuali, di sedizioni si sieno lagnati del- 
la manna. Li gente dabbene, i veri israeliti vi trovavano 
tutto ciò clic vi era di più delicato , di più delizioso e di 
più dilettevole al palato. 

Ad oggetto di faR sparire il miracolo della manna , 
un incredulo celebre ha avanzato, che esser poteva vino di 
albero di cocco , perchè ncH’Indìc , sorte da’ germogli di 
quest’albero, un liquore che condensasi per mezzo del 
la cottura e riduccsi ad una "specie di bianca gelatina .’ 
Peccato che quest’ albero non sia cresciuto mai ne’ de- 
serti dell’Arabia , c clic il terreno in ’cui abitarono gl’ i- 
s/acliti nello spazio di sei anni sia sempre stato assoln- 
tamente sterile ed iufecondo come lo è anche oggidì vi 
i» ebbero abbisognate intere foreste di alberi di cocco 
per miti 4 ire in si lungo tempo più di due milioni di uo- 
mini j ed è poi lecito di dubitare se la gelatina di cui a noi 
^ parla sia un cibo di molta sostanza . Si può congetturare 
• supporre quanto piacerà. Non ci sarà mai dato ad inten- 
dere, che un popolo immenso abbia potuto vivere e molti- 
licarci in un deserto per lo spazio di‘4o armi altrimenti 
un miracolo. 
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» Altri increduli (ialino aucor dimandato perchè Dio 
avesse ritenuto nel deserto gl’israeliti per 4 o anni.» Dio, 
«dicono essi , promesso avea che al termine di 4oo anni, a 
«contar dalla nascita d’ Isacco , la posterità di Abramo sa- 
prebbe messa in possesso della terra di Canaan, ma al ìno- 
« nuoto che eglino si disponevano ad entrarvi, vengono bat- 
tuti dagli Amaleciti, e costretti ad errar nel deserto per 4 o 
«anni. Ecco almeno un grandissimo ritardo al compimento 
«della divina promessa. 

Ma Dio formalmente dichiara, che questo ritardo ha 
avuto luogo per punire gl’ Israeliti delle loro mormorazioni 
14. v. 22. e scg. ). Era d’ altronde necessario di 
guarir questo popolo dalle malvagie abitudini che avea 
contratte in Egitto , soprattutto dello spirito sedizioso , e 
dell' inclinazione all' Idolatria : abbisognava una nuova ge- 
nerazione allevata e formata dalle leggi di Mosè. 

La premessa d; Dio è male intesa dai censori dell’ I- 
storia Santa. Dio promette ad Àbramo nella l alcstina , che 
egli avrà un figlio ed una numerosa posterità , che i suoj 
discendenti saranno viaggiatori in un paese , che non sarà 
di loro pertinenza per lo spazio, di 4 (, o anni : clic eglino 
saranno rieletti in serviti! , ma che Dio |iunirà i loro op- 
pressori : che alla quarta generazione, o piuttosto alla quar- 
ta età essi ritorneranno nella Palestina (Gcn. i 5 .r\ i 5 e 16 ). 
In qual tempo doveausi incominciare i viaggi dulia po- 
sterità di Àbramo ? Senza dubbio alla morte di ques 0 
Patriarca : ora dalla morte di Abramo , 1821 anni, avau- 
ti G C. fino alla conquista della Palatina nel i 45 i nou 
vi sono più che 3 ^o anni . È dunque esattamente vero 
che i discendenti di Abramo son rientrati nella Palestina 
nel tempo della durata della quarta età o del quarto seca- 
lo dei loro viaggi. Se vi sono dei fomentatori che calco- 
lano diversamente , ciò non importa ; noi stiamo alla let- 
tera del testo. 

È falso che gii Amaleciti abbiati battuti gl’ israe- 
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liti , t detto solamente clic essi uccisero i soldati lenti * 
stracciti, e.qtiei cui la fatica impediva di seguir la lor trup- 
pa : che eglino furon messi in Ioga da Giosuè , e passati 
a fìl di spada ( £'sod . ty , v. i3. Vcut ib.v. 18 ). 

Non fa meraviglia clic il soggiorno degl’ israeliti nel 
deserto per lo spazio di .{o anni sia importuno per gl’iiirrc- 
duli ■ un miracolo di 4 ° anni è troppo diffìcile a spiegarsi. 
Ma non si ha da gettare che liti col|io di occhio sull'an- 
data e sul ritorno esugli accampamenti che gl’ israeliti hanno 


fatto in «putto deserto, c vedrassi cvtd mentente che l’istoria 
non' ha potuto esser fatta che da un testimone oculare. 
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* X V' ' ; ... 

All occasione delle qu glis di -cui parla Mosè 
alvers. i3 del rap. XE'J. dell'Esodo . * 

• • •• -v ■ • a;-.- ' * * 

. , .. .. a-. . - +%■■■• ; . *• 

» Diodoro Sicolo racconta ( lib. i, cap. r i ) dice 
» Volta ire ( Bibò spieg. ) che un re d’ (Egitto nominato 
» Alitane fece altra vo ! ta tagliare il uaso a una truppa d| 

« ladri che aveano infestato colle loro estorsioni tutto l’ 

» gitto nel tempo delle guerre civili , clic li rilegò verini 
» Umocolura all’ ingresso di tutti quei deserti . Riuocolura 
» in greco significa n i;o tagliato , è apparentemente, que- 
st sta parola derivi dalla traduzione della, paro.a Egiziana". 

» Diodoro dice clic essi abitarono il deserto di Sia, e eoe 
* fecero delle teli per prendere le quaglie m i tempo che elleno 
passano io quei climi;' gl’fWcrcduli abusando egualmente ^ 'dèi 
» testo di Dio loro e di q. ietto della Scrittura 'credono 3i 
» «pprèndére in (proto raccónto la vera Stona dei G.u lei '» . 
Se gl’increduli hanno abusato del testo di Diodoro 
••Nóltat» abusa aattoia pià tfella credulità de* suoi* lettori 
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falsificando al sud solito i testi degli autori clic ei cita. Ec* 
co ciò clic dice l’istorico Greco e Siciliano. » Àttisane, da 
» uomo saggio non abusò -della sui prosperiti , egli gover- 
» nò i suoi nuovi sudditi , e diede un singolare esempio di 
» moderazione in ciò eh’ egli ordinò in proposito dei ban- 
« -diti : gli puoi . ma senza loro toglier lo vit3 -, avendoli 
» fatti arrestare in o*ni paese ove si erano sparsi , dopo 
w averli giudicati previa un' esattissima informazione, gli 
» riuni tutti in un sol luogo , fece loro tagliar le nari-j 
» ci , e li rimandò all’ estremità del deserto . Colà fece lo"- 
w ro fabbricare su i confini dell’ Egitto c della Siria una 
» città che prie il nome di Rinocolura dalla punizione 
u che aveano subita quest’ infelici . Questo luogo manca 
» quasi di tutto Ciò eh’ è necessario alla vita : sterile , ed 
«impregnalo di sale ì il sno territorio , e tre valisi nel re- 
» cinto delle sue mura alenai pozzi che le sommi lustrano 
» lui’ acqua salmastra ed amarissima. Àttisane colà li tra- 
» sportò col disegno die fossero nell’ impotenza di uuoce- 
» re , e clic dagli altri cittadini divisi , non potessero più. 
■» nella folla occultarsi .Via il bisogno padre dell’ industria 
» loro fece inventare in questa deserta città un mezzo di 
» provvedere alla loro sussitxuza. Eglino costruirono colla 
» stoppia che cresceva nei vicini campi delle reti che tese- 
li io lungo hi riva per p tender le quaglie che vi si getta- 
li no il folla , venendo dalla costa del mare : in tal guisa 
» eglino si procurarono la sussistenza ». 

Diodoro non fa alcuna menzione del deserto di Sin 
quantunque il Critico a lui faccia dire che t/ne<U assassi- 
ni di strada abitarono il deserto di Sin . Il deserto ove 
- gl’ Israeliti mangiarono delle quaglie , in passando, era sul- 
la riva del mai' rosso ( E sud 18, v. 3 ), tra Eiim e il 
monte Sinai , quando llinocolura ove Attivane rilegò i mal- 
fattori era sulle rive del mediterraneo a più di 5o leghe, di 
distanza. Clic questi malfattori abbiali preso .delle quaglia 
con delle reti , che Siene stati fabbricatori di reti , che vi 
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fieno state coajHiuiueiitc do! le quaglie nel loro deserto, die- 
te ne siano uguaìroonte/nel difetto di Sto , tutto ciò non 
prova melile contro le quaglie prodigiose con cui Qio sa- 
ziò gl' Istalliti , poiché la gtrt le/.'.a della meraviglia non 
consiste nell’ aver trovato delle quaglie, ma ili averle trovale 
ut una sì gran quantità da saziare più di a milioni di persone, 
vi*, , G}i assassini di strada su cui Altisone esercita una se- 
vera giustizia si occultavano nella l'olla in mezzo di coi 
non potevano scoprirsi clte difficilmente. Gl' Israeliti al con- 
trario erano ben distinti dagli Egiziani , c non hanno mai 
corcato di confondersi con essi. 

i<s- Suppone Voltaire, perdi i Diodoro non ne ne parla, 
die fosse nel tempo delle guerre civili che i banditi i;r- 
festarouo colle loro estorsioni L Egitto . Ma al tempo dei 
•Giudei mia m furono guerre civili. Questo popolo barbara- 
< inulte oppresso non prese allatto le armi . Egli non ne avea 
nemmeno quando lasciò- 1’ Egitto , e si riunì pacificamente 
in abito da viaggiatore coi bastone alla mano. 

I Musila lieri arrestati e paniti stettero sotto il potere 
del re d’ Egitto che li tenne racchiusi in una pi a- za ove 
eglino erano inabili a nuocere.- GP Israeliti all’opposto non 
solamente secondo il racconto di Mosi , m t ancora secon- 
do Manetone , Trogo Potnpeo e Giuslino, e secondo i 
sacerdoti di Memti di mn abbinino prodotto le testimonian- 
ze , escirono dall’ Egitto carichi delle sue spoglie, malgra- 
do «li sforzi che fece il re per ritenervcli . Finalmente gl’ 
'Israeliti secondo Diodoro , £ lib. i ) ebbero per capo c per 
legislatore Mosè che pretendeva aver ricevuto da Jahok le 
sue leggi e i suoi ordini. Trovasi qui alcuna rassomiglian- 
za con i banditi clic il medesimo storico dice essere stati 
racchiusi in Rmocolnra affinchè fossero inabili a nuocere ? 
Del resto Diodoro non segna 1’ epoca del Regno di Attisa- 
ii« , e conseguentemente s’ ignora iri qual tempo furono ar- 
restati e puniti i banditi di cui essi fanno parola. 

-* w-i , iter A fi irai* w**«t *H. it»V. »■* ■*<*■> 
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"NOTA XXV. * 

' . ?- 

Sul vers. <7, rf e / <"«/,. XVII dell Esodo. 

V 6 . Ecco che starò in ar-,ua, affinchè il popol b a 
dinanzi a le sopra fa pietra Così fece Mosè in presenza 
di Horeb : e tu percuoterai de' seniori d'Israele. 
l(t pietra , e ne scaturirà l' 

La favola unitamente all’ istoria conferma il prozio 
avvenuto all’ Oreb . Può ve, lesi su d, ciò Boclrait ( ctu 
nacm Uh. i, cap. 16 ) e Huet ( Quaest. alnet Uh 2 
cap 12 ). Quest’ ultimo lia trovato una quantità di ran’ 
porti d. rassomiglianza tra Mosè che percuote h, mon £_ 
gna rolla sua verga e il Giano dei poeti.. 

Ma ciò che non deesi passar sotto silenzio, si è unbs 
sedazione cunosa e interessante del dotto P Sic,,! c, ti 
.cogl» deir 0,0 , do cui, .curi obboodan, 
appena che Mosè per espresso comando di Dio l’ebbe c l 
la sua verga percosso. Ecco la relazione che ne fa ' a L.’ 
autore ( lettere edif. Le vani. t. p\ 30 g 1 

_ " f oi facem,no cir ' ca miglia di cammino , a l 'i 
» n re d. cu, c. trovammo nel luogo che Mosè appellò Tea 
” tatis, ed è quello in cui av venne quell’ illustre prodigò 
» d. cu, m, accingo a parlarvi. Egli è sì evidente, che ,f ou 
« Iiaw, alcun ateo che attentamente considerando ciò che 
». no, vedemmo , costretto non sia a riconoscere un essere 
>> supremo e onnipotente, capace solo di operare una si e rau 
“ meraviglia. - ° w 


>» Verso il centro del vallone Raphidim, e a piò di i 00 
»pass, dal monte Urei, camminando suliscuopre per un era,, 
..sentiero assa, battuto un’ a lta rupe fra molte altre più W 
»eole, la quale è stata in progresso d, tempo staccata dal- 
” ° V1C " ,C rao “tagtie: questa rupe è una gran mas* di 
.tTutvr rósso: la sic figura'' è quasi da un lato" rotonda ed 4 
Du~ ClotTom.lJI. 4 
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«•uiaiia «la quello che riguarda l’ Oreb. La ina altezza è di 
un piedi con cgtial grossezza, ed i pii! larga che alta : la 
•sua circonferenza è di circa 5o piedi; è forata da ventiquat- 
tro buchi die facilmente si contano : ciascun buco ha un 
•piede di lunghezza c un pollice di larghezza . La facciata 
•piana della rupe contiene n di questi buchi, e la roton- 

• dità che 1’ è opposta ne ha altrettanti; sono essi situati o- 
•rizzontalmcnte a due. piedi del lembo superiore della rupe, 
•e non sono distolti gli uni dagli altri clic perla grosscz- 

• za di un dito: poco importa che essi uon sicno ordinati • 

• disposti sulla mcJcsima linea. 

»I buchi di una facciata non comunicano con quelli del- 
»V altra, essi u«ppur sono dirimpetto gli uni agli altri. Im- 

• porta 1’ osservare che q lesta rupe e l'a tra sono ili un ter- 
ureno aridissimo e sterilissimo, e clic in tutte le vicinanze di 
•queste rupi , non vi si scuoprc nè meno 1’ apparenza di 
•alcune sorgenti, o di qualche altra acqua selvaggia. 

•Spiegata la situazione di questa rupe , in tal guisa , 

• venghiamo alle circostanze che provano evidentemente i lUÌ- 
•raculi decatitore della natura. 

• i°. Si osserva facilmente una politura che regna dal 
•labbro- ititi riore di ciascun buco fìuo alla terra. 

» 2 °.Quista politura noti lassi vedere che lungo un pic_ 
•colo canaletto scavato nella superficie della rupe, e che se- 
•guc il canaletto da un’ estremità all'altra. 

•3°. L’ estremità dei buchi e di i canaletti sono, per dir 
•così, coperti c smaltati di una piccola porraccina verde « 
•sottile, senza che comparisca in uiuna altra parte della ru- 
»pe una sola erba, per piccola clic ella esser possa : tutta 

• la superficie della rupe quasi all’ estremità dei buchi e dei 
•canaletti è pura pietra. 

• Fatte queste tre osservazioni, domando che mai signifì- 
•chino questa politura dei labbri inferiori dei buchi , questi 
•canaletti egualmente politi di alto in basso, questa piccola 
•porraccina, che non cresce che soli’ estremiti dei buchi, c 
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«lungo i canaletti , senza che in tuffa? ciò sia avvenuto al- 
»cun cambiamento, quantunque decorsi sicno 3ooo anni? Di- 
»mando ancora istantemente una volta, cosa significhino tut- 
»ti questi così sensibili segni, se non sono essi altrettani- 
»tc prove indubitate, che in altro tempo scaturì da tutti que- 
»sti buchi un’ acqua abbondante, *e prodigiosa ? 

Questi buchi , queste boccile , ove 1’ acqua notr scor- 
re più crrlamcntd, ma dove ella ha lascialo , per mezzo 
dei profondi solchi che fece , delle prove del suo antico 
passaggio, sono altrettante medaglie più durevoli c stabili 
dell’ aro e del bronzo , che sono state coniate per celebra- 
re questo meraviglioso avvenimento. 

Questi bacili infine , queste bocche , questa porracci- 
na sempre verde da tanti secoli , confutano vittoriosamente 
il Deista Inglese, che ha creduto dislrnggrre il miracolo av- 
venuto all’ Oreb , dicendo contro l’ evidenza del fatto, eh» 
!a fontana dell’ Oreb esisteva già avanti Mosè , e scorreva 
naturalmente": ma che siccome gl’israeliti nell' escir dall’E- 
gitto non avevano mai veduto delle fonti, essi presero quel- 
la per un prodigio , e che il loro legislatore di concerto 
con gli anziani che egli avea corrotti , lo pubblicò per tile. 
Quando anche gli Ebrèi fossero stati tanto stupidi per cade- 
re in (juesto errore il primo anno dopo la loro escila dali’ 
Egitto , essi non potevano almeno esservi più 'ingannati al 
quarantesimo anno : d’ altronde aveano veduto delle fonti , 
poiché la loro sesta stazione si era fatta ad Elim , dovee- 
rano dodici fonti, ed eranvisi accampati vicino ( Esod.t5, 
v. - 37 , Kum. 33, v. 9 ). Non solamente son prive di o- 
gni fondamento le objezioni dell’ incredulo , ma di più so- 
no esse ipiprudcnti singolarmente ed ardite. 
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8, e scg. del Cap- XVII. dell’ Esodo* 

■ , • • ■ t .» 

^.8. À/a g/t Amcdecili ven- re, eri Aroto-c, ed Uutr seg- 
nerò a dar battaglia ad I- stenevano a lui le bracati > 
tracie In R tip ludi ni . da' lima, e dall alita par- 

9. E disse Mosè a Gio- te. Donde avvenne, chela - 
suè : Fa una scelta d' nomi - ' sue braccia ressero immota 
ni , e va a combattere con- Jino al tramontar del solai 
tro gli Ahialeciti : domane li. E Giosuè sbaragliò 
io starò sulla cima del mon- Amal e, c mise a fil di spa*. 
te, tenendo la verga di Dio da il suo esercito. 1 

netta mia mano. r\. : Ed il Signore dissi 

10. Fece Giosuè quello, a Mote : Scrivi questa conf 

che Mosè arca detto , ed at~ per memoria in un librai • 
accò la zuffa con Amateci falla sapere a Giosuè : pe- 
e Mo é, ed Aratine, ed Hur rocchi io cancellerò sotto 
salirono sulla vetta del monte del cielo la memoria di A- 
r i 1 . E quando Mosè al- n.a’ec. .... . . . ^ 

Sava le mani, Israele vin- i 5 . E Mosè ■ edificò un 
tea : ma se e li alcun poco altare , a cui onpose questo 
abbassava le mani-, Atnalec nome: il Signore mia desol- 
erà vincente, tazione , e disse : ? ,,-^p 

ja. E Mosè avea stanche 16. La mano del Signore f 
le braccia : presa adunque dal soglio di lui rara sM: 0 
una pietra gliela poser sot- e farà guerra conio A i, alee 
to, ed ei vi ù mise a sede- per tutte le generazioni. 

» I Critici dicono ( Volt. Bib. spiegata ) che non * 
» valeva la pena di iar morire nei deserti il popolo Giudeo 
» ciie hi inutile la toro battaglia contro Atnalec ec.» 

Quauoo Dio punisce 1 ma. vagì « di in preda alla mor- 
te i trasgressori delie sue leggi , egli esercita tanto la sua 
mtserxmuUa else la sua giustizia , persiti come la disubbi' 
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d lenza e le seellrraggiiii degli empj simili a " una perigliosa 
epidemia , capaci sono di guastare c corrompere un popolo 
intero , e di strascinarlo nella ribellione e nell’ anarchia, la 
vista del gastigo fa rientrare gli altri nel dovere t e conser- 
va il buon ordine. 

Una gran prova della provvidenza di Dio su i popoli 
è quand' egli rende segnalata e distinta la sua giustizia su 
gli uomini perversi ; o con una strepitosa vendetta toglie 
dalla società i flagelli che la disturbano. Se Dio non s m- 
pre punisce i popoli in una maniera cosi manifesta , se egli 
differisce 1' esecuzione dei suoi giudi/j a dei tempi che sono 
noti a lui solo , non i però meno formidabile per la sua 
stessa pazienza ; e gli empj non ne devono arguire clic egli 
è insensibile alla loro perversità , debbono anzi attendersi al 
contrario , che più è lenta la divina giustizia a spiegarsi so- 
pra di essi , meno grazia hanno essi ad afteudere dalla sua 
misericordia. 

» Fu inutilissima la, battaglia contro Amalec ». 

La battaglia contro gli Amalecitici ha svelato la sa- 
pienza di Dio nella condotta del suo popolo , c le sue ra- 
gioni d’ avere scelto la via dei dècerti , anziché guidarli pel 
paese dei filistei. Se gli Amaleciti alleati cogl’israeliti per 
vincolo di sangue, crederono dovere per politica loro nega- 
re il passaggio, e prender l'armi per batterli, quantunque, 
questi non pretendessero allatto sulle loro terre e sulle loro 
città , con qual occhio i. filistei parenti dei Cananei , li a- 
vrebbero essi veduti comparire sulle loro frontiere ? da un’ 
altra parte , è egli inutile a uu popolo afilitto c vessato nel- 
la sua marcia , di combatter quelli clic intraprendono a 
turbarla ? è inut le a un popolo poco esercitato nel ma- 
neggio dell’ armi d' imparare a servirsene vaiilazgiosameiir- 
te in una circostanza pericolosa ? Finalmente è inutile ad 
un popolo di cui Dio si ò in special guisa dichiarato il 
protettore ed il re, di sentire che senza la protezione costali- 1 
te del suo monarca e del suo difensore , la moltitudine de 
tuoi guerrieri valevole non sarebbe a salvarlo ? 
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Su i vers. 3, e 9 , del Cap. XIX dell' E soda. M 

•* i u/4. 

Vi. E M'j <è salì verso Se: lo verri) (osto a tenti- 
Dio , ed il Signore lo chiù- V oscurità di una m tifila, 
mò dalla cima del monte , affinché il popolo mi /SenUf^ 
e disse : Queste cose dirai parlare a te ,,e -presti a te 
alLi casa di Giacobbe , e le fede perpetuamente ■ Riferì 
annunzierai a.' figliuoli d' I- * adunque Mose al digitare., 
sraele r le paiole del popolo. 4 

V.g: Il Signore gli dis- ... < ^ „ 

' * " », < \. ' k è 

Fu sulla montagna del Sinai , clic la Maestà dell’Al-i 
tissimo si mani (està in una manina la più luminosa a tilt- 
ta l'assemblea del popolo di Israele, c a tutti ispirò un san- 
to spavento. Alcuni increduli hanno tentato di provare cjj* 
tutto questo apparato fu un’ illusione cd un effetto dell’ar- 
te. Prima di rispondere alle loro frivole objezioni , osser- 
veremo che il testo c insegna ( Esod. cap. 19, v. d, e 9). 
che Dio fece sentire la sua voce non solamente a Mosè, 
ma a tutto il popolo. Il Signore disse : Io vengo a voi 
nell' oscurità di una nube , affinché il popolo ni inten-, 
da quando io vi parlerò , e che vi creda per sempre . s 
Le divine parole furo» dunque pronunziate con uua 
voce alta e distinta , lo che era ben capace di determi- 
nar gl’ israeliti sempre indocili e titubanti a riporre un’ iu-. 
tera conlicienza in Dio. Forse avrebbero eglino sospettata, 
senza di ciò tinger Mosi dei trattenimenti colla divinità , 
come alcuni legislatori per dare un tuono di maggior im- 
portanza alle loro leggi hanno finto in progresso di tem- 
po : Minosse , per esempio, eoa Giove; Licurgo con A~ ( 
pollo, Zóroastro con Orom.sc, Zamalxis con Zesta. Affi*, 
ne dunque di prevenire questi sospetti ,-*-Dio dichiara di più, 
che rivolgerà le sue parole a Mosè r ed egli lo die Inai a C.o*k 
/ #*•»«* a *-M6*-w+ e- — ej v<r*.«rr f- .- .t-Jj j^s 
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tha voce sì forte, sì distinta , e in presenza di una sì gran 
moltitudine, che niuno potrà dubitare che egli non sia sta- 
to scelto da Dio , per I no intimare i suoi 1 precetti e loro 
comunicare i suoi oracoli. Dice ancor la Volgata ( ibid. 
vers. 19. ) die Muse parlava a Dio ■ e che Dio a lui 
rispondeva : il testo Ebreo aggiunge ficijol , '« vo- 

ce , per la voce. Non era dunque ciò una segreta rivela- 
zione : Dio parlava a Mosè iu una foggia sensibile, e inten- 
der facevasi per mezzo di una 'voce articolata. 

» Ma , dicono alcuni increduli , la premura che si pic- 
» se Mosè di allontanare in seguito il popolo e i sacerdoti 
» medesimi dalla montagna del Siuai , la uaturalmznte ua- 
» scer dei sospetti sulla verità delle meraviglie che vi si o- 
» peravano. Se esse fossero state reali , egli non avrebbe 
» mancato d’ invitare gl’ israeliti ad appressatisi , per con; 
« vincerli sempre più della divinità della sua missione; vi 
» è dunque luogo a credere che quei tuoni , quei lampi , 
» quel fuoco , quel fumo che coprì la montagna , quella 
» tromba che risuonò con grande strepito, fossero artifìzj di 
» Mosè , che egli aveva avuto pensiero di preparare con 
» alcuni altri confidenti. Si vedou tutto giorno all’opera le 
» medesime cose. Gli antichi conoscevano egualmente bene 
» che noi questa sorte di giuochi , e noi li vediamo in uso 
» presso i Greci ed i Romani, L o Scoliaste di Aristoiaue 
» c’ insegna die eravi presso gli Ateniesi un luogo dietro 
d la scena, ove imbavasi il rumore del tuono. Polluce ram- 
» "menta uua macchina simile ad un casino girante, in cui 
» facevansi comparir dei fulmini che cadevano. Vitruvio , 
» ( lib. V, cap. 7 ) , dice che è d’ uopo cangiar le sce- 
» ne , tutte le volte che si cangia soggetto, o quando quat- 
ti che nume vorrà scendere con folgori e tuoni onprovvi- 
» si. Le trombe parlanti che molto ingrossati la voce cra- 
» no conosciute dagli antichi. Il P. Ivirchcr ci ha data la 
» figura di una tromba , di cui ei dice clic servivasì Alea- 
j» sandro per parlare alle sue armate ». 
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- . dùt^u^ijiqio agl’ iupj-^JuU i. alejii è egli statj* 

inviato da Dio con il potere di fai dei taira culi * a è egljf 
•tato un' impostore die La procurato d’ ing ioiare cpn 
giuochi di mano? Se e„li è &ta}o invialy da l)jo., t i. mira- 
coli dpi Sinai , non sono un’ illusione , perchè qou adu,^? 
si 1’ artifizio clic in mancanza del poi ere. Se egli è stato, 
un’ impostore , ci si dica adunque per qual destrezza tee# 
piombar sull’Egitto una grandule spaventosa , come V invi- 
luppò in orribili tenebre por lo spazio di tre giorni t coa^#, 
costrinse il mare a dividersi t per dare agh. Ebrei il passag- 
gio , come alimentò per 4° anni più k di due milioni di uo“ 
mini in un deserto, come scaturir fece da uuarup? un Lu- 
me ? IN' oi diciamo un Ji urne perchè non abbisognava una 
minor quantità di acqua per un popolo si grande 4 e per 
tutti eli animali che c.onduccva. ■“ » , 

a? .Qual confronto può farsi fra il tuono simulato dei 
teatri ebe f rmavasi gettando delle piccole pietre da, un ba- 
rile in una caldaja di bronzo , il che produceva un rota - 

re che non, era sentito a mille passi : qual confronto , io 

.1 . > j sv..., Y-;?> ■ 1 f , * 

dico può tarsi di questo romore con quello di un luonoclis 
spaventò così gran «lem ente più di due milioni di uomini clic 
occupavano un campo di molte leglie di lunghezza ^c ta- 
glino, supplicarono Mosè a volere loro parlare egli stcss^, e 
elle non parlasse più loro il Signore per la p^ura che ave- 
vano di morire? Qual confronto vi è egli traile ha»me Clic 
la pece resina pestata può produrre , e clic s«ju racchiuse in 
bop/ sparto che non eccede una trentina di jjic;h c i latgpi 
che illuminano un grand’orizzonte ? Qual confronto può far- 
si fra le trombe parlanti , che non portan la voce cj|ie gd 
un migliaio di passi, e quella cfie si fa sentire «lai Sinai 

mT» ... ■. ..Vz-V-a i. . '> >r* tf jJW aWl 

in tutto il campo israelitico clic era, W- vasto ? qtlal prodi- 
gi^ quantità di legna non sarebbe egli stato ,d’ uopo .ta- 
gliare per àan tenere , meli’ intervallo di spile giorni , su que- 
sta JP°Pbsgna f .quel gran fuoco che ne copriva fa sommità ? 
Avrebbe egli potuto fars^un si gr aj^ j ayor^ all'ipsapiUa v .^j 
un popolo così numeroso?" 
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3°. Si dirà forse clic il Siiiai divenne un vulcano o una 
montagna che vomita fuoco ? Ma questo vulcano tutto mi- 
racoloso ha delle caratteristiche che Jo distinguono in una 
foggia marcata da tutti i naturali vulcani. Gl'increduli che - 
ha nnn avuto assai poche cognizioni e buon senso per lai 
questo ridicolo confronto , leggano le descrizioni che gli 
autori antichi e moderni hanno dato del monte «tua, per 
esempio, o del Vesuvio, ed esaminino se mai ad essi ras- 
somigliò il monte Siaai Una montagna che gettò fiamme 
uua volta e vomitò delle matcìie combustibili , -prende ima 
forma che ella non perde mai del tutto. Vi si fa una boc- 
ca o un’ apertura più o meno grande clic sussiste dopo l’c- 
rtizione ? si è egli detto mai niente di simile del monte Si- » 
nai ? qual viaggiatore , quale storico ne ha data quest’idea? 
al contrario si sa clic vedesi ancor sulla sui ‘cima uua cap- 
pella fondata sul terreno il più solido. Come possono az- 
zardarsi delle congetture così puerili come quelle che noi 
confutiamo ? 

4-° Si terrà forse per favoloso il racconto di MosèPQue- 
*to legislatore prende per testimoni di questi prodigj gl’israe- 
liti stessi 4o anni dopo ( /?,«<. 5, 5, ni c scg. ). 

suo volto raggiante di luce dopo questo momento, era un 
altro prodigio abituale che rammentava il primiero {Esod. 
34, v. 29 )• Finalmente egli stabili per monumento la fe- 
sta delle settimane o della Pentecoste , e questa festa fu cc» 
lebrata da quelli stessi che erano stati spettatori di questi di- 
versi avvenimenti. 

Frattanto si è fatta ancora un’altra obje/.ione contro 
questo punto d’ istoria. Si è detto che 1’ autor del Penta- 
teuco c stato in contraddizione con se stesso: dopo aver ripe- 
tuto più volte che questi avvenimenti sono accaduti sul mon- 
te Smai , egli dice che ciò avveune sul monte Orch ( Deut- -, 
5, s*. 12 ). Ma lutti i viaggiatori c tutti i geografi si an- 
tichi die moderni ci dicono che Orci) c Siiiai sou (lue som- 
mità dell’ istessa montagna , di cui 1’ una riguarda l’Jduinca? 

• P altra 1’ Arabia , e che questa è la più elevala. 
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Sul Cap. XX dell' Esodo. 
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F". i . C.ao. it<f il Signore pronunciò latte queste parole . 

» 1 ^ » w »■% * 

( Seguano i precetti del decalogo )• 

1 ! ? 

v Bisogna tappane , dice Voltaire ( Kb- spiegala ) v 
5* <h« Dio parlane Egiziano , poiché ita scritta al «alata 
» So che furono spaventati i giudei per bob poter ioten- 
» dere la lingua che parlavati al di là del osar rosso . « .t 
» Se il Pentateuco scritto fu nel deserto BOB potava ester- 
* » lo che in Egiziano , perché gli Ebrei non essendo per 
«anche entrati nel passe di Caoaen , saper non potevano 
* k lingua di <]uei popoli ; che fu dipoi la lingua Ebrai- 
« ca. Ma si può supporre che il Pentateuco fu tradotto do- 
m po nella lingua della Palestra» che era an idioma del Si<* 

- a riaco § . • n * 


Qu ndo noi accordassimo al critico che i giudei -non 
intendevano affatto la lingua che parlavati al di la del ma t 
roteo , che k lingua dei .Cananei era precisamente il mede» . 
limò id orna che quello degli . Ebrèi , noi sosteniamo che 
non ne segue nientedimeno da ciò che Dio non ha- potuta 
parlar che in Egiziano. La lingua che parlavasi al di là del 
snar rosso , era l ’ Àraba , ma perchè gf israeliti non avran- 
no inteso 1' Arabo , ne segue che eglino non avranno intesa 
che l’ Egiziano ? Àbramo , Isacco non avevano essi k kr 
propria lingua, che no» era nè ['Egizi na ni l'Araba? Non 
si parlava «Ila forse da Giacobbe e dalla sua famiglia quan- 
do vennero a stabilirsi, in Egitto? Riuniti nel paes^di Geo- „ 
sen essi la conservarono , e se la necessità di avere un com- 
mercio continuo con gli Egiziani , li obbligò ad apprender 
quell,-: di questo popolo , eglino non dimenticarono la priù 
ma , i he proseguirono a parlare tra loro. Fu in questa lin-> 
gua che Dio intimò a Mosè i suoi ordini per comunicarli 

.*»»•*»• , t r « • «. i «Jtl* l • 

» 

/ . „ ■ ■ • , 
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Vendicata- Esodo XX. 5g 

aJ essi Eia questa la lingua Ebraica. Se quella deiCana. 
uei eia la medesima precisamente , come suppoue il critico 
( secondo il sig. Bartlièkmy , Meni . su i monumenti Fc- 
nicj , la lingua Fenicia ha un rapporto più diretto al Si- 
riaco che all’ Ebreo ) , il Pentateuco non dovè , nè ' potè 
esser tradotto in Cananeo , poiché egli era scritto in Ebreo; 
se il Cananeo era un’idioma del Siriaco, come egli lo di- 
ce ancora , la lingua de' Cananei sarà stata la stessa, quan- 
to alla sostanza , che quella di Abramo e della sua lami- 
glia , che era originaria e che aveva abitato come Tare e 
Giacobbe la MesopoLatnia e la Siria. Così le confessioni del 
critico concorrono co’ fatti per confutare le sue false asserzioni. 

Quanto alle objezioni egualmente vaghe che frivole che 
egli aggiunge contro 1’ autenticità e la verità del Penta- 
teuco e degli altri libri della scrittura , vedete le nostre pre- 
liminari osservazioni: e per ciò che riguarda le storie teo- 
logiche dei Bracmani , dei sacerdoti di Zoroastro , d’Iside , « 
«li Vesta , noi eonvenghiamo con lui che erano tante favo- 
le. Ma queste favole antiche , come provammo , erano gros- 
solani inviluppi , sotto di cui la superstizioue aveva cepcr 
to, mascherato, alterato le antiche tradizioni sulla creazione 
del mondo, sulla natura drDio, sul culto che a lui è dovuto. 


/ 


NOTA XXIX. 

Sul vers. l\ del Cap- XX dell'Esodo. 

4 . Tu non li Javuì scoi- in ci, lo , o quaggiù in ter- 
tura , nè rappresentazione ra , o nelle acque sotto ter* 
alcuna di quel, 'eh' è lassù ru. 

» Il divieto di fare alcuna imagine , dice Voltaire 
» ( Bibbia spiegala ) , non fu mai osservato; Mosè sU*- 
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% *o foce scolpire dei cherubini cn ci pose sull'arca, 'e (e-f 
V ce' fare un serpente di bronzo. Salomone mise dei vìtel- 
» li di' bronzo nel tempió ». 1 t>«SI 4 

Voltaire confonde 1’ imagini fatte per servire di emble- 
ma, 'di accompagnamento e di' sostegno f ■coll’ imigini* dei 
corpi , sia celesti e terrestri ,' sia ac /untici', clifc si face-^ 
vano per esV.T l’oggetto del culto clic determina la nostra 
iterazione e servitù: Egli ha soppresso con una frode Isr 
più raffinata nella sua pretesa traduzione queste parole essen- 
ziali : » Voi noti le adorerete* voi loro non servirete » , 
parole che distruggono ed annientano la sua objezione. Egli 
( egualmente falso che questa legge non sia mai stata os- 
servata , che negli ultimi tempi , vedetelo i giudei l’idola- 
tria generalmente estesa sulla terra , si permettevano appellar 
qualche sorta di figure , quantunque anche non fossero fat- 
te per essere adorate, e che per conseguenza non' fossero affat- 
to contrarie alla legge , per con làfinarc più formalmente il 
culto degl’idoli-, e questa scrupolosa osservazione fu anche 
la causa occasionale dell’ ultime guerre clic essi -ebbero con 
i romani per f ostinato rifiuto di non ricevere presso di loro 
le aquile romane. 



:s . ’ I f f : v - 

NOTA X£X« 

Sul vers. 5 del Cap. XX dell’ Esodo. 

5. E non adorerai tali co- dri sopra i figliuoli , fino 
se -, nè ad esse presterai cui- alla terza , e quarta gene •* 
to : lo sono il Signore Dio razione di coloro , che mi 
tuo forte , g /oso , che fo odiano : 

Vendetta dell' iniquità de'pa- 

» Gl’ increduli dicono ( Volt. Hit. spieg. ) che niu- 
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» na cosa abbassa tanto 1' e ssere onnipotente , quanto di 
m fate a lui dire clic egli è polente , c che è anche peg- 
>* gio di fare a lui dire clic egli è geloso ». 

Ed è un’ abbassare 1’ essere onnipotente il dire che per 
l’ istruzione delle sue ragionevoli creature , egli oppone la 
sua onnipotenza che ha creato il mondo e che lo governa, 
agli idoli impotenti che loro proibisce di adorare? li Signo- 
re nou è geloso di cjucsle false divinità , poiché esse non 
sono che un utente , egli è bensì geloso del cuore dcll'uo- 
mo , che ha fatto per amarlo , e servirlo. 

Questa gelosia in Dio nou è un moto passionato che 
turba il suo riposo , ella nou è che l’atto elenio dille sue 
sante volontà che riprova ogui male, e determina delle pe- 
ne contro quelli che lo commettono. 

» Ala Dio, ha detto pel suo profeta ( Zac. 8, v. a ) 
«Io ho avuto contro Sion una gelosia si violenta che mi. ha 
«cagionato il più gran sdegno. Una pass one così vile ed odiosa 
«conviene ella a Dio ? Sembra dicono alcuni increduli, che 
«Dio si adiri quando amiamo altra cosa che lui : lo che è 
«tanto assurdo quanto il pregiudizio de'pagani che credeva- 
«no che i loro Dei fossero invidiosi e gelosi della prosperità 
«degli uomini a. r . 

Nella nostra nota XXXI. sulla Genesi, abbiamo spie- 
gato perchè ed in qual scuso i sacri scrittori sembrano at- 
tribuire a Dio le umane passioni. Senza risentir queste pas- 
sioni , Dio sembra agir , per esempio , come se egli fosse 
geloso. Noi siamo obbligati a parlar di Dio come parlia- 
mo degli uomini, perché non è. possibile arcare un linguag- 
gio espresso per esprimere gli attributi e le azioni delia di- 
vinità, 

Dio vieta di rendere ad altri esseri che a lui il culto 
clic gli è dovuto, e minaccia di punir quelli che son col- 
pevoli di questa profanazione. Non già che egli abbisogni 
di questo culto , nè die perda quale ire cosa di sua felicità 
quando gli uumiui a lui lo negano , ma è perchè 1’ ùlula- 
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tria e 1’ empietà sono assurde , contrarie alia ragione, « al 
buon senso , accompagnate sempre dal disordine e dal ..Ih» 
gratitudine , per conseguenza perniciose all’ nomo, A * a. 

La gelosia di Dio a questo riguardo non è dunque , 
Boi lo ripetiamo , che la sua sovrana giustizia e la tua bon- 
tà a riguardo dell’uomo. g ... ■ . , , f.f 

. Non ne segue niente di meno da ciò , che Dio ci proi* 
bisca di amare altro che lui , maitre ci comanda all’oppo- 
sto di amare il nostro prossimo come noi stessi , non solo 
i nostri amici, ma anche i nostri, nemici , e, di fare a tut- 
ti del bene ( Mal. 5 , i> 4 ì* « 4 ® ) Dla egli ci proibisce 
di amar altra cosa quanto lui , e di preferire alcun altra 
cosa a lui* *.. ... £ 

Quando, i pagani attribuiscono ai loro Dei la gelosia, 
veglino se li rappresentano come simili ai piccoli tiranni in- 
sidiosi e sospettosi da cui erano essi circondati : ma i , sacri 
autori hanno inteso per la gelosia di Dio, la sua giustizia 
vendicativa, che punisce gli uomini orgogliosi, ingrati, in— 
«olenti e che vogliono vivere ucH’iiidipeudenza dalla divinità» 
iv finalmente l’alleanza che Dio avea fatta col suo po- 
polo , è rappresentata in diversi luoghi della scrittura (Ezec. 

\ ( _ 16, u. 9. Gcrem. 2, v. 2. Osca 2, v. 19) sotto t'emble- 

. . ma di un matrimonio. Dio stesso vi si appella lo sposo del- 

la chiesa. Egli vi fa riguardare l’idolatria del suo popov 
lo come un adulterio ( Deut. 3 1 , »». 16 G indie. 11 , ♦». 
17 Gercm. 3 , v. g. è io Isaia 1, v. 1 .) , e seguendo 
scinpre la stessa metafora , egli si dice geloso della fedeltà 
di una sposa ; ghe esso ama. Quest’ espressione ben lungi dal 
significare che Dio sia suscettivo di quest’ indegua passiona 
che appellarti gelosia , non denota che 1’ amore eccessivo 
che Dio porta al suo popolo , e la disposizione in cui egli 
à di punir severamente quelli tra i suoi sudditi , che ulve*, 
ce di corrispondere aila sua tenerezza daranno la sua glò- 
ria a degli idoli vani ( Isaia tìa, t». 8 Rrou. tir». 34 ')• 

* «ri v *V- » -- A g . óit +.y .'i '} \ 6 -r- 
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Sul med. vers. 5 del Cap. XX. dell ’ Esodo. 
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» La pena da cui minacciasi ( Voli. Bib. spieg. ) 
» la terza e la quarta generazione innocente di un avo col* 
» pcvole , sembra un’ atroce ingiustizia agl’ increduli. Dio 
» aveva detto ai giudei , dicono ancora altri increduli : Io 
» ricercherò le iniquità dei padri sopra i figli ( Deut. 5, 

» p.g) fino alla terza e quarta generazione di quelli che mi 
» odiano . k Esso li aveva minacciati di farli per. re a motivo 
» dei loro peccati e di quelli dei loro padri (Lvit.% 6, v. 

» 3g ), Frattanto egli par che dica il contrario per bocca 
• di Ezechiele: questo profeta impiega un capitolo intiero a 
» confutare il proverbio dei giudei schiavi iu Babilonia: i no - 
» stri padri hann> mangialo l'uva acerba , ed è per qu sta 
» che noi abbiamo i denti inaciditi e allegati. Egli loro so- 
li stiene dalla parte di Dio (Ezeeh. 18) die ciò è falso $ 
» ed oppone loro questa assoluta massima: colui che pccclie- 
» rà è colui che morrà : Io giudicherò ciascuno secondo le 
» sue opere : come conciliare questi diversi passi ? ir 

Ciò non è pnnto difficile : vi è questione di adulti e 
non d’ infanti iu tenera età : ciò è chiaro per i termini nei 
quali essi son concepiti. Dio minaccia di punire fino alla 
quarta generazione quelli che l' odiano , quelli che imitano 
i peccati dei loro padri . e non quelli che se ne correggo- 
no. Questo è quel che dimostra evklcnteme te il testo cal- 
daico , che dice espressamente : Io sono l Eterno , il Dio 
geloso , che vendico i delitti dei padri su i pioli colpevoli , 
ee. , quando i figli imitano j peccati dei loro padri. Con- 
seguentemente Ezechiele afferma agli schiavi giudei che egli- 
no portino la pena non dei peccati dei loro padri , ma dei 
loro propri delitti , che se essi correggonsi , D.o cesserà dal- 
l’ affliggerli. Questa è la coulutazioue della massima dei mo- 
derili giudei, che imputano le loro presenti sofferenze non 
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alla loro malvagità , clic il loro acciccaraeuto loro impedi- 
sce d’ apprendere , ma all’ idolatria dei loro padri tanto nei 
diserto, che nel paese di Cancan. . K 

Ciò non toglie che i bambini in tenera età non tro- 
visi inviluppati m un generai flagello , come il diluvio, la 
rovina di Sodoma , un contagio ec. Dio può risarcire in 
un altra vita <|uc(ìi clic egli priva della vita presente , egli 
solo sa provvedere al he uè generale della società , e ripa- 
rarne le perdile , ed ei non sarebbe ingiusto in alcun seo-* 
so, tpiand’ anche punisse colla morte i fanciulli a mofrivw 
del delitto dei loro padri : certameuie sarebbe una crudeltà 
per» parie digli uomini di mettere a morte dei fanciulli a 
motivo del delitto del loro genitore , un tiranno solamente 
k capare di questa barbarie. 1 sovrani , i magistrati noi» 
hanno diritto della vita e della morte che per un delitto 
personale : un sovrano può ben degradare uno dei suoi sud-* 
diti per delitto di ribellione, conlisrare i suoi beni e man- 1 
darlo al supplizio. Egli è anche vero che i suoi figli- nati 
e da nascere trovatisi pi r questo decaduti dai loro privilegi^ 
d iTT eredità e dalla fortuna di crii avrebber goduto senza 
il delitto de) loro padre, ma non liavvi per qms o '-ingiù-*' 
stima. É del bui comuni che il delinquente possa esser 
punito non so’o nella sua persona , mà in ciò che egli ha 1 
di più caro. (Ir usto è un freno di più contro il delitto. 
Con più di ragione Dio può agire egualmente. Quanti par-- 
ticolari clic non hanno avuto alcuno in te lesse alle ingiustizie 
che attirano le vendette di Dio. sopra un" intera nazione 
sono inviluppati nelle pubbliche calamità ? non vedoust fo 
mancanze di. un regno passato risalire sulle lulure età, mal- 
grado gli sforzi che si tanno per ripararle ? Gl'increduli at- 
taccano adunque tutti insieme la provvidenza generate di 
Dio , e le massime per tutto adottale , uel tempo stesso cine 
.staccano -la foglila? ioc£ di Musò.- - **•? ^ 

•ys* Del resto l’ originale ,o il testo ebreo rende il vers. 5 
éA C *P- a#.,. %-4«ii6, 7- #el eap. dt^ddl’ Esadotaiu-mta 
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guisa tale che chiude del tutto la bocca agl' increduli , e 
non presenta alcun 1 «ombra r di difficoltà. Egli è parimente su- 
scettivo di tre sensi o spiegazioni diverse. 

i°. Le preposizioni lanicci e hai che sono stale tradot- 
te sopra , possono anche significare per ( I. Paralip. cap. 
io, v. 5. e salmo ìS, t'., 4). di maniera che il lesto può 

J , • T- , „ . . . , . . ■ 

esser tradotto cosi : » Visitando 1 iniquità dei padri per 

mezzo dei tigli » : cioè a dire » dando loro per castigarli 
... . r ° 
dei figli come Assalonne , che fu 1 ìslrumento di cui ser- 
vissi Dio per punire dei suoi delitti David. 

a°. La medesima particella hai degli Ebrei vuol dire 
anche in favore ( Esod. 14 , ('• 20 putii . ’iS, v.' i3 Gio- 
suè n Provcrhj $!' vi 8 ), c allora si ha que- 

sto scuso:' ti' sitando ! ini pala dèi padri ty r. ir ore dei fi- 
gli , vale à Jìre', per richiamare i figli dai medesimi delit- 
ti , lo clic perfettamente Corrisponde alle savie mire della 
provvidenza che sovente punisce i colpevoli , somministran- 
do come una lezione per la gente dabbene. 

3 . Si può 'ancia- tradurre secondo l’Ebreó ( vedetela 
star, univers. tradotta ' dall' inglese ediz. di Parigi t.IJ r , 
nota XI ) : Io tono un Dio geloso , dìstpusiiendo le tu- 
more dei pad) i aif gli fino alla terni è quarta generazione 
anche di mólti che m odiano. ma usando misericordia in 
filili ' generazioni a quelli che mi amano . E d’ uopo qui 
osservare che la paiola generazione non trovasi nell’ origi- 
nale , quelle di terza c di quarta che son qui in plurale 
possono essere ìuteSé della distribuzione dei beni il valore 
di cui sarà aumentato al triplo cd al quadrupla : ma che 
per ciò clic concerne le misericordie che Dio ha riservato a 
coloro che l’ amano e clic 1 ’ ulbidisconó , elleno sono Lea- 
laphim per migliaja , cioè , a dire senza numero. Tutto è 
qui promesso , e lutto è qui diretto a richiamare gl’israeli- 
ti dal cullo degl’ idoli. **■ 

a, 

-t **’ * * «Mg* ili 
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* • NOTA XXXII. 

5«Z ve/’f. i. <ZeZ XX JJ dell Esodo. 

• t ‘ ► » , 

Queste sono le leggi giudiciali , cAe /« ad essi proporrai. 

! ' ' 

» Da clic deriva , dicono gl’ increduli , che per un 
» bove si obbliga il ladro a renderne cinque , e por un a- 
» g nello solamente quattro ? Chi potrebbe render ragione di 
» una cosi bizzarra differenza ? 

Ciò è perchè egli 4 più facile rubare dei bovi che pa- 
scolano lungi gli uni dagli altri , e che si lasciano sparsi 
quà e là nei prati , che di rubar degli agnelli ordinariamen- 
te raccolti sotto gli occhi del pastore : in guisa che Mosè 
ha avuto riguardo , nella più gran severità della pena, alla 
facilità di nascondersi in rubando dei bovi, Noi aggiunger 
possiamo, Ae i* bove è di maggiore utilità che gli agnelli, 
e die perdendone il primo , si perde il frutto delle fatici» 
di cui egli è capace. L’agricoltura può soffrire per il furto 
che si fa di un Love , « cagionar pei- questo una più gran 
perdita al proprietario di quella che egli avrebbe sofferto , 
se non fosse stato a lui involato che un capretto. D’altron- 
de havvi una. gran differenza nella bontà dei bovi: quello 

che era Stato involato poteva essere eli un più grand’uso che 
molti altri , ed ecco perchè, bisognava restituirne cinque. 

» Ma perchè, riprendono gl’ increduli , il ladro invece 
» del quadruplo e del quintuplo non era egli condannato 
» ehe al doppio, se l’animale rubato trovava» vivo fra lo 

'» sue mani? . ... ♦. t v, , . • , . •' . 

Niente di più facile che di render ragione di questa 
mitigazione della legge .“.Si. può presumere allora che il la- 
dro è stato tocco da penliinmto , e che ha avùto intenzio- 
ne di restituire piò che ha rubalo , e iu questo caso egli non 
merita un rigore si grande a°.Jl proprietario ricupera sena» 
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molta pena ciò che a lui è stato tolto 3°. Nella legge pri- 
mitiva non si può restituir più 1’ animale vivente , ma ben- 
sì nella seconda- Ora non restituendo 1’ animale rubato, può 
avvenire clic il proprietario l’accia una perdita considerabi- 
le , sia pel servizio che egli ritraeva da questo animale, 
sia per 1’ affetto che gli portava , lo che il legislatore ha 
giudicato a proposito di compensare , ordinando uua resti- 
tuzione più forte. 

l ilialmente gl’increduli vogliono a qualunque costo tro- 
var della contraddizione nella legge Musaica: eglino objctta 
no queste parole dei Provcrbj (VI r>.3o e 3i ):» Non ò gra- 
» ve la colpa dì un ladro se egli ruba per riempire quando ha 
n fame il suo ventre e se egli è preso , renderà sette volti; 
» altrettanto, e darà lutto ciò che ha Bella sua casa». 

i u . Quest’espressione sette volte altrettanto non iodica 
clic mia restituzione abbondante e forte. Questo è i) signi- 
ficato che hanno ordinariamente questi termini ( Gen. 4 , 
v. Salm. il, v. 7 ec. ). I 

a 0 . Quest’ espressione sette volte può riferirsi alle reci- 
dive del ladro , come -se si dicesse: » e quando si fosse 
trovato sette volte in delitto , egli non sarebbe obbligalo 
che alla restituzione , dando tutto ciò che avrebbe nella sua 
casa , ad oggetto di pagare. 

3°. Forse trattasi qui di un ladro notturno , colpito in 
fatto ed 'arrestato , e che , come si avrebbe potuto uccider- 
lo senza delitto , si poteva legalmente condannare alla l'i- 
stituzione di;l setliipio. 

4°. Finalmente può essere che sotto il regno di Saio- 
mone la misura della restituzione in caso di lutto sia stala 
aumentata a motivo delle grandi ricchezze dei particolari « 
del pubblico. -> • , x .\ . 
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«. K' . N O T A XXXUI. : 
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• Sul vers. l8 , del Cap. XXII dell’Esodo. *• 

,v'. >.-i •* ** . m» \ ' i: . 4 

et7 '" -Non lasccrai vivere gli stregoni. 

*.„*« * W . * t •- . v . •• , 

)> La pena di morte contro i maghi dice Voltaire (Bib* 
S Ha spiegata) , prova che i giudei credevano alla magia». 
*■' Si appella - magia , T arte di operare cose meravigliose 
è che sembrano soprannaturali , non servendosi che di for* 
te create! Ih tal guisa questo nome si prende in parte buo- 
na o cattiva, secondo i buoni ei cattivi effetti ciré si attri- 
buiscono alla magia. Questi effetti son naturali , o artificia* 
li, o diabolici , ed è per questo che dividisi la magia in 
magia naturale , artificiale , e diabolica, t 

La magia naturale "produce degli effetti straordinari e 
meravigliose per le soie forze della natura i per esempio la 
calamita che trae il ferro senza toccarlo. Questa ik n. è pro- 
priamente die una cognizione dei segreti della natura • i più 
noti , e delle loro singolari virtù , d’ onde ne scguond de- 
gli effetti che gl’ idioti prendono per meraviglie, P er ia * 
cantesimi. 

t La nutria artificiale è uiV-’arte ingegnosa che la delle 
Cose straordinarie per mezzo dei principi delle scienze, o per 
da destrezza delle mani . Noi} si dee dunque imagiuarc che 
tutto ciò che è nuovo c sembra sorprendente , si faccia per 
virtù del demonio, sotto pretesto che non si può concepi- 
re come questo è naturalmente possibile. Vi sono de.Ie cose 
che durano fatica a comprendere i più saggi. Ai nostri gior- 
ni per mezzo della calamità , dell’elettricità , degl- inchiò- 
stri particolari , dell’ ottica , della catottrica , ec., per moz- 
zo d’ ingegnose combinazioni di numeri c di carte si opera- 
no degli effetti la di cui causa è tanto ascosa , che anche 
j forniti di un occhio linceo sono imbarazzatissimi a reuder- 
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ne ragione : a più forte titolo quelli che sono meno illu- 
minati non debbono esser sorpresi se eglino non possono spie- 
gar tutto ciò che vedou lare. 

La magia diabolica a cui si dà il nome di magia 
nera , di Goezia , è quella che produce pel ministero del 
demonio degli effetti straordinari «e sorprendenti, che supera- 
no tutte le forze della natura e quelle de* li uomini , ma 
non quelle dei demoni. Se n’ è parlato sovente nella santa 
scrittura . La magia vi è severamente vietata , c i maghi 
vi son rappresentati come odiosi a Dio c a^li uomini. Qua- 
le idea dobbiamo noi averne ? che vi ha egli di reale o d’ 
immaginario , di naturale o di soprannaturale nelle loro o- 
pcrazioni ? Son queste sempre umane astuzie , o prestigi del 
demonio ? *i ■ ■ < . - •« 

Se si consultano gli scritti dei filosofi moderni su que- 
sto soggetto , vi apprenderemo ben poco. Per risparmiarsi la 
pena di discutere la questione , eglino 1’ hanno supposta de- 
cisa secondo i loro pregiudi/j , eglino non hanno suflicicn- 
icincnic distinto le differenti specie di ma j ia , come la 
di v inazione , gl’ incantesimi , il chiamar fuori 1’ cadib 
d. i morti , la malìa , i malellcj , le sorti o sortilegi : tut- 
te queste pratiche sono differenti , ed avrebbe ciascheduna 
richiesto un esame particolare. Se loro addlmaudascne 1’ o- 
rigine , rispondono con un tuono pungente, che tutto ciò è 
derivato dall’ ignoranza : ma 1’ ignoranza non è che un di- 
, ietto di. «Agnizione j una negativa non produce niente , nè 
rende di niente ragione , e ei abbisognano delle cause po- 
sitive. Eglino pretendano che ai nostri giorni la filosofia o 
Ja cognizione della natura abbia distrutto il poter dei demo- 
ni e dei maghi , ma s’ ingannano. Se la magia , è tra noi 
rarissima , ella vi è stata altre volte comune , ed aucora sr 
esercita altrove : perchè vi si è dunque creduto ? c perchè 
non dobbiamo noi più credervi? ecco ciò che i filosofi avreb- 
ber dovuto insegnarci. Essi giudicano che quel che u’è sta- 
to detto nella scrittura , nei padri della chiesi , aci cpBciiji 
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negli esorcismi ha contribuito a fomentare il pregiudizio dei 
popoli , e la credenza all' operazioni del demonio , e questa 
è una falsità clic debbesi da noi distruggere. 

Così noi succintamente esamineremo 1’ origine della ma- 
gia e ciò clic ne han pensato i filosofi" 2 °. ciò che se n’è 
detto nella scrittura. Noi wuverremo nei teologi ciò che nc 
hanno pensato i padri della chiesa , e le ragioni per cui si 
ò dovuto impiegare le benedizioni e gli esorcismi per dissi- 
pare i prestigi dei maghi , contentandoci solamente su questi 
due ultimi articoli di giustiticare in poche parole i santi dot- 
tori del cristianesimo , e le pratiche della chiesa cattolica. 

i 0 .» L'origine della magia è la medesima clic quella 
dell’ idolatria : nc è un' iuevitabil conseguenza , come hanno 
fatto vedere molti autori ( Bayle , risposte alle tjucstioni di 
un prov. prima parte cap. Mi , e ij , Bfuckero , istoria 
dell i J losof. t. J, cap. a. va Storia dell' acc d. delle 
iseriz. t. JF. in ia. p. 34, ce. ). Presso gli orientali so- 
no stati appellati maghi quelli che parevano avere delle co- 
gnizioni superiori a quelle del volgo , e magia 'si è appel- 
lato lo stud.o della natura c della religioue. In alcuni luo- 
ghi della svizzera il popolo chiama ancora magi i medici 
empirici a cui egli attribuisce dei particolari segreti per gua- 
rire la malattie. 

Presso i pagani, 1’immagiuaz.ione dc’qnali era combattu- 
ta da una moltitudine di spiriti , di geuj , di demoni o di 
numi sparsi in tutta la natura , che ne animavano secondo 
; «ssi tutte le parti e le governavano , loro venivano attribui- 
ti tutti i fenomeni, i beni e i mali , le tempeste , la steri- 
lità dello campagne, le malattie e le guarigioni , con più 
di ragione tutto ciò che sembrava straordinario, meraviglio- 
so c soprannaturale : dopo queste idee era importante di 
sapere come potevasi ottenere la loro benevolenza , e cal- 
marli quando erano irritati , cc. 

Ojjni uomo che supponevasi aver questa cognizione , il 
talento di far del male o di guarirlo, d’indovinare le cose 
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occulte , ili predire gli avvenimenti , d’ ingannare gli ocelli 
con dei giuochi di destrezza , cc. , passava per uno che a- 
veva a suo comando uno spirilo o del li spiriti sempre pron- 
ti a eseguire i suoi voleri. Coloro che servivano allora del- 
la magia per far del bene agli uomini , erano stimati ed 
onorati , ma quelli che se ne servivano per far del male e- 
rauo detestati e proscritti. 

Era tale 1' opinione non solo degli idioti , ma dei più 
celebri filosofi: tutti sostenevano che gli astri, gli elemen- 
ti , gli animali erano adombrati da gcuj o demoni che di- 
sponevano di tutti gli avvenimenti : sa questo pregiudizio 
era fondato il culto che loro reudevasi , c questo culto era 
provato da tutte le sette dei filosofi. E su di ciò che lo stoi 
co llalbo stabili il politeismo e la religione romana ( Cic. 
lib. 3, del nat. deor. ) : che Celso , Giuliano , Porfirio ed 
altri rimproveravano ai cristiani di essere ingrati cd empj , 
negando di adorare i genj benefici. 

Passava adunque per cosa costante nel paganesimo, ed 
anche tra i filosofi ( Bayle ibid. lib. ij ) , che un uomo 
poteva avere commercio con i genj o demolii. Cicerone ne 
conviene ( lib. 2 de divin. mini. 1 49 )• Luciano nel suo 
Philopsendes , rimprovera questa ridicolosagginc a tutte le 
sette dei filosofi, e gli stessi epicurei non ne erano esentile. 

Laonde Celso e gli altri attribuirono alla magia o a 
questo preteso commercio i miracoli di Mosè , di G Cri- 
sto e degli Apostoli, ec. Ma era un doppio assurdo il pre- 
tendere che i demoni di cui i cristiani distruggevano il cul- 
to , fossero frattanto in commercio cou quelli , c il biasi- 
mare ne’ cristiani un’ arte di cui i filosofi facevacsi onore. 
Non si è mai potuto rimproverare ai cristiani di aver fatto 
uso di un potere soprannaturale per far del male ad alcuno. 

Ecco dunque la prima origine delle differenti Specie di 
magia , che bisogna distinguere. Si è creduto che per cer- 
te formole d’invocazione , per carmina , si potessero lare 
agire i genj , il che si è appellato col nome <£ incanti : at* 
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tifarli per mezzo di canti , o per il suono de' musicali istru- 
menti , soii questi gl’ incantesimi : richiamare i morti e con- 
versar <fòn essi , è questa la negromanzia', apprender* l’av- 
' "■venite e conoscer le cose occulte , da ciò nascono le diffe- 
*- Tenti specie di divinazione , gli augurj , gli aruspicj ec. ; 
‘ mandar delle malattie, o cagiónar del danno a coloro a etti 
si voleva nuocere , son questi i rfcaljicj : fare un malefìcio 
ai fanciulli c impedir loro di crescere, -è questa la malia : 
dirigere le sorti buone o cattive , c' farle cadere su chi si 
bramava , 'questo è ciò che appelliamo sortilegi o strego- 
nerie-. ispirare dille passioni criminose a persone' dell’ uno 
é dell* altro sesso , ili ciò consistono i Jiltvi ec. Tutto ciò 
deriva dal medesimo error primitivo. 

L* impostura senza dubbio vi ha sempre avuta molta 
parte ogni uomo che pretendeva esser più istruito degli al- 
ili voleva comparite ancor più abile di quel che non fosse, 
profittare della credulità degl’ ignoranti , farsi ammirare e 
temere. {^>ni'distributor di rimedj non mancava di roesco- 
’larvi delle formule , delle ceremonie , delle precauzioni ciré 
«la vano un’aria più meravigliosa all’ effetto che ne seguiva, 
«■ più d’im portanza alla sua arte : è questo ancora il costu- 
mine dei ciarlatani moderni. Perchè una pianta avesse la vir- 
tù di guarire , bisognava! chè ella fosse recisa. in certi tent- 
ai , setto una tal costellazióne,' bisognava pconunziare certe 
'inintelligibili parole. Così la medicina divenne una magia 
fPUn. tib. XXX , cdp. C) 'composta di" botanica , di a- 
strologia , di destrezza e di’ superstizione.'^ ■ 1 

■ Se nbi risalghiamo pili Mio", troveremo la prima sor- 
gente di tjucstò errore nelle umane passioni. Da un lato la 
Vanità', !’ inibizione e la furberia degl’ impostori , dall’aitro 
fa Curiosità^ Begli uomini * l’ avidità di procurarsi delle ric- 
chezze , la gelrfeia , là Vendetta , il desiderio di perdere uti 
tiemico , *f'*ràrpoi'ti iti irrt amore sregolato ec. , hanno in* 
tato ogni nìale r mi’ anima furibonda disse ; » * Se io *uoà 
b' : po«6--'t)«eaer-itìlllhe ; iljrf* i tóelo , farò agir l’ inferno t » «*■ 
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Flcclere si ncqueo superos : achcronta movAo. 

La vera religióne lungi dal contribuire in niente a tal 
disordine , ‘non cessò di rimuovane gli uomini. Dal princi- 
pio del mondo, ella Miro insegnò, che non liavvi che un so- 
lo Dio , che egli solo ha creato e governa 1’ universo , di- 
stribuisce i beni ed i mali , dà la sanità o la malattia , la 
vita o la morte. Ella condanna tutte le passioni e vieta di 
ricorrere a qualunque pratica superstiziosa. Noi non vediamo 
regnare alcuna superstizione tra gli adoratori del vero Dio, 
cd abbiamo giusliGcato il patriarca Giuseppe nella nostra no- 
ta LXXX11I. sulla Gcuesi. Nou è perchè i giudei fossero 
inclinati alla magia, e che vi credessero, che la legge mosaici 
prouunziò la pena di morte contro queste abomina* oni, co- 
me li accusa Voltaire : è perchè eglino avevano vellute que- 
ste pratiche detestabili consacrate in Egitto di dove osava*- 
no : è perchè essi andavano a por piede in un paese ove ci- 
leno erano in voga. Quando voi entrati sarete nulla terra 
che il vostro Dio vi darà , così è detto nel Deuterono- 
mio ( cap . ìS, v. 9 e seg. ) , guardatevi daliimit re le 
abominazioni di ,ttclli che C ab' fono: che non trovisi tra 
di voi nè mago, nè incantatore, nè uomo che consolli i 
pitoni e gC indovini , o che richiami dall' ombre i morti 
per apprender il vero da essi. Per simili pratiche dete- 
stabili agli oeehi suoi , Dio al vostro drrivo distruggerà, 
questo popolo. Se in seguito alcuni giudei si son resi col- 
pevoli di magia, ciò fu quando eglino imitarono l’ idolatra 
dc’loro vicini, e questo delitto non è mai restato impunito. 

Evvi ancora una terza causa su cui non vogliono con- 
venire i nostri tilosoli : queste sono le operazioni del demo- 
nio medesimo , che per (arsi tributare gli onori divini , ha 
sovente fatto delle cose che non si possono attribuire nè à 
una causa naturale , nè alla potenza di Dio ; e Dio 1’ ha 
permesso a line di punire gli einpj die rinunzia vano al suo 
culto per soddisfare le loro passioni. Secondo i nostri •avver- 
sar] , uou iovvi itrai niente' di reale io tal genere. Tutto ciò 
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che gl’ idioti e i filosofi Itati creduto vedere , e han credu- 
to far di soprannaturale , ciò che i padri della chiesa han- 
no supposto vero , ciò che gli storici e i viaggiatori hanno 
narrato ; c ò clic è stabilito dalle procedure de' tribunali e 
dalla confessione medesima de’ in igi , è imagiuario , sono# 
imposture o effetti puramente naturali. Noi sosteniamo ch e 
ciò non è possibile. Bayle ed altri hanno invano fatto del- 
le dissertazioni sulla forza dell’ imaginazione , e ne hanno e- 
sagerato gli effetti. Non era certamente 1* imaginazione che 
agiva (piando i maleficj hanno operato sugli animali. 

Generalmente l’abbracciare il pirronismo, e negar tutti i 
fatti, accusare d'imbecillità o di furberia tutti gli autori antichi 
e moderni , attribuir tutto a delle cause ua mali clic non _ 
conosconsi e che non possono assegnarsi , è questo un me- 
todo pochissimo filosofico , esso prova che si temono le di- 
scussioni, e che non ci sentiamo in istato di render ragione 
di niente. L'istcsso Bayle ne ha giudicato così ( Diz. cri- 
tic. Majus. Rem. D. ). 

Noi siamo ben lungi dall’ ammettere ciecamente tutti i 
fatti ^riferiti dagli autori che han trattato di magici : un nu- 
mero grandissimo di questi fatti nou son confermati bastan- 
temente. Sappiamo che per ignoranza si sono sovente attri- 
buiti all’ operazione diabolica dei feuomeui puramente natu- 
rali , che molle persone sono state falsamente accusate di 
magia , c ingiustamente punite , ma non ne segue niente di 
meno d.i ciò, che non siavi stata la magia propriamente detta. 

a°.Noi diciamo che non trovasi niente nella Santa Scrit- 
tura che abbia contribuito a mantener tra i popoli il pre- 
, giudizio dei pagani e la confidenza alla magia. 

Si è provato nella nostra nota Xlll. sull’ Esodo , art. 

4, clic in tutto l’antico testamento non trovasi alcun’esem- 
pio di magica operazione , di cui siamo forzati di attri- 
buirne 1’ effetto al demonio. Abbiamo fatto vedere che nien- 
te non obbliga di supporre che siavi stato del soprannatu- 
rale nelle operazioni de’ maghi di Faraone ; che Giobbe fu 
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afflitto per un’espressa permissione di Dio, ec. In no a pa- 
rola , non havvi alcun’esempio n. Ila scrittura che dia luo- 
go a concludere che un’ uomo può avere il demonio a’suoi 
ordini , e farlo agire come a lui piace. 

Dio aveva proibito agli ismaeliti ogni specie di magia 
sotto pena di morte ( Levil . c. 19, v. 3i c. »o, v.6. 27). 
È uno dei delitti che la scrittura rimprovera a Manasse 
idolatra ed empio monarca ( //. I aralip. 33, v. 6 ) : que- 
sta proibizione- era giusta e saggia* In effètto , la magia era 
una professione del Politeismo, poiché ella supponeva la con- 
fidenza ai pretesi genj o dcinonj , motori della natura. Ab- 
biamo veduto che era uno dei delitti che Dio voleva punire 
ne’ Cananei. Quest’ arte funesta avea sovente più per og- 
getto di far del male che del bene , e quasi sempre ella era 
unita all’impostura. I Maghi profittavano dell’ ignoranza, 
della credulità, dei terrori popolari , per ispirare una taìsa 
confidenza , la loro professione era dunque perniciosa ella 
stessa , e per ogni rapporto detestabile. 

Ma la legge clic condanna' ali, supponeva ella che essi 
avessero in effetto un potere soprannaturale, e poteva ella 
contribuire a sostenere la falsa opinione che il popolo ne 
aveva ? Nicole meno. Noi non vediamo come gl’ increduli 
possono concluderne che non vi è stalo ira gli autori sa- 
cri che posa 0 nulla JilosoJia . Sosteniamo clic era', ene 
più che presso i Greci e i Romani. I Filosofi di que- 
sti due popoli eredevano come il popolo alla magia: e vi 
si ricorreva nelle pubbliche calamità. Bayle ha fatto vedere 
( Risp. alle ijuist. di un prov. 1 , pari. c. 38 ) ciic gii 
Imperatori Romani aveano a loro stipendio de' Maghi, sen- 
za eccettuarne il saggio e filosofo Marco Aurelio. 

Gli autori sacri meglio istruiti ripetono incessantemen- 
te che Dio solo fa dei m.racoli , che egli solo conosce 1’ 
avvenire, può rivelarlo , che da lui solo vengono i beni ed 
i mali, i benefizj ed i flagelli della natura. Se il demoni# 
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fa qualche cosa , ciò non é mai per gli ordini di un Mago 
ma per un’ espressa permissione di Dio. Queste veliti di* 
stiuggono dai fondamenti il preteso potere’ dei Maghi d’ ci- 
gni specie. 

Non ignoriamo che gl’ increduli fanno consistere in og- 
gi la filosofia a negare 1’ esistenza medesima del demonio , 
e conseguentemente tutte le sue pretese operazioni; ma noi 
loro addiniandiarao su quali prove positive foudauo eglino 
questo domina importante , e come dimostrano 1' impossibi- 
lità degli avvenimenti riportati udla Bibbia! Ecco su di 
che essi non ci hanno per anche appagato e soddisfatto . 
Un’ idiota nega i fatti con rgual pertinacia che il più abil 
Filosofo. 

11 nuovo testamento fa menzione di molte operazioni 
dello spirito maligno , ma a cui i Maghi non aveano al- 
cuna parte : della tentazione di G. C. nel deserto , della 
liberazione degli ossessi , ec. Il Signore , predite ebe ver- 
rebbero de' falsi profèti , ina egli non decide adatto se sa- 
ranno reali o apparenti i- prodigi clic essi faranno. 

Gli atti apostolici riferiscono ( c. &, v. n ) clic Si- 
mone il Mago avea sedotto i Samaritani . Ma era egli al- 
lora nere ssano di mettere m azione il demonio onde veni- 
re a capo d’ ingannare il popolo ? S. Paolo dice (a .Thess. 
c, a, v. 9 ) ebe la venuta dell'Anticristo sarà segnala dal- 
1 ’ operazioni di Satanasso , per mezzo di fraudolenti prodi- 
gj : questa espressione sembra designare dei prodigj tatti e 
simulati , anziché delle cose soprannaturali , delle azioni su- 
periori alle umane iòrze. 

Molti padri della chiesa lian giudicato cosi; tra gli al- 
tri S. Giustino ( A poi. ' Num. 26 ) , S. Ireneo ( Advcr. 
Haer ses lib. 2, cvp. 3 i ) , S. Clemente Alessandrino, 
'Exhorl. ad Geni, p. 52 , Origene contro Celso, lib. 2 p. 5 o. 
Che penseremo noi della magia , dice Tertulliano a 1 
mò che ognuno ne pensa , che </ uesto è un inganno, mala 
di cui natura è solo conosciuta atti cristiani(l.ae anima c. 5 j.) 
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Allorché fu predicato il Cristianesimo la Magia era 
più comune che mai tra i Pagani : noi lo vediamo per 

quel clic ne dicono ( elio, Giuliano, i Romani istorici, ed 
i nostri antichi Apologisti. 1 padri in generale si accinsero 
con ragione a descrivete quest 1 srie funesta. Senza entrare 
in filosofiche discussioni , molti attribuirono al demonio i 
pretesi miracoli di cui vautavansi i Pagani : era questa la 
via più breve e la più saggia di terminar la quistione . II 
poter dei demonj è attcstato dalla Santa Scrittura, quantun- 
que non Io sia il loro commercio con i Maghi. Tutte le 
sette dei filosofi credevano 1’ uno e 1' a'tro : gl' istorici cita- 
vano dei fatti clic sembravano indubitati , c che non potc- 
vansi attribuire ad alcuna causa naturale. Se i padri ab- 
bracciato avessero il Pirronismo degl' increduli , eglino a- 
vrebl.ero messo tutto il mondo in tumulto. Bisognavano dun- 
que ad oggetto d’ illuminare gli uomini non degli argomen- 
ti clic il popolo non comprende niente, ma bensi deidatti: 
jpra i padri hanno opposto ai Pagani un fatto pubblico c 
indubitato , il potere cioè degli Esorcismi della Chiesa , di 
cui gli stessi Pagani furono sovente testimoni oculari , e che 
ne ha convcrtito un grandissimo numero. 

Egli è parimente secondo la condotta della Chiesa nei 
secoli segueuti, e clic ei a tiene tuttora. Wfd quarto secolo 
i nuovi Platonici riempirono il mondo delle pretese mera- 
viglie della lor Teurgia, che era una vera magia, che diè 
luogo a delle alloro inazioni che i nostri moderni filosofi non 
osarono negare: molle selle di Eretici lacevauo professigli 
di magia ; fu d’ uopo adunque allora aumentare la severità 
• delle leggi , furono forzati gl' imperatori a severamente pro- 
scrivere la magia , e la Clriesa lece altrettanto 

Ora queste leggi si civili che ecclesiastiche erano giu- 
ste : e sarebbe una follia il biasimarle. Bayle Ira provato 
benissimo ( ihid. cap. 35,) che i iua n lii o reali o imma- 
ginar) o simulai i , son meritevoli delle pene afflittive che 
loro si fanno subir». - 

9 I ** fa- f Si ♦ - - w • 11 4 tja 
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Quando fosse certo che ogni commercio , ogni 
patto col demonio è immaginario ed impossibile q no» 
sarebbe meno vero che un Mago ha il disegno e la 
volontà di aver onesto commercio * e clic fa tutto ciò clic 
gli è possibile per riuscirvi: avvi mai disposizione di un’ 
anima più esecrabile, ed mia più nera malvagità P I Maghi 
non lasciali mai di mescolare delle profanazioni alle loro 
'pratiche , e la loro intenzione è sèmpre diretta a far piut- 
tosto del male che del bene. Bayle osserva benissimo, che 
«juaiito un preteso Mef'go non credesse egfi stesso alla ma- 

di ,ui basta per operare gli effetti più tristi Su i caratteri 
imidi , avidi di ricchezze , e sulle deboli immaginazioni. tl 
Dall’ altra parte , 0 il patto ilei Maghi col demonio 
sia possibile ò no, non sono però meno buoni ed ùtili gK 
esorcismi j l’ intenzione della Chiesa clic li adopra , essendo 
dì pèrsdlckre i popoli che le benedizioni e le preghiere han- 
no Tefficaeia di distruggere tutte le operazioni del demonio, 
lo die in ogni ipotesi è vero , ciò basta per frastornare i 
popoli dalle pratiche superstiziose. Nelle sue inquietudini e 
nelle sue pene il popolo dà la sua confidenza noa alla fi- 
losofia , ma alla Religióne , ed in vero egli non ha tor- 
to- In \auo a lui si allegherebbero dei ragionamenti per di- 
singannarlo dalla magia , questi ragionamenti noti prevar- 
ranno mai sul racconto che egli ha inteso di fare delle ope- 
razioni dei maghi : il' solo mezzo di fargli intender ragio- 
ne , e di bene inculcargli che ogni operazione magica è 
empia, abominevole, vietata sevèramente dal, a legge divina 
e che merita di esser con rigore punita : dje<tutti i M/ighi 
insieme non posson niente sopra un Crisriano che ripone in 
'Pio e iiélle preghiere della Chiesa la su» confidenza/ 

'Una prova che' boti sono nè queste preghiere, nè que- 
sti esorcismi , nè Je leggi che* contribuiscono a mantenere 
gli errori del popolo , st è cJie presso i Protestanti i quali 


già , basta che egli abbia voluto darsi il credito di Mago 
per èsser degno di pena , perché la sola opinione che si ha 


r 
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hanno rigettato tutle le pratiche della Chiesa , nella Svie- 
aera, nell’ Inghilterra, nei paesi del Nord , la Divinazione, 
la magia , i sortilegi sono molto più comuni che presso i 
Carolici. Nel tempo stesso che l’ Inghilterra non voleva ri- 
conoscere altra norma ed altra legge , che quella ciré ap- 
pellava la pura parola di Dio , ella trovavasi ripiena di 
Astrologi , di Maghi , e di Stregoni. La libertà di pensa» 
introdotta di poi non vi ha affatto guarito gli spiriti. Carlo li. 
diceva del celebre Isacco Vossio ( Londra t.II, p.aeseg ) 
Quest' uomo ere ! e a lutto fuor che alla Bibbia. 

Quando gl’ increduli pretendono che i progressi della 
Filosofìa nel nostro secolo hanno ridotto a niente il potere 
del demonio c quello dei Maghi , niuno vi crede più , e- 
glino vantansi male a proposito di un' impresa a cui non 
hanno parte veruna. Son dunque i filosofi o i ministri della 
Religione . che sono andati a istruire gli abitanti dell' Alpi, 
del monte Jura , delle Cevenues , dei Pirenei ? chi hanno 
illuminati questi poveri popoli , e li hanno disingannali dai 
loro antichi e grossolani errori ? 



lu-aUft >u l ót .1 >.* t ■ .. . ■ - ìiTjafc* 

NOTA XXXIV. 

Sul vers. 19 , del Cap. XX II. dell' Esodo. 

V. 19 Chi peccherà con morte- 
una bestia sarà messo a 

» Dalla pena dell’ unione colle bestie si desume una 
9 prova che i giudei erano molto inclinati -a quest’ ahomi- 
» nazione ( Voltaire Bib. spieg. ). » 

Un genere cT impudici zi ; appena immaginabile , -di- 
» ce il sig- Ab, Ouèuee ( Lettere di alcuni Giudei ,a 
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» Voltaire , t 3 , Ictt, I A”, 5 ), negli individui 1 yw ’4 

fMMit od ì più stupidi delt umana specie , ejvsi estese .$ 
tdi/fìt-Q in questi clini. Il silenzio delle leggi sembrava 
autorizzarlo tra i popoli Cananei , ed un i religione t> 
piuttosto un cieco fanatismo consaerevul • in qualche mu- 
nì cm in alcuni luoghi d IC Egitto. Mosè proi: ì ai Gii*- 
i*Jfi questi mostruosi disordini » Non vi contaminate , egli 
ydice loro da parte del Signore ( Lcvit. cap. 18 , v. a 
i/e cap ao, V. 23 ) » con queste afbociinazioni , come Itati* 
»uo Tatto tutti, i popoli , clte io sun per discacciare d’ in- 
: siianxi a voi. Io ini accingo a punirli strepitosamente dei 
«loro esecrali. li delitti, per i quali essi hanno contaminato 
«questa terra, ed ella ii vomiterà con orrore. dal suo seno 
«Osservale i mici comandamenti ed i miei ordini , e non 
«commettete alcuna di queste infamie, nè -voi , nè lo stra- 
«niero che abita tra di voi.I popoli che hanno abitato que- 
«sfa terra prima di voi , l’hanno con queste abominazioni 
«macchiata: guardatevi dal seguire i loro esempj per timore 
«che ella non vi vomiti fuor dej-suo seno com’ella va a vtìj. 
«milar questi . Chiunque avrà commesso alcuna di queste a- 
«hominazioni , perirà in. mezzo al suo popolo. Osservate i 
«miei comandamenti , non fate ciò che hanno fatto quelli 
«che ci hanno preceduto c ndn \i contaminate con queste 
«detestabili azioni. 

E più sfitto : » Non imitatele nazioni che io son per 
» distatela re d’ innanzi -a tti. esse hanno commesso que- 
ll sto abominazioni , ed è per questo che io le ho avute 
« in orrore » . . fmf n ■ ' 

Non è egli evidente clic Mosè , determinando dei ga- 
;■ \ stighi severi contro questi disordin , luridi dal suppone che 
questo ,dehtto w fossc . comune o.anJte conosciuto tra gli E- 
_brti , non anniinzia a Are \cdule clic di preservarti dagli e- 
sempi che eglino erapo pcjr aver soli’ occhio ?. Voltaire Irat- 
JjUito prende motivo da queste precauzioni elei loro savio Ic- 
ydutoie ili rimprovcr.'.rc ai Giudei delie laidezze di cui il 
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solo pensiero fa errore. Egli ha rinnovata quest’ atroce im» 
p utazione in molti dei sani scritti e non ha potuto dame 
una convincente riprova. La maggior parte 'dei popoli d t 
Europa ave a adottato queste medesime leggi. Avrthbesi egli 
dritto di tirarne questa conseguenza . che gli Europei non 
solamente sono, inclinati ,. ma anche mcligpti stimi a questa 
abominazione ? Tali sono pertanto i soli fondamenti su euj 
Voltaire si è appi ggiato per oltraggiare in ogni occasione 
sì crudelmente e sì ingiustamente il popolo Ebreo. 

» Ma, aggiunge Voltaire ( Idiota inserita nel trattato 
» della Tolleranza ), il Lcvitico ordina ai Giudei ( cap . 
» 17 ) di non più adorate gli animali pel' si ed i capri 
« con cui eglino hanno commesso delle infami aboini nazioni, » 

La parola Ebraica che Voltaire traduce per i pelosi 
non ha alcuna significazione ben determinata nella lingua 
Ebraica: le antiche versioni la prendono in differenti manie- 
re: gli uni la traducono per maligni c demonj s gli altri 
per le vanità e per gli idoli, ec. Non è dunque indubita- 
to che ella significhi peloso, quantunque dica Voltaire 
( Difesa di mio zio ) che per pelosi bisogna intendere 
assolutamente i biechi. Ma quaud’ anche questo significato 
fosse il più verisimile , o anche il solo vero , ciò non pro- 
va che trattisi nel Lcvitico del cullo dei Lecchi: non po- 
trebbe forse essere con altrettanta probabilità il culto delle 
scimie, dei cani, dei gatti cc. in una parola di animali pe- 
losi in* generale , e forse quello del Love / Ipis che gli E- 
brei veni' ano da adorare ? 

Parimente l’ espressione Ebraica con ì ijuali hanno 
fornicato , < che Voltaire traduce con questa parafrasi: 
con i quali medesimi essi hanno commesso delle injaud a- 
bominazioni , è presa dai più saggi interpetrl in un sen- 
so puramente metaforico, e non significa qui , come in mol- 
ti al i luoghi deila Scrittura, che la foniihcazione spiritua- 
le, l’idolatri* che unirà il culto del Signore a quello delle 
false divinità : questo senso è anche più connesso coi lesto 

Du-ClolTomJiJ. 
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laterale. Dio in qu<.«to [tasso proibisce agli Ebrei d’ immo- 
lare le loro vittime altrove che nel Tabernacolo, affinchè 
eglino , dice Mosè , officino alt Eterno i sacrifizj che fa- 
cevano in aperta campagna . E ni condurranno U lo- 
ro vittime al Sacerdote , alla /.orla del Tabernacolo , ed 
il Sacerdote ne spàrgerà il sangue sull'altare dell Eterno, 
ed i figli et Israele non offriranno più i loro sacrifizj ai 
demonj , agli idoli , o anche se si vuole , agli animali 
pelosi che questo popolo infedele avea adorato ve. Questo 
passo reso in tal guisa , presenta un senso naturale e com- 
pleto : i sacrifizj clic gli Ebrei doveano offerire a Dio, sono 
opposti a quelli che essi a\ vano offerto ai demonj o agli 
animali pelosi : inuua cosa richiede , nè introduce il senso 
straniero che Voltaire vi La sostituito per calunniare gli 
antichi Giudei. 

Frattanto Voltaire persuaso che ninno può ricusarsi ad 
una prova sì forte , ricerca tosto l’ origine di questo culto 
inlame: » Non si sa, egli dice se qui sto strano culto ve- 
»niva dall'Egitto, patria della supcisluione e del sortilegio, 
»ma credesi che il costume dei nostri pretesi maghi di viag- 
» già te nel sabato , d' adorarvi un becco ec. , sia derivato 
ardagli antichi Giudei.» 

i°. 11 critico dice qui, che non si sa se questo anti- 
co culto veniva dall Egitto, ed egli altrove assicura ( Di- 
fesa di mio zio ) come un fatto certo che questo costume 
di adorare un b eco vien dagli Ebrei che t avean preso 
dagliEgiiiuni: così si condo lui non si sa , e pertanto si è 
certo. La ragione ehe qui reca, per provare che i Giudei arca- 
no questo costume dagli egiziani , A tanto dnnostr tiva 
quanto la prova che egli ha tratto dal testo spiegalo alla 
sua foggia : ella è , dice egli , che i Giudei non hanno 
inventato mai mente. <-i.i decisivo argomento ! 

a 0 . Noi sappiamo che il luogo dell’ Egitto abitato da- 
gl’ israeliti , non era lungi da quello di Mmdìs , e ehe i 
popoli di questo nome adoravano i becchi. Plutarco, Stra- 
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boiw, Piwterb, <fc. thè ce l’ insegnano, hanno parlato dii* 
l’ intim e da cui questo culto era talvolta accompagnato . 
Koi tappiamo dunque che se alcuni Ebrei abbandonati sr 
sono a queste detestabili supeistraioni , essi hauno potuto 
esservi strascinati dagli esemoj degli Egiziani di dove em 
venuto questo culto straniero. 

> ■' Ma si ere, le che il costume dì aiutare al sabato. ec. 
Si credè ( Ecco parimente una delle prove del dotto Voi,, 
taire ) che il costante d, i nostri pretesi Maghi r se sotto 
pretesi Maghi , questo deve essere anche un preteso sabato 
ifna pretesa adorazione del bécco , tatto è' preteso, e niuaa 
cosa e reale. - 

" Finalmente Voltaire ha tante volte assicurato che gli 
antichi Giudei non èmoscevano nè Angeli buoni, nè cat- 
tivi {‘Filnsóf. deH’ lst.V Da. ftlosof. ec. ) -, , Come adunque 
il cpitu'me di adorare fl diavolo sotto la tigara di un betf» 
co potè venir da' uh popolo che non avea del diavolo 
alcuna cognizione ? come questo .popolo ha egh potuto in* 
segnare in una parte di Europa la stregoneria ■ 
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HO. .T.A Wt . . 

Sul vers. 28 . del Ccip . XXII. dell Esodo • 

jr. 28 Non dirai male dirai il principe del prpyl 
de' giudici (*) , e non male- tuo. 

» Si crede trovar Contraddizione ( Vol.wre B Ibi it 


>• > .• * V v * .•» • • . Vi' 1/ •• ‘i 

O degli Dei ( TViis non detraile» ) die« il te*t° , c 'i* 
ha ben tradotto <1 ti tiud+dy come può rilevami dalla pre:cntj Nota 
dell autore. N. dtl T. 
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t.tpieg. ) tra l’ordine di porre a morte quell» rhe'avran- 
» no sacrificato agli Dei , e la proibizione di parlar male 
* degli De» * , ■ . i > . • 

c Qualunque senso che diasi al termine Dei in questa fra? 
ce , nou solo non contiene alcuna contraddizione, ma bensì 
molta prudenza e saviezza. ■’ .■ M . , 

Non hawi dubbio, che nell' ordine di porre a morte 
quelli che hanno sacrificato agli Dei , non s’ intende per il 
nome di Dei i falsi Dei , i dunouj. , gl'idoli , culto vietato, 
empietà che prova la severità delle legge contro il colpevo- 
le , ebe a dispetto dell’ Ente supremo , brucia a delle vili 
creature il suo incenso. In tal guisa l’apparente proibizione 
non può trovarsi che nel divieto di parlar siale degli Dei. 

Ora per questa paiola Dei si debbono intendere i re tl 
i principi, i giudici, i magistrati. Quest’ è quel che- soven- 
te significa la parola. Elohim tradotta per quella di. Dii , 
Dei. (Dedasi il Salmo 81. v. i, , 6. e 7.). Questo titolo 
è dato agli uomini rivestiti di afilorità , perché essi parteci- 
pano della potenza e. deli’autorilà di Dio , per giudicare * 
proteggere gli uomini , e cqsì 1 ’ hanno inteso il Caldeo , il 
Siriaco , 1 ' Arabo c il Persiano. JSav vi mai niente dì più 
ragionevole che- di porre un freno alla lingua dei popoli 
portata naturalmente ài lamenti e alle satire contro quelli , 
che li governano? . .. . 

s°. La parola Elohim come abbiamo avuto occasione 
di osservare nelle vostre note sul 1 0 . versetto della Genesi, 
ha la forza e la proprietà di esprimere tanto il vero Dio, 
quanto i falsi Dei. Non vi è obbligo di prenderla qui in 
numero plurale ; noi abbiamo il fondamento ili tradurla : 
yoi non parlerete male di Dio , coi non bestemmierete . 
Gli autori del Talmud ( Artic. Sinedrio Cap. 7.) hanno 
abbracciato questo senso che tronca ogni difficoltà , e fa 
sparire ogni contraddizione. 

3 °. Quand’ anche per la parola Dei %' intendessero gli 
oggetti del dito Idolatra dei popoli vicini della Qiudca , 
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■ai sosteniamo die Mosè ordinando la pena di morte 

contro l’ israelita adoratore del vero Dio , che mescolasse al 
suo Santo, cu|!o delle cerimonie profane e dei sacrili*) alle 
false divinità, avrebbe procurato con una saggezza e con una 
prudenza consumata , di proibire nel Medesimo tempo al suo 
popolo il parlar male delle pretese divinità dei Pagani , per 
non dar luogo alle querele , alle dispute , ed anche alle 
gueue di religione, che state sono comunissime tra gli anti- 
chi idolatri , come ne fa fede 1’ Istoria. 


.-V| 


NOTA XXXVI. 


Sul vers. 1 7 del Cap. XXIII. dell’Esodo. 

V '. 

V. 17. Tire frolle t arme teranno dinanzi al Signore 
tuli' i tuoi maschi si presen- Dio tuo. 


» I Filosofi a cni tutto apparisce incomprensibile al- 
» lorche havvi quistione dei libri santi , domandano co-, 
» me Gerusalemme poteva contenere tutti i maschi in cia- 
» scuna delle tre grandi feste della Religione ». 

Noi loro rispondiamo che eglino non comparivano tut- 
ti insieme nel medesimo giorno , ma turno per turno , » 
che non fermavansi nella città che una sola notte ; etti 
giungevano la sera , e all’ indomani facevano le loro divo-, 
zioni , e tosto partivano per dar luogo agli altri ., Ciò è* 
quel che appare dall’esempio di Elcana ( 1 . Rtg. ): d’alt 
tconde , oltre le case si ergevano delle teude per gli stra- 
nieri in tutte le piazze di Gerusalemme , c forse fino al di 
fuori de’ suoi bastioni. -, 
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, U O T A XXXVII. ; ' " , 

r Sui vers. 28, del cap. XXIII dell Èsodo . 

* K* ' * * ? ‘ • * 1 * • * * 

' ''F. 38. Mandando avanti Cananeo , e f Ebreo priora 
ì caletto », quali faran- del tuo arrivo. 

Wó Juggirè t lin eo e il 

*i*r» " 9 * ” , 

, * *' ' 

» Dio , dire Voltaire ( 3 ibi- spieg. ) , che manderà 
«dei calabroni e delle vespe per preparare la vittoria ai Giu* _ 

«dei La Storia antica parla in effetto di molti po- 

«poli di Asia che furono costretti a lasciare i loro paesi oV« 

» questi animali si erano eccessivamente moltiplicati . Si è 
«detto parimente che i popoli della Calcide erano stati e» 
«spulsi dalle mosche , e si è detto altrettanto dei popoli 
«della Mysia ..... non é credibile che ipopoli di que- 
«ste provincie si sieno lasciati scacciare dalle mosche . Ma 
«ciò che i tavola nella Mitologia può divenire un' istorica 
«verità ne’ libri Santi» . 

Secondo questo bel raziocini , gli Storici , i Filoso- 
fi, i Naturalisti che hanno avuto cognizione , di un fatto 
predetto in principio da Mosè , di cui Giosuè determina 
«pressamente l’ esecuzione , di cui attesta la veridicità il 
libro della Sapienza composto lungo tempo dopo , di cu Ri- 
sono state testimoni due nazioni , i Cananei che ne hanno 
fperimentato i tristi effetti , e che l’hanno pubblicato nell’ 
Asia dopo la loro dispersione , e i Giudei che ne hanno ri- 
sentito i vantaggi, tutti gl’ Istorici, io dico , Ateneo , A- 
gatarculc , Dio. foro Sibilo , Plinio , Jamblico e Eliano 
( Uerod. in Tcrps. Elian ■ Ut. II. cap. FU. lamblie. 

In Babvfon. ) doveano esser rilegati ne.la classe dei No- 
vellisti efori Boéhàrt che li cita ; e su qual fondamento ? 
perché eìò non è 1 credibile? Ni a è egli impossibile , è egli 
incredibile che degl' insetti moltiplichino eccessivamente so- 
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pia tutto per una parlicolar direzione della Provvidenza, fi- 
no al segno d’ incomodare i popoli di una provincia , e che 
molestati da questa eccessiva moltiplicazione i popoli di 
questa provincia, \adauo a cercare di stabilirsi altrove ? 
Clic mai vi sarà d’uopo per render credibile un l'atto, se non 
bastano il rapporto dei testimoni otula. i , degli Storici con- 
temporanei , la testimonianza di molti autori esistenti in 
paesi lontani gli uni dagli alti i , in epoche differenti , mal- 
grado 1’ opposizione dei costumi , delia Religione c del lin- 
guaggio ? è egli dunque più credibile che i Giudei si van- 
tano , contro la verità, di essere stati preceduti nella terra 
di Canaan da delle vespe e dei calabroni , clic di sentire 
i Cananei pubblicare egualmente contm verità, nell’A- 
sia clic delle vespe e dei calabroni li hanno costretti ad 
tteir dalla Patria. 


ROTA XXXVHL 


Sul vers. Si, del Cap. XX III.' dell' Esodo. 


'.Ed io Jìsstrò i tuoi con- rò nelle vostre mani gli 
i dal mar rosso fino al abitanti del paese , é li 
mare di Palestina , e dal caccérò dal cospetto t>o- 

deserto Jino al Jiume : da- stm. 

■ . <■ < ■ ■ ' .. ■ ) 

» Vi sono 20 gradi di longitudine per 3o di latitudi- 
» ne ( Eoi . Bib. spieg. ), dal Mediterraneo per la terra 
» di Canaan fino all’ Eufrate , e quando non si conlasse- 
» fa cjjf venti leghe per grado , questo compor dovrebbe' 
un Impero di 4 00 - leghe di lunghezza : egli è dimostra- 
» to che i Giudei sono stati ben lungi dal possedere una' 
» |jl vasta estfipsio» di Paese » . 

' ’VY.' ■ 
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, Il Testo dice ( Esod u3. v. 3-t. ) : I confini del- 
la vostra te ra saranno dal mar rosso Jìnu al mare dei Fili- 
stei , e dal deserto Jino al fiume . 11 Critico ha soppresso 
queste parole dal desi rio , parole essenziali, perchè Dio 
auriuuzia clic gli Ebrei possederanno un giorno tutto il pae- 
se clic si estende dal Sud-Est al Nord-Ouest del mar ros<- 
so : cioè a dire da Elat ed Asiongabcr tino alla costa dd 
Filistei sul Mediterraneo , c dal SuJ-Ouest al Nord-Est , 
dal deserto che separa 1’ Egitto dalla Siria, lisalendo lino 
all’ Entrate che separa quest’ ultima provincia dalla Meso- 
polamia. 11 che, come noi l'abbiamo osservato alla nota 
settima sull’ Esodo , forma circa 5o leghe di larghezza so- 
pra 160 di lunghezza. Ma clic fa il Critico ? egli tira pel 
3o°. grado di latitudine una linea, che dal Mediterraneo 
secondo lui , ma nell’ esatta verità dal centro dell’ istmo di 
Suez va a terminare all’ imboccatura del fiume degli Arabi, 
a fine di trovare tra questi due punti tino spazio di 4«o. le- 
ghe , quantunque non vi sieno clic 16 gradi di longitudi- 
ne , che non darebbero secondo il suo computo che 3ao. 
leghe. Ma ciò, non è niente in confronto dell’assurdo in cui 
egli cade ; perchè secondo il suo modo di misurare, la ter- 
ra di Canaan non si troverebbe nella terra promessa : tutto 
il paese di Canaan è al di q à del 3o°. grado di latitudi- 
ne, e la parte di ferra situata tra questo 3o°. grado ed i 
mai rosso , segueudo una linea tirata dalla frontiera del. 
Egitto fino all’ imboccatura del fiume degli Arabi , non è 
formata che dai deserti dell’ Arabia Petreà e dell' Arabia 
deserta . Basta il gettar gli occhi sulla carta per rima- 
nerne convinti . 

A questo assurdo aggiunge il Critico P ignoranza , 
prén?r.ru!o 1’ imboccatura del fiume degli Arabi per il fiume 
che Mo&è nomina nei suoi scritti 1* Etifmle : il fiume de- 
gli Arabi è il Tigri ingrossato dalle acque dclBEufratc, che 
eg’i riceve 3o leghe al di sopra della sua imboccatura a 
Corno , o Kcrna , fortezza situata all’ estremità deBa Me^ 

• v ‘ 


f 


y 

i 
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socotamia. Ma non è Uà lo stato primitivo del letto dell’ 
Eufrate. Plinio ce l’addi * {lib.G.c.i 7 .).Fi furono altra volta. 


ventici nquemila passi 
delCE ujrate ; le unc 


tra le bocche del Tigri e quelle 

le altre erano navigabili ; ma dopo 

molto tempo gli abitatili di Orcoe e delle limitrofe campa- 
gne hanno intercettato le acque dell' E ujrate per irrigare le 
loro terre , e Ì Eufrate iresentemcnte non va più al mare che 
perii Tigri . L’ Eufr4te oltre al canale die lo riunisce al 
Tigri presso di Roma ne avea dunque un altro anticamen- 
te ( Gcn. 3. v. n. 'Ucci. *'• 35. ) per cui egli an- 
dava in linea retta di Nord al Sud a scaricarsi nel mare. 
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Sul vers. io. del Cip. XXX. dell Esodo. 

V.\b. Or tutti quei, che contiene venti oboli. La mc- 
saranno descritti , faranno ià del siclo saia offerta ul 
la metà ai un si<jp secondo Signoie • 
il peso del Tempio. Il siclo 

«Dimandami , Ìlice Voltaire nella Bibbia spiegata , co - 
«me il Siclo nel dierto può esser valutato per il Siclo del 
-VT empio , che non fu coniato che 5oo anni dopo i’ Si cre- 
Vtr*de che siavi qui un prodigioso anacronismo ,e che ciò è 
«una prova che tutti questi libri non sieno stati scritti clic 

«dopo la costruzione del Tempio.» « 

Se gl’ increduli 1 avessero consultato il Testo originale e 
tutte le antiche versioni , avrebbero riconosciuto quanto h 
vana la difficoltà 4e ci oppongono. _ - 

11 Testo e la versione Samaritana portano il Sicmd.l 
Sa nluaiio ■ La Parafrasi Caldaica , la Versione Siriaca , 1| 
Versione Arabica traducono nell’ istessa maniera . La Ver- 
sione dei Settanta e la nostra antica Volgata traducono di- 
dramma Santo , valutando così il mezzo siclo Ebraico eh* 


A. 


♦ r- 
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9<> La Santa Bibbia 

* Greci non conoscevano per una moneta in oso tra essi. 

Vatable , Pacami , e Mcrcier nel loro gran Tesor* 
della lingua Santa , le Bibbie tT Inghilterra e ili Ginevra r 
Calimi , le Clerc , ec traducono il Testo Ebraico eoa 
queste parole : il Siclo d l Santuario. Bagnini nella stia 
Versione , la Bibbia Spagnola lo traducono per il Siclo di 
Santità , il die torna nel medesimo se iso , perchè una moneta 
non può essere appellala Moneta di Santità, se non perché se 
ne conservava un p tuo in un luogo Santo , ad oggetto di 
regolare i pesi di tutte quelle che si 'abbacassero della me- 
desima specie. Dio ordinando la costruzione del Santuario 
e di timi i pezzi che- vi avevau rapporto , parla del Siclo , 
il peso di cui servir dove» di regola in questo santuario . 
Non havvi qui niente di sorpreudente e non liavvi atfat- 
to questione del Tempio di Gerusalemme : 1’ Ebraico ni / 
alcuna versione Orientale non esprimendo per ombra la pa- 
rola Tempio , clic non trovasi che nella Volgata. 
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£u ivers.xò.\[\.‘&.'b\. del Cap. XXX. dell' Esodo. 

V. a3. Prendi tn questi libi d'olio, st uliva. • t 
"itomi : cinquecento rictidi s5. E ne formerai t oli»^ 
kiirrù la prima , t più '• ec- santo per le trilioni , f una 
Celiente ; e la' metà , cioè guanto composto con arte 
du genio cinquanta sicli di dal profumiere. • t * 
iihhamotno , < parimente du- 34* Ed. il Signore disto 
ferito cinquanta sidi di can- a Mosè: Prendi questi aro» 
naculorosa mi, sfati , ortiche, e gal» 

* a®. E cinquecènto sirli bano Ai grato odore , ed in- 
4 ri 'cassidi a peso del san- censo lucidisimo d tutto in 
Apiario , e la misura di un uguali porzioni . 


* v Si fanno-, dice Voltaire nella ( Bibbia spiegata \ 


Vendicata-Esodo XXXI. 9 1 


» delle difficoltà su questa prodigiosa quantità di profumi... 

*> Siamo premurosi di sapeie cu ne i Giudei poterono avere 
» tante preziose mercanzie ». 

Questo deserto non era egli situato in Arabia ? non 
era egli limitrofo a'ie proviucie die producono in abbou-’ 
danza le droghe ed i profumi ? Non somministrava eg'j 
stesso alcune di queste droghe ? E domandasi come uti po- 
polo da molto tempo accampato in questo deserto , ha po- 
tuto procurarsele ? Ma una i/uonlilà cosi prodigio-m? i5oo. 
sicli m tutto , cioè a dire meno di i50o mezz'oucie: cer- 
tamente non è questo un burlarsi de’ suoi lettori ? 

Si ponga mente alla quantità degli aromati che gli 
Egiziani impiegavano per imbalsamare i morti, e si com- 
prenderà facilmente ch’essi dovevano averne delie provvisioni 
considerabili, e che questa fu la minor ' cosa di cui eglino fe- 
cero 1’ offerta ai Giudei per impegnarli al affrettare la loro 
partenza . Poterono i Giudei anche raccogli! nife eglino stes- 
si nel deserto, e andarne a cercare se loro mancava , non 
addosso ai Camclì nell’ Indie , come Voltaire 1 ha di già 
detto nella sua emp'à traduzione dilla Genesi ; ma a prez- 
zo di argento presso gli Arabi che ne facevano commercio, 
come si vede nell’ istoria di Giuseppe , ' ove si legge che gl* 
Ismaeliti che lo comprarono portavano in Egitto il cina- 
rootno e gli aromati che entrano nella composizione dai 


rag.vmmcnu nei monte òi- tenenti la' ìegvc seri le, dal 
hai, itó'ignOn diUeìt Sio- dito di' Pii . 




NOTA XLI 
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■£<* Santd Bibbia \ 


Le «lue tavole di pietra ( roti. Bibb. spieg. ) scritte 
o incise dal dito di Dio medesimo, sono un' imitazione dei 
marmi su cui T autico Bacco aveva scritto le sue leggi, 
come il passaggio del mar rosso è un imitazione visi:>ilè 
della I avola di Bacco che passò il mar rosio a piè asciutto 
per recarsi all Indie con tutta la sua armata. Le favole 
Arabe sono ^prodigiosamente anteriori a quelle di Mosè . 
Bacco era stato allevato in quei deserti prima che Mosè li 
percorresse ; egli fece tutti i miracoli che i Giu- Iti li attri- 
buiscono e dalla sua testa escivano due raggi come a Mo- 
sè in tcstimouiauza del suo commercio cogli D.ci. Ambedue 
portarono il nome di Mosè die siguifìca scampalo dall ac- 
qua. I Giudei che non hanuo mai inventato alcuna cosa 
hanno lutto copiato tardissiinamcnte. 

Voltaire ha ripetuto a un dispresso le medesime cose 
in venti libretti ( Filoso f. dell' Istoria Art . Bacchus Quest . 
su i miracoli , ec. ). 

Noi non conosciamo alcun’ Opera Araba, nè vera, nè 
falsa , che dopo l’ invasione dei Maomettani, ben lungi che 
le favole Arabe sicno prodigiosamente anteriori a Mosè : 
tra tutti i popoli d’ Asia non havvene alenilo che abbia 
scritto così posteriormente , quanto gli Arabi, a questo le- 
gislatore. I Greci, egli è vero, ci hanno conservato alcu- 
ne tradizioni Arabe riguardo a Bacco , lo stesso che Osiri, 
secondo Erodoto, ma questo primo storico della Grecia non 
riferisce alcun tratto su cui il critico fonda la rassomiglianza 
di Mosè con Bacco. Egli non dice che Bacco sia stata 
allevato nell’ Arabia Felice: esso contentasi di riferire il 
sentimento dei Greci: ( lib. a, $. >4<> ) « q uaU pretendo- 
no che fin da quando nacque questo nume , Giove lo 
trasportò a Nisa in E 1 iópia al di sopra dell Egitto. Dio— ^ 
doro di Sicilia clic scriveva al tempo di Augusto fece na- 
scer Bacco nell’Arabia ( LaL. i, §• i5, p. >9 ) • malica 
tosto dopo ( ibid. p. ig, e 23 ) quest’ istoriar , dimen-^ 
tieando ciò che egli dice, lo fa nascere in Egitto ’. Al li-^ 
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bro 3 , p. 67 , r a3y, in Libia , in un isola tram paia 
«he forma il fiume Tritone: e al libro 4> §• a > p. a 4$ , 
«gli pretende clie la città del natale di Bacco fosse situa- 
ta tra 1’ Egitto e la Fenicia . Un frammento attribuito ai 
Omero ( inter fragmenta Hjm. voi. II. p. 3*j ) , lo 
colloca lungi dalla Fenicia , t presso il fiume Egitto , che 
4 io stesso Nilo. Si trova ancora qualche tratto di rassomi- 
glianza tra Mosè e Bacco in Plutarco che vivea al tempo 
di Trajano , nei versi Orfici, e nell’ Antologia. Questa rac- 
colta di Antologia non è stata fatta «he sotto il regno di 
Alessandro. Quanto ai versi attribuiti ad Orfeo , essi sono 
stati composti sotto i primi successori di Ciro . Ma leg- 
gendo Orfeo , non trovasi il passo clic Voltaire ha citalo 
con tanta franchezza e ripetuto si spesso , nè parimente al- 
cuna cosa che ne ravvicini. Trovasi solo nell’iuuo 5i, v.3 
il nome di Mises e non di Misera dato a Bacco come 
suo nome di Jéraina. Laonde secondo Orfeo, Bacco avea i 
due sessi ( E'egg. li nostre pretini, osserv ., ari. Esisten- 
za di Mosè ). Egli è dunque ben certo die i primi 
scrittori che han parlato di Bacco son posteriori ' di tnille 
anni all’ Esodo e agli altri libri di Mosè. Qual fronte è d’ 
uopo aver dunque per avanzare che delle favole , di cui 
noti si è parlato che 1000 anni dopo Mosè , sono prodi- 
giósamente anteriori ai suoi scritti ! 

A questa dimostrazione noi aggiungiamo un argomen- 
to senza replica fondato sulle concessioni degli increduli. I 
primi tra gli scrittori profani che hanno parlato di Bacco, 
ne hanno latto una Divinità. Voltaire nella Bibbia spiega- 
ta conviene di questo fatto indubitato : Noi confessiamo che 
fiòcco fu adorato ed ebbe dei Sacerdoti, e un poco più 
ojtre. È provato che Bacco era una tfivinità Araba : e- 
gH discendeva si dice, da C/ius ed appellavasi Bacco e 
Ja-co t ciò che significail Dio Chus. Non è egli evidenti 
che le favole che deificano Bacco sono posteriori di gran 
lunga all’ istoria primitiva , dm uou ne fa che un Nioiao ? 
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era queste sono le favule Greche ed Arabe che fanno un 
Dio di Bareo o del figlio di Chns : all’ opposto Mosi ci 
rappresenta Chus ed i suoi discendenti come uomini. Dun- 
que i libri di Musinone proligiosamènte anteriori alle fa- 
vole Greche ed Arabe. Se Baeort o Osiri fu un pcrsonagO 
giet reale , egli fu o Chus ist'sso o un Re di Fgi!,to di-* 
sreso da (_bus. Degli autori di favole poto informati 1’ a-* 
vranno decorati di quaichc tratto preso dall’ istoria di Mo- 
sè , di cui una tradizióne confusa ed alterata avea presso 
le autiehc nazióni ' conservata la rimembranza. 

Del resto noi non cerchiamo' di riVoeare in dubbio 1 
ì rapporti che postoti trovarsi tra Mosi e Bacco. Si mol- 
tiplichino quanto si Vorrà questi rapporti , essi non saran- 
no una prova che contro il crilico.’ 1 Più se ne offriranho 
dei veri e dei reali, più si avrà luogo di convincersi clic 
Mosè e i suoi miracoli , gli Ebrei e la lord istoria , che 
Voltaire dice essere stati smaniti itti d t ' tutta quinto la 
terra , erano conosciuti [Scr tutto" poiché per tutto i po- 
poli idolatri, ne attribuivano de’tralti alie loro pretese dividiti. 

" l i ■ . a*. I * »,**> • * < ; 

**•■» . ' t ch - ■ , • ’ ■' - .-le , 


i. »* ' • 


NOTA XLII 


. >aio, * 


Sul Cav. XXXII. dell 

' . • 


Esodo . 


* i. Ma veggendo il pop a- Egitto , noi noi strjìp'ainoi 
lo , cóme Mosè tardava a a Ed Aronne disse ■ lo** 
scendere dal mónte , solfe- ro : Prendete gli oecc/uói 
vaiosi c ntro ad Aronne , di oro delle vostre mo gli 
dis c : Levati su , Ja à noi figliuoli delle figlie »'* W 
degli dei , che ci paiono portategli a me 
innanzi : imperocché quello , d. Ed il popàlo fienr 

che sia stato di auel Mosè, quel , elicgli ave a i o nr/A-_ 
che si trasse dalla terra di dato , e portò gii oreeàUhd 


Din izedbyGc ^ 
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di Jfónne. :* ''■?> f te « Mosè: Ib veggo , chi 

4- Ed egli avendoli pn- questo popolo è di dura cer- 
ti li, fece fondere , e ne ff- vice. ■"< -• 

mò un vitel d'oro di getto 1 , i io. Lasciami fare , ehi! 

e quélli dissero : Questi ; o io sfóghi il mìo furore con- 
fimele , sono i tuoi dei , che tra di loro 9 e gli stermini , 4 
ti han tratto dalla tara d' ed io ti farò capo di una 
Egitto. nazióne grande, 

5 . Il che m’endo veduto u. Ma Mosè suppUcavd 
Aronne , alzò un altare, di- il Signore Dio suo , dicen- 
nanzi al vitello , e fece, che do : Perché , o Signore , s' 
la voce del banditine inù- accende il furbe tuo cantra 
masse : Domane è la festa il tuo popol <-*, cui tu cava-, 
grande del Signore. sii dalla terra d'Egitto con 

> 0 . E levatisi la- mattina fortezza grande , c con ma- 
cjfietsero olocausti f id'osii'e no possente? 
pacifiche, ed il popolo si a- 12. Di gratin , che rwà 
dergio a mangiare, «.bere, abbiano a dir gli' È gfcidnib 
e si alzar no a trescare ! 1 ' Con asUttià li ìnènh f iori 
' 7. Ed il Signore / urlò per ucciderli stdle montagne , 
a Mosè , e disse : P'hyseerP- è sltrmrttorli- -dui mondo : SÌ 
dà : M popolo tuo , L ’cwi tu calmi il fu 0 sdegno', è per* 
«avasti dal’a terra -et E-gil - dona l'iniquità del tuo po- 
to , ha peccato. • • polo 1 '.*«.> i «m 

0 . Sono presto usciti fitto- * i 3 : JSèordàti di Àbramo,' 

ri della s rada , . che -tu ad et Isacco , a I traete; tuoi 
essi insegnasti , e « hanno servi , a'quati pfàmetté' 'té cori 
fitto un vitello di gètto , o giuramento , dicendo : Mah 
ht hanno adorato , ed im -> tipliekerò la stirpe 'vostri' co- 
rno (andò ad esso le ostie , \ me le stelle del rìelty. e hit- 
hanno detto ; Quésti , 0 - 1 - » questa lefra , dèlia ,/uaté 
rtnele , sono i tuoi dei, che ho paHótó, la durò rtlln stira- 
ti trassero dulia terrà et E* pe vostra' f è'Ha possederete 
gitio. '•■dsv\ W i n perpetuo. ì "kk ì 

5. B soggiunse il Signor ’flf. Signori si pta- 
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eh, t non fette al popol suo Cu ha egli f 'aito a te que* 
fili U male y che av<.a detto, ilo popolo , che tu dovetesi 


sS.E Mosè scese dal mon- 
1 $ portando in mano le due 
tgvole della Ugge scritte dal- 
t una parte , e *dalt altra , 
t .4,6. E / atte di mano di 
Dio : la scrittura parimente 
impressa stelle tavole era di 


lui sì 


gran 


& 


tirar sopra di 
peccato ? 

E gitegli rispose : Su 
gnor mio , non adirarti } pf 
rocchi tu fai , tonte questo 
popolo è inclinato al male: 
ai. Essi mi ditscro : Fa 
a noi degli dei , che ci va* 
■: zy. Ma udendo Giosuè un dono innanzi : perocché quel , 

* tumulto, ed un frastuono del che sia stato di quel Mosè, 


fi- 


popolo , disse a Mosè : Si 
sestte negli alloggiarne nti ro- 
mor di battaglia. 

18. Rispose quegli : Non 
so» grida di gente , ch'esor- 
ti a combattere , nè clamo- 
ri di gente , che foni al- 
trui a fuggire , ma le vo- 
ci , che io senio r son voci, 
sili gente , che canta. K A 
-, 19. Ed allorché fm rici- 
no agli alloggiamenti, vide 
il vitello , e.-U danze e - e 
sdegnato altamente gettò 
dalle mani le tavole , e le 
spezzò alle falde del monte. 

ao. E preso il vitella, che 
quegli avean fatto , lo gei- 


che ci trasse dalla terra d'- 
Egitto , noi noi sappiamo. 
v„* 4 , El io dissi toro: Chi 
di voi ha dollaro? Ne por- 
tarono , e me lo diedero , ed 
io lo giitai nel fuoco , e na 
venne fuori quel. vitello. , » 
a 5 . Reggendo adunque 
Mosè , come il popolo era 
spogliato (. dappoiché ritrosi»- 
ne ht ave» spogliato con 
quella obbrobriosa abomina- 
zione , « Usciata nudo in 
mazzo, a' nemici ) , »> 

»6. Stando sulla porta de- 
gli aUaggiarhcnli disse. Chi 
è del Signore si unisca Bie- 
ca . E ri raunarOno intorno. 


Ih nel fuoco , t.lo ridusse a lui tufi' i figliuoli di Levi-*, 
in polvere ; e sparsa questa j»7< Ed ei disse loro: Q uè 
nell'acqua la diede a bere sta uose dice il Signore Dio 
m' figliuoli d Israele. , • d Israele : Ognuno si pon- 
• U*. 9 disse aderirmene : ga la spada gl. suo fan# : 
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amiate innanzi , ed indie- 3i. E tornato egli ai Sè- 
tto da una parte all' altra gn*.r.' f disse: Ascoltami., 
pel mezzo degli alloggia- questo popola din commesso 
menti , ed ognuno uccida, il un peccato- grandissimo , a 
fratello , e l ’ amico , cd il si sono fatti degli dei d'o- 
vicino suo. ro: o perdona loro questo 

* 28 . E fecero i figliuoli di fallo , 

Evi secondo la parola di 32. O se noi fai , can- 
Mosè ; e, perirono in quel celiami da quel tuo libto 
giorno circa ventitré mila scritto da te. 
uomini . 33. Gli rispose il Signo- 

29 . E Mosi, disse loro: re: Colui , che peccherà con- 

figgi voi avete consagrate tra di ine , lo cancellerò io 
al Signore le mani vostre , dal , mio libro : 
uccidendo ciascun di voi il 3,|. Ma tu va , e condu- 
propnio figliuolo , cd il fra- ci questo popolo , dove io 
iella, a fine di ottenere la ti Ito detto : Andrà innanzi 
benedizione. a te il mio Angelo. Ed io 

io. Ed il dì seguente Ma- nel dì della vendetta puni- 
sc disse al popolo : Pecca- , , rò anche questo loro peccato.. 
Io grandissimo avete fatto : 35. Il Signore adunque 

io sfirò al Signoic per ve- flagellò il popolo per la cal- 
dere se in qualche modo pa del vitello fatto da A- 
potrò ottener pietà alla vo- rotine, 
etra scetlcragg ne. - v s 

• • ; • ■' - ; ' '• >*• (■ 

f L' adorazione del Vitello d’ oro è uno dei fatti regi- 
strali negli scritti di Mosè , che gl’ increduli hanno più vi- 
vamente attaccato. Questo fatto è sembrato loro in se stes- 
so impossibile , inconcepibile uelle $ue circostanze, pieno 
d’ ingiustizia e di barbarie urbe sne conseguenze. Quest’isto- 
ria ba loro somministrato e soprattutto a Voltaire una mol- 
titudine di difficoltà , ma egli al suo solito nc ha falciti* 
■calo molte; circostanze , e nou si è applicalo -die a darle 
Ut)’ aria <J’ iiuc.nsimiglianza e di assurdo , che può mupjp- 
Du-Clot fom.lll. 7 
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re a sdegno i lettori . Noi ci propoli iarao di rispondere 
a tutte le objczioni che egli ha raccolte su questo proposito 
e che Ita ripetuto nelle sue diverse opere , nella Bibbia 
•piegata, nel suo dizionario jiloso/ìco , nel suo trattalo del- 
la Tolleranza , nelle questioni sull' Enciclopedia, articoli 
Fusione , Fusione del vitello di oro, Oro potabile, ec. Il 
sig.Ab.Guònèe ( Lettere di alcuni Giudei , I, part. ) ha 
latto vedere che in tutte le riflessioni di questo critico vi 
sono quasi tante falsità ed errori quante vi esislon parole. 

» io. Si objetta die è stato impassibile agl’israeliti di 
» far eseguire un vitello d’oro nel deserto. Non vi è ombra 
x di fondamento da supporre che eglino abbiano avuto dei 
n gettatori d’oro , clic non trovansi che nelle grandi città. 

Se gl’ increduli avesser letti) più attentamente l’ istoria 
che essi attaccami , a irebbe r veduto che circa un anno do- 
po l’ adorazione del Vitello d’oro, si trovarono nel deser- 
to e tra gl’ israeliti due gettatori capaci di eseguire in or», 
in argento e in bronzo tutti gli ornamenti e i vasi del Ta- 
bernacolo ( Esod. 36 , v. i3 e scg. ) Senza dubbio egli- 
no avevano appreso quest’ arte ili Egitto , e aveano fre- 
quentato per lo spazio di molti anni le grandi città di 
questo regno. Molti Ebrei si erano formati nelle arti enelle 
scienze che coltivavano- gli Egiziani. D'altronde tra il gran 
numero degli Egiziani naturali che colpiti dai prodigj di 
citi erano stati (eslimonj , aveano riposto il lor destino in 
quello degl’ israeliti , non poterono eglino trovarsi in que- 
sto genere abili Artisti? Ascoltiamo su questo punto un 
nomo che conosceva meglio dei nostri sofisti le arti antiche 
e moderne.» Si sa , dice il sig. Conte di Chaytus( Rac- 
■jìcolta di Antichità. Egiziane ec. 7 . voi. in 4 » Parigi 
rpresso Tillicrd ) , che le legna erano rarissime in Egitto, 
nelle non adopravansi per far del tuoeo che delle paglie di 
nriso-, delle piante aquatiche inaridite c dello sterco di vac- 
»ca : più la materia essenziale per scaldare i forni è stata • 
«rara , più è abbisognato di aUenf.onc ed’impeguo per ac- 


fi* 
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. 5 » crescere il calore , c farne uso senza niente perderne ; più 
«ancora è stato necessario di costruire dei iorui con uu’in- 
«telligenza dio durian) fatica a immaginare oggidì : noi ne 
'«ignoriamo la forma ed i mezzi di servircene , e per vero 
“«dire siamo ancora rozzissimi a questo riguardo. Se sì esa- 
nimila la quantità delle legna e del carbone clic adoprasi in 
- fiEnropa per- le minori operazioni di chimica , non si ve- 
ri» drebbno senza meraviglia gli Egiziani produrre con degli 
nagenti così 'deboli gli effètti i più considerabili della Li - 
ttquef azione dei metalli , ed eseguire la porcellana in grado 
oidi perfezione ; come lo presentano le loro figure di terra 
«cotta e i loro amuleti. Questo fatto dee cagionare altret- 
ntanto più di sorpresa, in quanto clic lo smalto o coperta 
>idi questa materia esigè la più grande eguaglianza, la più 
«grande unione e la più grande attività del fuoco . Questo 
«prodotto della chimica Egiziana prova elie quest’ingcgnoso 
«popolo avea uua profonda cognizione di quest' arte . Gli 
«Etruschi, i Greci c i Romani con dei mezzi molto più co- 
»piosi e più facili, non hanno mai potuto giungere iu que- 
sto genere al medesimo grado di perfezione. 

»' t a°. Voltaire osserva sulla fabbricarione del vitello d’oro 

che il testo Ebraico dice . Egli fece un vitello d'oro col 
cesello , e lo gettò in fusione-, è questa , egli aggiunge , 
una trasposizióne : si getta da prima in fusione , in se- 
guito si ritocca collo scalpello. 

\ Rispondiamo che può tradursi il testo Ebraico in tre 
maniere : i Q . Egli loro fermò uu vitello d’ oro- col ce- 

sello , « loro fece un vitello di getto; a 0 . Egli gettò loro 
un vitello alla forma , e gli fece un vitello di getto : 
3**. ( Egli prese i pendenti delle orecchia dalle loro mani), 
ed egli gli imi in una borsa, in un sacco, tra la bianche- 
ria , e ne formò un vitello di getto. L’ origine di questi 
tre sensi diversi deriva dall’ anfibologia della parola Che- 
ntth che significa un bulino , una mola o forma , e più 
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particolarmente un sacco, una borsa , come ognun può 
convincersene ( 4- Eeg. cap. 5, v. ali. ) 

La prima versione quantunque adottata da molti an- 
tichi iuterp retri , dee esser rigettata , pi rcliè l’ ordine deila 
narrazione di Mosi dimostra evidentemente che Aron uon 
si servi ili bulino per far questo vitello. 

La seconda versione che dice: Aron ricevè il metallo 
in una Jorma ed in seguito egli lo gettò e ne Jcce un 
vitello, è stala seguita da Sirockford ( t. III. ) . La Vol- 
gata che traduce: Ljf/i ne formò colf arte di fonditore 
un vitello gettato in fusione , non si allontana molto da 
questa spiegazione . 

Ma la terza intjerpetrjzrone : Egli uni o racchiuse l' 
■oro in una borsa, e ne fece un vitello di getto , ci sem- 
bra la più letterale louatliau Beu-Uzaiel la presentò il pri- 
mo polla sua Parafrasi Caldaica , e Bocharl ( Hicros. P. 
li, Hi), t>, eap. H ) ha ammassato delle ragioni plausibi- 
lissime per dimostrare clic questa 5 la versione la più • c- 
, satta che dar si possa dell’ originale. 

3 W . Passiamo all’ objezione la più forte che abbia fat- 
ato Voltaire contro l'istoria del vitello d’oro; e che egli 
nei suoi diversi scritti ha riprodotto sì spesso . » É ino- 
ypossihile di gettare un vitello d’orò in fusione, e porlo in 
sipiedc in una notte ( Bibbia spiegata ). Era impossibile 
>: senza un miracolo ( Diz. filosofi di gettare in fusione in 
/ameno di tre mesi il 'vitello d’oro... 11 popolo s? indirizzò 
»al fratello di Mdsè per avere il vite Ho d’oro la vigilia 
adtl giorno stesso in ctli qlicsli scese dalla montagna , cd 
>i Aron lo gettò in fusione iti un sol giorno. 

Si dimanda ove gl’ increduli appresero die l’idolo del 
^vitello d’oro fu fabbricato in una «otte? Il testo di Mo- 
si non olire sicuramente alcuna cosa di somigliante. Il gior- 
no in cui il popolo chiose quest’ idolo , non vi è determi- 
nato in alcun luogo , non • pjù che il tempo impiegato 
da Aronne per ftrlo : Se i dunque naturalmente impossi- 
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bile come eglino lo presumono , die il vitello d’ oro sia 
stato fuso in un sol giorno : se questo è un fatto assurdo 
e inesplicabile senza miracolo, sono eglino «tessi che avan- 
zano un tal fatto, non giù Mosè Con qual fronte .l'attri- 
buiscono essi allo scritture sacro clic non ne lia fatto paro - 
la ? è facile di trovare degli assurdi in un aut ore quan- 
do gli si fa dire tutto ciò che si vuole, e gli s’ im j ulano 
sfacciatamente delle idee bizzarre che eglino slessi producono. 

I Critici dei libri Santi hanno forse immaginato eh* 
il vitello di oro degli Ebrei fosse un colosso. Ma poteva- 
no essi ignorare con buona fede clic egli fra destinato ad 
esser portato alla testa dell’ armala ? » Fateci , essi dissero 
degli Dei che ci {incedano . Certamente non era neces- 
sario per ciò che questa statua fosse tanto pesante quanto il 
cavallo d’ Enrico IV. Le Aquile Romane che portavansi 
alia testa delie armate, e a cui si offerivano dei saqnftzj uuu 
avevano tripodi. 

II P. Sicard Missionario in Egitto ci elice ( Lettera 
EdiJ . 1 Meni . del Levante. T. V. pag 3g2. ) che egli ha 
osservato la forma della testa del Vitello d’ oro che adora- 
rono gl’ israeliti. » Questa forma , egli dice , è alla laide 
del Monte Oreb , e sulla strada che portava al campo 
degli Ebrei : io la misurai e rinvenni che il suo diametro 
e la sua profondità son ciascuno di Ire piedi ; essa è scavata 
in un marmo granito rosso e bianco - Esaminandola molto 
ad vicino , vi rimarcammo cdetUvammfe la ligula della 
sola testa di un vitello , ee. » Molti Padri , Tertulliano , 
S. C-ipriauo , S, Ambrogio , S. Agostino, S. Girolamo, 
spiegando il Cap. 3a. dell'Esodo, non fanno menzione 
clic della testa di un Vitello che fu 1’ oggetto del culto 
degli Ebrei , e uiuna cosa impedisce di- credere che siasi 
dato il nome di Vitello solamente alla testa di quest’idolo, 
quantunque non fosse stalo scolpito il rimanente del cor- 
po . Egli è certo elicagli antichi Egiziani ponevano nel 
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mimerò delle loro Divinità la testa di un vitello, lo che 

avrà impegnato gl' israeliti ad imitar questo culto. 

Per ritornare all'objezione degl’increduli, convenghia- 
mo, cjic per fare una statua perfetta , delicataracute lavora* 
ta , ritoccata , brunita , ce. abbisogna un tempo assai con- 
siderabile : che noi vogliamo ben credere che Pigai abbia 
dimandato a Voltaire {Alt. f usione tratto dalle Questioni 
suW Enciclopedia ) sci mesi al meno per fare in bron- 
zo mi cavallo alto tre piedi. 'Ma che si di ciò conclu- 
dirne? Pigai , artista cclebic , ricco, occupatissimo, gelo- 
so della' sua riputazione , che non vuole permettere che 
escissero dalle sue mani se non dei capi d’ opera , che non 
impiega se non dei procedimenti saggi e ricercati, addimauda 
sei mesi per gettare in bronzo una figura di tre p ; cdi : ire 
viene egli per conseguenza che non si possa eseguire in mi- 
nore spazio di tempo una simile figura in oro rozzamente 
lavorata? Ghisa d’altronde se al tempo di Mosè non si aveva- 
no procedimenti che più non conosciamo , e che potevano 
accelerar l’ operazione ? Questa congettura , dietro l’osserva- 
zione del Signor Conte di Caylus , non comparirà senza fon- 
damento . E certo che tra tutti i metalli, l’oro è quel- 
lo che non solamente si salda più facilmente , ma si fon- 
de con maggior celerità. Questo è il primo che si è sapu- 
to lavorare , viene in seguito 1’ argento , quindi il bron- 
zo , e il ferro in ultimo luogo. 

Finalmente per giustificare il racconto dell’ Esodo, ba- 
sterebbe a rigore che si potesse fondere un vitello d oro in 
tre Settimane ed anche in uh mese , perché la Scrittura non 
avendo determinato nò il tempo che Aron impiegò a fare 
il vitello d’ oro, nè il momento in cui gl’ Israeliti comin- 
ciarono a mormorare dell’assenza del loro capo , si potreb- 
be suppone che assuefatti a veder Mósè salir tutti i giorni 
sulla montagna e scender da quella , cgli.io si aunojassero 
della sua lontananza al termine di venti , di quindici o 
ìtnclic di dieci giorni. Cosi Aron potea avere avuto tre set- 
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bimane ed anche un mese per. /are il .vitello d' oro. Ora che 
si possa sema miracolo fare un vitello <T oro di tre piedi 

iti un mese o in tre settimane , questo e ciò su cui non 
può cadervi alcun dubbio. 11 Signor Guyard saggio artista 
ed allievo di Boueliardon , ha diretto il Sig. Ab. Gucner 
ad un orefice suo amico, che non ha dimandato se non 
otto giorni per gettare in arena di tufo uti cavallo di rami, 
un vitello di oro di tre piedi e più. Altri non hanno addi- 
mandato che tre giorni ( Vcd. iett. dei Giudei , ec. t.i. 
pieeoi contento. IT. Estratto pag. 398 , 4oo. ). 

4° . Il V itello d' oro ridotto in polvere ha dato luogo 
a delle nuove obiezioni. Dice Voltaire nella Bibbia spiega- 
ta , che »non si può ridurre l’oro iu polvere gettandolo al 
» fuoco. L’oro potabile di cui parlano molti ignoranti , è 1’ 
«oro clic si è disciolto nell’ acqua regia , « che è il' più 
«violento de’v< leni, a meno che non se ne sia indebolita la 
«forza. Potrebbe» anrlie' sciogliere d*U’ oro cou del zolfo, ma 
«ciò farebbe un pessimo liquore che sarebbe impossibile d'in- 
«jjliiottirc. .... Tutto ciò clic dice su tal proposito il P. 
m ■ almet, è di un uomo che non ha alcuu principio di 
«chimica. #1 ■ 

Voltaire avea di giù tenuto il medesimo linguaggio 
( Quest, sull Enciclop, Art. Fonte ) :’ «lo ho ridotto l’oit> 
in pasta con del Mercurio io T ho disciolto coll’ acqua 
regia, io non Hi a mai calcinato .*. .4 T estrema violenza 
del fuoco liquefa l’oro, ma no* lo calcina . l’oro po- 
tàbile , conti tuia egli , i una ciarlataneria da impostore che 
inganna il popolo. ■*.»« -t.*m . *•> 

Egli ùvea aticlie detto a#olt* tempo avanti nel Trat- 
tato della Tolleratila: Per ridurla in poi vere (una statua sT 
bro ) da potersi inghiottire , non basta #arte delia piò sag- 
gia chimica, ’ ' • - ***» •» '• -* ' *'v- is . 

Finaimcnte egli ha «letto (■ Diz. Jìlosof. Art. SJojse)-. 
che quest’ dperazione era itnpoisibije alla Chimica oidi naia 
non ancora inventata. 







104 ■ La Sartia Bibbia ' s \ _ 

Noi non c’intèndmmo urente di Chimica e non «a p pia- 
mo affatto ohe cosa sia questa Chimica ordinaria e questa. 

Chimica straordinaria , ma sappiamo clic -fin d'allora gli 
Egiziani si applicavano alle miniere «l'oro e d’ argento, ave- 
va» l’arte di purificare i metalli, imbalsamavano i morti 
con delle chimiche preparazioni che li han conservati fino 
al presente , cc. ( Fed. le Antichità Egiziane, ec. citate 
di sopra, del Sig. Conte di Chaylus ). 

Noi sappiamo di più che Stallai Chimico di primo 
ordine ha verificato il racconto di Mosè con «leU'espericnze, 
da cui è risultalo ( ved. i sugi Opuscoli ), che il sale di 
tartaro mescolato col zolfo , diseiòglje l’oro al seguo di ri- 
durlo ile polvere da potersi inghiottire. Vedcsi nelle Memo- 
ria deli’-Atjradcmia delle Scienze , cem’ancbe nell’Opera in- 
titolata l'origine delle leggi , delle Sci. me, c nel Nuovo 
Corso di Chimica , che uno de’ più dotti medici prova 
che l’alcali naturale, materia conosciuta nell’ Oriente , e 
soprattutto presso del Nilo , produce il medesimo effetto , 
E' Autore delle lettera de' Giudei ha citato non solo Staili 
Sente , ma anche Baron , Macqucr , Jiouel , Lc-Fcvrc 
che son tutti d’accordo sti di ciò : non vuol dire essere 
ignorante e parlare a Caso , quando si parla dopo tali Au- 
tori . L’ oro potabile di Voltaire di sciolto nell’ acqua regia 
i un assurdo che giustifica bene il proposito del celebre M. 
Rouel : il Signor di P alture (egli dice) e un buon parla- 
tore , ma con tutte le sue buone parole , egli non par- 
la molto correttamente quando vuol 'parlar di chimi •. 
ca . Noi abbiamo detto che 1’ Autore delle lettere*. dei 
-Giudei ha citato M. Sente. » Per render 1’ oro potabile , 
dice questo bravo medico nel suo trattato della ( burro* , 
«Mosè non ha potuto impiegare la semplice calcinazione, ni 
»1’ amalgama, nè la cementazione. Ma M. Stalli ha tolto 
«tutte le difficoltà , che potevano farsi su di ciò . Il mo- 
ndo , «li cui egli crede aver fatto uso Mosi , è semplicis- 
simo . Eccolo : » v 
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- »Or*, potabile di M. Stahl. Piemie te Ire jiarti di saj 

-»di tartaro .e due .parti di salnitro che voi farete liquefare 
»in un crogiuolo: gettatevi una parte d’oro, esso vi si tou- 
, uderà perfettamente, e dopo la fusione ritirate la materia dal 
»fuoeo, vi troverelcyjtm Hepar sttlphuris, clic si polverizza* 
»rà : ponete quest’ hepar sutphuris nell'acqua , esso si fon- 
»deià facilmente: filtrate l’acqua , ella è rossa e carica d’ 
noie, e questo è un oro potabile che ò di un cattivo gusto, 
«avvicinandosi a quello del magistero del zolfo. » , 
e M. Grosse deli’ Accademia delle Scienze in una sua 
memoria data nel 1739 , non parla altrimenti: il processo* 
ridice egli , indicato da M. Stahl, è di fare un hepar col 
«zolfo ed un alcali fisso . Quest’ hepar essendo, in, fusione 
«al fuoco , se vi si. getta dell’ oro , lo divide talmente 
»e lo ritiene sì forte, che quando si scioglie qyesto mescu- 
»glio coll’ acqua , l’oro passa colla soluzione dell’hepar at- 
>» traverso del foglio da feltrare. Un oro die è ridotto in par ti - 
*ce]le molto sottili per passare attraverso della carta da lei- 
mitrare , non è tòrse un vero oro potabile ? 

Del resto non si ha alcun Lkogup di ricorrere alla 
Chimica per giustificare il racconto di Ufosè : nè noi Uo- 
vi amo alcuna cola nel Testo clic caratterizzi ,uq processo 
chimico per render 1’ oro potabile . Noi vi leggiamo che 
dopo di aver gettato al fuoco il vitello d' oro , a fine 
ridurlo in una massa informe , lo fece fare in minuzzoli é 
macinare, ouaitechaH ad asch<r dai/- et motuit usqut ad 
minutimi, fino a ridurlo 'in' polvere, sia colla lima, sia col 
martello o la mazzuola, ed a ridurlo in una polvere- sottile^ 
come gli antichi facevano, secondo il rapporto di Bocha*^ 
( Hieros >, Puri. J. Ub. a. Cap. 34»' );« per impolverar^ 
si ed .anche per impolverare la criniera d‘.ì loro cavalli,, 
affine di brillare con mangnitieenza quando comparivano al 
sole. Così 1’ hanno inteso Tirino, lioufretio, JRivet ,, floiin 
bigant . eu. Questa polvere d’ oro minulissuna gettata nella 
•ocre ntc della sorgenti che scendono dal Monte Oreb, fn. 
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mescolata all’ acqua che gl'Isr.jelitì ’ vi andavano ad attigner*. 

fi 0 »' » ’CuIliOy Tindal, Bolingbroke ee, noi» sanno con- 
cepire ( noia inserila nel T ratlato della Tolleranza ) come 
i Giudei elic non «verno iti che rassettare i loro sandali , 
abbiano dimandato un vitello d’oro massiccio.» 

• Per quanto massiccio ha potuto «sere il vitello d'oro, 
itoi ' abbiamo veduto che esso era portatile , e clic per coo- 
gucuia esser non poteva di un peso considerabile. 

» Ma finalmente come hanno eglino potuto » Giu- 
li dei somministrar tanf oro per fere anche un vitello 
» portatile ?» < 

* ' Ciò fu , dice il Sacro scrittore ( Esod. 3a. v. a.) , 
per aver messo nelle mani di Aron gli anelli e gli orec- 
chini (Toro delle mogli , dei loro figli e delle loro figlie. 

' ’ Supponiamo che su - i due milioni di anime a- cui 
giungeva al meno il popolo Ebree , non ve ne fossero che 
Centocinquantamila tra douue, fanciulle c ragazzi , che aves- 
ier portato dei pendenti di oro , c non valutiamo ciascun * 
pajo d’ anelli che una dramma , per non portare tant’alto le 
cose : e queste centocinquantamila dramme d’ oro non ba- 
sterebbero forse per fare On vii» Ilo d 1 oro portatile? 

Gl’ increduli negheranno églirfo clic le donne ed i fan» 
«rulli degli Ebrei abbiano avuto l'usanza di portare degli 
duelli e dei pendenti di oro i 1 Ma oltre ail’ l asserzion di Mo- 
sè , fin dal tempo di Abramo erano- conosciuti questi orna- 
menti nella Palestina e nelle vicine regioni . • Erano soliti 
portarne gi v Ismaeliti anche nell' atto di andare alla batta*> 
glia ( Ved. il libro dei G ud. C.ap. 8. )? Anche ab pre- 
sente g i Arabi loro discendenti e gli abitatori dei medesimi 
deserti ne fanno il loro più comune ornamento, l-'inalmen- 
tc na era ordinario l’ uso tra gli Egiziani. Per qual ragiona 
non ne avrebbero' eglino avuto gli Ebrei ?■ Che sappiamo noi 
se la maggior parte di questi pendenti non facevano parte 
degl' effetti con cui gli Egiziani gratificarono gli Ebrei , 
allorquando egiino tseirono dal ìor paese? Codio, Tuk 
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(lai, ec. haupo forse creduto che questi ultimi avesser la- 
nciato le loro gioje tn'Egitto , o che l’oro* dei loro orec- 
chini si fosse risalo Bello spazio di tre mesi come le suola 

dei luto ■sandali. v < ... K , 

6». Gl’kicrednli hanno preteso ( Filosofia detti ^.cap 18.) 
non esservi che il Pentateuco che abbia parlato del vitello 
d’oro, e che uiun Profeta ne ha fatto menzione, 

- /Noi leggiamo,, nel Salmo j,o 5 , che ripG)4| r «àpula- 
mente le prevaricazioni del Popolo Ebreo -, l’ adorazione 
del vitello d’ oro : essi hannosi fallo , dice il Salmista-, 
vers 20 , un viti Ilo in Orci) ed hanno adoralo il metallo 
che aveeno scolpito ; ec. Forse Fautore della filosofia! dell’ 
Istoria non pone il Salmista nel rango dei Profeti ? 11 Pro- 
feta Ezechiele non lia egli così rimproverato il medesimo 
«ulto, come il più antico delitto della nazione Giudaica , e 
la corruzione della sua gioventù? Quelli della casa tt Israe- 
le ( Cap. io. ) sì sono ribellati contro di me nel deser- 
to .....perchè i loro cuori piegavano ancora presso i loro 
Dei di sterco. È evidente da questo passaggio tradotto dal^’ 
originale, che gl’ Israeliti adorarono nel deserto gli Dei de- 
gli Egiziani appellali per disprezzo dal Signore Dei di slerr 
«a. 11 bove o il vitello Apis , come lo chiama Erodoto, 
era il .principale oggetto del culto degli Egiziani , ed ap- 
parisce che il -Vitello d’ oro degli Ebci fu un’ imagiuc ^di 
questa falsa divinità. • «-< ;• • ,v . ; * . ■ f,*ì 

7°. «Non è concepibile ( V.olt. Bib. spieg. ) che Ir* 
» milioni di Giudei che avean veduto ed inteso./ Dio stesso 
» in mezzo alle trombe ed ai tuoni , volessero sì presto *4 
» alla sua stessa presenza lasciare il suo servizio, per quel*# 
» di un vitello . -*j >> .. , <f. «t,v . 

Gli Ebrei da qualcha tempo ignoravano ciò che er$ 
divenuto di Mose, essi l’avevan veduto per Pacanti salir pi% 
volte sulla montagna e discenderne , per recar loro gli otr 
dini del Signore. Questa-’ volta all’opposto egli, «on era 
«omparso da molti giorni. Sorpresi dalla sua assenza « «OS 
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«spendo quel che a lui era accaduto , pcrdcrono ogni spe- 
ranza di rivederlo , e si crederono in mezzo di questi de- 
serti senza capo e senza condotti re . E egli inconcepibile 
clic* in simili congetture questi uomini rozzi , in balia di se 
stessi e credendosi abbandonati dal loro Dio . e dal suo in- 
viato , si tacessero uno di questi dei visibili ? 

Chi sa parimente se gli onori che eglino rosero a que- 
sto simulacro ^ non tessero* relativi al l;io loro liberatore, 
é se tutto il lor delitto non fu che di adorarlo contro i suoi 
divieti, sotto l’ immagine corporea ? ilavvi di ciò tutta V 
apparenza • pensarono' in tal guisa uomini dotti , ed 
il Testo porta assai chiaramente a crederlo. O Isfa- le ! gri- 
da questo popolo insensato alla vista dell’ idolo , ecco il 
tuo Dio che ti ha travio dalt Egitto . E<J Aron loro an- 
nunziando la lesta che eglino dovevano celebrare , loro di- 
ce : Dimani sarà la Jesia di lehova. 

Che che ne sia , sovvengaci quel che erano allora gli 
Ebrei, di dove issi venivano c quali idee si avevano dell’ 
idolatria Essi lasciavano l'Egitto ov’ era dominante questo 
culto, essi lo vedevano esteso da tutte le parti : questo cul- 
to ai nostri occhi sì stravagante impelleva. per. uno sfarzoso 
esteriore, l’uso occuiiavane la demenza ; l’asceinleiile dc'pre- 
giudizj , la forza del costume e l’ impero dei sensi non hanno 
eglino potuto facilmente strascinare queste anime rozze in 
tal colpevole idolatria? IN 01 contessiamo di durar Etica a im- 
maginale una stupidità che ci semLia si strana : ma concepia- 
mo noi meglio che gli Egiziani, questo poi olo si saggio, 
quei Romani così magnatemi , quei Greci cosi culti e sì 
illuminati su tutt'altri oggetti, si siano abbandonati a un cullo 
così insensato ? Immaginiamo noi mcgl.o che i lilosofi del 
Paganesimo si sieno ostinali ncH'idolatua . malgrado io spet- 
tacolo dell’ E n ìv orso ebe loro dimostrava un solo Dio , e 
malgrado le istruzioni dei Dottori Cr.sliani die loro di- 
chiaravano questa verità? intendiamo noi meglio die an- 
che oggidì gli Atei spingono i’ accecamento e la perii- 
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nacia più lungi ? Intendiamo noi me glio, finalmente, com4 
uomini «he sembrano ragionevoli , che hanuo presa le 
più 'belle moina ioni in una gran malattia , si precipiti- 
no ben tosto nei loro antichi disordini , e appena libe- 
rati dal timore di una morte vicina , rispettino meno il ve- 
ro Dio di quel che non facciano dei loro vani idoli i P"\ 
gani ? Frattanto tutte queste bizzarrie dello spirito c del 
cuor* umano non son meno vere. < . • 

•8". » Mosè alla testa della Tribù di Levi uccise veti-, 

» titrcmda uomini della sua nazione che 'si suppongo» tut- 
» ti bene armali , mentre essi tornavano dal combattere gli 
» A maleciti : non mai un popolo intero si è lasciato mas- 
» sacrar così senza difesa ». •" * ' . 

É vero che la Volgala porta ventàlremila uomi- 
ni, ma è però elidente che questa versione è difettosa, po*^ 
chè il Testo Ebraico cd il Samaritano, i Settanta, la Pa- 
rafrasi Caldaica , le traduzioni di Aquila , di Simmaco » 
di Teodozione , .le Versioni Siriaca ed Araba ; d Persiano, 

» Rabbini, Filone, Tertulliano, S. Ambrogio., S. Isidoro . 
di Siviglia , babau* VI aur , le Poliglotte di Alcalà , di 
Anversa e di Parigi, ì’ ultima Edizione di S. Girolamo no a 
parlano che di circa tremila uomini uccisi , come legge- 
vasi nell’antica Volgata Latina. * _ v 

Ciò non è ancor tutto - questi vcniitremihi uomini suppon- v 

gonsi bene armati , mentre .che il Testo c tutte le Versioni , 
senza eccezione , portano ( Esod. da. v. 6 e 25 ) che 
essi erano nudi , cioè a dire mezzi vestiti per abbandonarsi 
alia danza e alla dissolutezza. • » 

Noi sosteniamo che in questa esecuzione non vi fu nè 
ingiustizia- nè crudeltà. Dio colla sua legge avea proibito 1 
idolatria sótto pena di morte , e gl’ Israeliti vi si erano sot- 
tomessi^ Dm poteva far perire tutti i colpevoli . brattatiti* 
la pena non cadde che sopra circa Sodo apostati , ostinai 1 
nella loro ribellione , che rischidati per la dissolutezza anche 
4opo il ritorno di Mosè perpetuavano nel campo .lo scan- 
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dado. Un numeroso coipo di Leviti armati piomba su di, 
lóro , finché il rimanente del Popolo riconosce la Sua colpa 
t ficntra nel suo dovere. Un picco! minuto serve di ese m- 
pio ed ha risparmiato più di no milione di colpevoli . Co» 
questo braecio di vigore e di autorili , Mosè ristabilisce 1’ 
ordine e là Religione nel Campo: una moltitudine indoci- 
le è mantenuta nella sommissione al suo Capo , e nell' at- 
taccamento al culto . Ecco ciò che gl' increduli appellano 
un assurdo , ua’ abominazione , una barbarie : essi avreb- 
bero voluto piuttosto eia* Mosè sacrificandosi alla morte come 
Codio e Curzio , lasciato avesse in mezzo al deserto un 
popolo immenso iu preda ali' anarchìa ed all' idolatria . L’ 
azione del re di Atene e del Generale Romano merita sen- 
za dubbio degli elogj : non si lodano mai abbastanza de- 
gli uomini Che hanno avuto la virtù ed il coraggio di sal- 
dare la loro patria a danno della loro vita ; ma se gl'incre- 
duli non fossero accecati per il loro odio contro la rivela- 
zione , non riconoscerebbero eglino che Mosè è stato supe- 
riore ai Codri ed ai CuTzj «? 11 legislatore degli Ebrei Boa 
voluto solamente morir per il suo popolo , dimandando 
a Dio di esser cancellato dal libro della vita , pei' ottenere 
il suo perdono , egli ha ancora trattenuto Dio dal distrug- 
gere j il suo popolo , ed ha sacrificato la gloria di essere jl 
padre di una Nazione considerabile , che Dio voleva-- sosti- 
tuire al popolò israelitico ( Esod - ia. y. io. e seg. ) 

Noi non 'ci fermeremo ad alcune altre ridicole obie- 
zioni , e che non fanno onore a de’ sedicenti filosofi: q» 
Campo può egli, aver delle porte, cioè delle uscite , in un 
de&rìi ove non vi Jurono mai alberi ? Non sembra forse 
di un servitor di commedia riprendere il suo padro- 

ne'’’, cfit'lò maìida^a Porta S. Dionisio o S. Martino ’d* 
Parigi 1 , *e notarli che non vi è alcuna porta di tal nome, 
che una prfrta è la riunione di molte tavole unite insieme* 
fomite di gangheri, di barre, di serrature, ec ? .... I» 
ito deferto ove non vi /areno mai alberi .... Si fiora Ut» 
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che oggidì un numero di belli alberi nell’Arabia sulla stra-fc. 
da di Suez, a Tor e al Monte Sinai ( Fed.Thevenot. t.II. 
pag. 3 ai. e seg. e 543 . delC ediz dJ 173*1. in 8 °.) 7 >e 
milioni di persone possono elleno' mai essere in un cam- 
po ?• Perchè non dimandasi te vigono in Arabia delle cam- 
pagne assar vaste , ove tre milioni di persone possano eri- 
gervi le km^pMde ? <* 



. • » X , 

. * ' ' '. ' * . . . ** ; * 

Sul vers. 20. del Cap . , XXXI II. dell’ Esodo. 

V. 20. E soggiunse: Non perocché noti viveva uom+ 
potrai vedere la mia faccia : dopo avermi veduto . 


«Non é facile, dice Voltaire nella ( Bibbia spiegata ^ 
»d’ interpetrare ciò che l’ Autore ( del. libro dell' Esodo ■ ) 
«intende quando Mosè dimanda a Dio di fare a lui vederi# 
«sua gloria: sembra che egli 1’ abbia veduta assai pienamen- 
»te e molto da vicino, quando qgli ha conversato’ con Dio 
«per 5 o giorni sulla montagna , che egli ha sedato Dio a 
«faccia a faccia , e che Dio gli ha parlato come un amico 
«al suo amico. Dicagli risponde : tu non puoi veder la mia 
«faccia, perché niun uomo non mi vedrà senza morire.)» 
( Noi sopprimiamo le materiali indecenze e stomachevO'- 
li , che l’ empio bestemmiatore non ha arrossito di ag- 
giungervi ) ; 

i°. La Scrittura non dice che" Mosé vedeva Dioft&- 
eia a faccia , ma che egli parlava a Dio faccia a fac- 
cia . Secondo il “Caldeo , Dìo parlava a Mosè inamcHd 
in mamclul , parola a parola; secondo il Greco : ’cnopios 
eriópio , ài prestila presente, «io? li dito édàein ' iét 
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conversazione familiare , in cui due persone presenti , a vi- 
cenda prendono la parola : secondo 1’ Arabo , senza mezzo 
cioè a due senza quel formidabile apparalo che spaventava 
il popolo . Queste espressioni significano solamente eh# Dio 
conversava con Mose come un amico col suo amico : che 
gli drscuopriva i suoi secreti, non per mezzo di estatiche ri» 
votazioni , ma facendogli intendere de’ suoni articolati in 
pieno giorno ; Mosi parlava a Dio e Dio a lui rispondea 
( Esod. ig. v. 19. ). 

a.° Nè la dimanda che Mosè fece a Dio , che a lui 
mostrasse la'sua glòria, nè la risposta di Dio tu non vedrai 
la mia faccia , perchè niun uomo vivente non mi vedrà , 
han per oggetto la veduta immediata della Diviniti : non 
si può vedere la gloria di Dio in questa vita e cogli Occhi 
del corpo , ma solo nell’aUra e cogli occhi dello spirito : per 
Vèrtere Dio bisogna morire ; non trattasi dunque qui che di 
quell’ apparecchiò sensibile di gloria c di maestà con cui 
Dio si era manifestato dopo la pubblicazione della legge ; 
di ciò che Mosè aveva allora veduto cogli anziani d’Israele, 
di cui si diè e nell’Esodo ( v io. ) : Mosè, Aron , 
Va dal) ed Abiu , cd i 70- cf Israele salirono sulla monta- 
gna , essi videro il. Dio d'Israele-, la predella del suo Tro- 
, rio sembrava un'opera tutta di f.af ira che r issomr-gliava al 
Cirio il più azzimo e sereno. Dio non gli percosse, e dopo 
avello veda iti , essi bevvero e mangiarono come per l'avan~ 
ti. Questo spettacolo era un s,egno marcato della pr senza 
dilla Divinità sempre invisibile agli occhi dei mortali nella 
sua uaiuru. Mosè dopo la prevaricazione degl’ Israeliti, do- 
mandava che esso tosse rinnovalo : mostratemi la vostia glo- 
ria , diceva egli , conte un segno della vostra riconciliazio- 
ne- col vostro ppjKilo : Diti lp ricusa, dicendo , che alcun 
uomo vivente uou lo vedrà . Egli è certo in effetto eh*. 
Hosè noie vidile piò questo appaiato di gloria quando si 
jirescutò una seconda volta sulla sommità della Montagna . 
Ktvì di più : gli uomini privilegiati che sì ncli’anticp, che 
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^ l , 

nel nuovo Testamento sono siati favoriti di alcuni raggi ili 
questa gloria, come Daniele, S. Pietro, S. Giacomo, . S . 

Paolo ec. , non ne hanno goduto che in ispirilo, in ala i ‘ 

in apparizioni notturne : dunque è verificato alla lettera , 
che alcun uomo vivente non ha veduta la gio ia che avea 
veduto Mosè avanti lidolatna del vitello d’oro. 


NOTA XLIV. 

Sul vers. ay. del Cap. XXXIV. dell' Esodo. 

■ - . ' ' \ • 

V. a 9 .E nello scendere che la sua faccia era tutta 

che fece Mosè dal monte Si- splendente dopo ch'ei si eia 
nai , portava le due tavole trattenuto a parlar col Sb 
del testamento-, ma non sapea, gnore. 

. t - • ’ 

Il Testo Ebraico , il Samaritano , la Parafrasi Cal- 
daica di Oukelos, quella, di Gionata Ben-Uzziel, quella di 
Gerusalemme , il Siriaco , 1’ Arabo , il Persiano , il Gre- 
co cc. portano tutti uniformemente : Mosè ignorava che 
■ il suo v. Ilo rispondesse nel tempo del suo trattenimen- 
to con Dio . Questo unanime consenso è. ben capare di 
mettere in pieno giorno 1’ ignoranza dell’ autore della Bib- 
bia in fine spiegata che dice clic la faccia di Mosè era 
cornuta : si vede bene che egli non ha consultato che il * 
latino della Volgata, di cui parimente egli ha -inteso male 
il senso. Secondo tutti i Testi originali non era solamente 
la fronte di Mosè , ma anche tutto il suo volto che' era 
circond lo di luce <• di giuda. L’ Apostolo S Paolo par- 
iti nell isti ssa maniera ( II. Cor. i v. j ): egli dice 
ehe gl Israeliti non potevano rimirare in faccia Mosè a ca- 
giqne della gloria ilei suo volto. Aron e gl’lsraclitj spaventati 
a tal vista com. resero che il Santo legislatore veniva dall’ 
Du-Cfol Tbm.III. 8 
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«More stato 'vicino a colui che abita una luce inaccessibile. 
SciMinos, i I. teurghi, i Numa ed altri celebri legislatori fos- f 
sero stati muniti di simili lettere credenziali, ed avessero ri- 
petuto delle prove cosi manifeste del loro preteso commer- 
«io colla Divinità , e chi è che potrebbe rivocarlo in dubbio? 



NOTA ^XLV. 

i 

Sul vers. a idei Cap. XXXV dell’ Esodo. 

V . a. Sei giorni lavoro- requie del Signore ; chi in 
rete : il settimo giorno sa- ft 4 giorno lavorerà , sarà 
ra santo per voi , palato, e messo a morte. 

Il settimo giorno della settimana ( o il sabato ) è , per 
servirci dei termini di Filone,, il giorno natalizio del mon- 
do , la Jcsta dell universo. Aristobolo filosofo peripatetico 
mostra la venerazione generale dei popoli per questo giorno 
con dei passi d’ ÈsioJo , di Omero, e di rao'ti altri auto- 
ri , la di dii autorità incontrastabile non permette di du- 
bitare che egli non fosse santo e solenne .per tutto 1’ uni- 
verso. Quest’ uso ha regnato presso gli antichi chiuesi, pres- 
so gl’indiani , i persiani , i caldei , gli egiziani , parimen- 
te presso i popoli del nord , e ritrovasi presso i peruviani 
( Star, del calendario di M. de Gebelin , p. 8n Stor. 
delC antic. astronom. illastr. puri. 17 , p. 4^8 . Ve- 
dete la preparazione evangelica di Eusebio , ( cap. ia ) , 
Giuseppe contro Appiòne, liò.a, Seldeno si è sforzato. ( De 
]ure, nat. et gentium , lib. 3 cap. 17 ) di far vedere , 
che gli antichi popoli del paganesimo invece di celebrare il 
settimo o ultimo giorno della settimana , celebravano il set- 
timo di ciascun mese. Ma quando ciò fosse provato, sareb- 
be forse egli meno uu residuo delia tradizione primitiva di cui 
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eglino avevano perduto i vestigi ? Bisogna convenire eli» 
lutto concorre a confermare la verità del racconto di Mo- 
sulla santificazione del settimo giorno , che è un monu- 
mento della creazione. I sig. Diderot , d’ Alembert e gli * 

altri autori dell’Enciclopedia non hanno potuto dissimular 
la forza di questa prova. 


NOTA XL'VI. 

Sui vers. 3 , 4 , 5 , 6 , 7 . del Cap.XXX p'J. 
dcé' Esodo. 

t 

V.’ì. Consegnò loro tul- 
f i doni àè' figliuoli d' I- 
sraele. E mentre eglino ac- 
cudivano a'ioro lavori , o- 
gni giorno la mattina "il 
popolo offeriva doni . 

4 - Per la qual cosa gli 
artefici furon costretti d'an- 
dar a dire a Mosè. < 

3 . Il popolo dà più di 
quel, che bisogna. \ 

Segue i« questo Cap. e nei due seguenti la detenzione dell’ in- 
tera opera del Tabernacolo. 

» Il talento d’ oro h valutato al presente 140,000 li- 
ft re di fra n eia; ciò ( le somme impiegate per la costruzione 
» dell’ arca e del tabernacolo ) comporrebbe la somma e- 
» sorbitaute di 4- milioni e più , compresovi l’ argento va- 
ti lutato a seimila lire di francia il talento : ma senza coq- 

‘ » tar le pietre preziosa ... I lettori rimarranno attoniti a 

. #■ 

‘ b 


5 . Ordinò adunque Mo - 
se , cke un banditóre inti- 
masse , che nissun uomo , 0 
donna offerisse più aleuti 
altra cosa per servigio, deE 
Santuario . Cosi cessarono 
dall ’ offerire , 

7. Perocché quel , eli era 
stato offerto , bastava, e ve 
n era avanzo. 
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v vedere in un deserto ove si mancava di pane e di vestia- 
ri rii) , una magnificenza clic non troverebbesi presso i più 
» gran re ». 

Per provare che il popolo ebreo non era in grado di 
somministrar queste somme , bisognerebbe prima di tutto sa- 
pere a un dipresso a quan'o esse posseqj montare. Che dif- 
ficoltà ragionevole può tarsi su dei talenti e dei sicli {spe- 
cie annunziate nel testo ) , di cui ignorasi la valuta? Ora 
- i più abili critici non sono in niun modo d’accordo su que- 
sto punto. L’istcsso Voltane ebe poeta qui il talento d’oro 
a 1 4 o,ooo lire di Trancia , nella sua nota to\ ( Bibbia 
spiegata ) non lo stima clic 120, 000. Si ha forse minor mo- 
tivo di meravigliarsi in vederlo stabilir la proporzione del 
valore fra l’oro c l’argento couft di uno a ventitré , men- 
tre ella presso di noi non è clic di uno a tredici ? II 
dotto pad. Calmet , che sicuramente era più versato di Vol- 
taire in questa sorta di materie , non valuta il talento d’o- 
ro che t)9.53i lire 5 . soldi di Trancia; il talento d’ 
argento 4)^7 l* re 3 . soldi e 9. danari. Secondo que- 
,-sta stima, i 29 talenti e 'i j 3 o sicli d’oro, i 100. ta- 
lenti ed i 475 sicli di argento rammentati nell’Esodo, tra- 
scurandone i sòldi ed i danari , farebbero una somma di 
2,513,969 lire di frauda. Noi confessiamo che Cumberland 
e Bernard dotti inglesi ( trattalo su i pesi e misure degli 
■orientali di Bernard — Trattato su i pesi e misure degli 
Ebrei di Cuinberland ) li mettono più allo , ma niuno li 
porla a sette. Polliamoli a otto, e se si vuole anche a no- 
ve. Stimiamo il tabernacolo e tutto ciò che ne dipendeva 
nove milioni , noi non .saremo accusati di metter le cose al 
di sotto del loro valore. 

Ora gli Ebrei tscirono dall’ Egitto in numero maggio- 
re di due milioni , senza comprendervi gli stranieri che li 
accompagnarono. Lasciamo questi stranieri , e suppongliia- 
mo ohe solamente 3 oo,ooo israeliti abbian consacrato a Dio 
in questo incontro il quinto del loro bene : non diamo a 
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ciascuno di loro, l’un sopra l’altro, che t5o lire, facendo- 
vi anche entrare tutto ciò che essi" avevano portato via a- 
gli Egiziani. Noi lasciamo fuor del conto le spoglie di que- 
sti' oppressori rigettate dai flutti sulle rive del rgar rosso , 
quelle che gl’ israeliti poterono aver tolto agli Amaleciti do- 
po la vittoria che eglino riportaron su di essi , quantunque' 
Giuseppe faccia salir molto alto c lcuuc e le altre. I.c no- 
stre supposizioni non hanuo certamente niente di esorbitante. 
Moltiplichiamo ora ooq’ooo per i5o, noi avremo un tota- 
le di 45 milioni. Prendiamo il quinto , noi avremo giusta- 
mente «j milioni , cioè a dire , forse | , o 5 volle più che 
non abbisognava per fare il tabernacolo c tutte le opere de- 
scritte da Mosè. 

Ciò che' inganna gl’ increduli , o piuttosto" il pretesto 
di cui eglino servonsi per ingannare i loro lettori , sano i 
loro falsi pregiudizj sullo stato degli Ebrei in Egitto , clip 
essi vorrebbero autorizzare, non cessando di esagerare all’ec- 
cesso la lor miseria. Essi prendono alla Iettera i termini d 
servitù, di schiavitù, di cattività nel tempo della loro op- 
pressione sotto un giogo duro c tirannica. Essi vorrei, ber® 
farci riguardare gl’israeliti in Egitto come tanti schiavi che 
lavorano a catena, come i rematoti delle nostre galere , o i 
negri delle nostre colonie. Ma non sanno eglino ehe que- 
sti termini figurali ed energici di cattività , di schiavitù so- 
no anche adoprati ai nostri giorni dai giudei per esprimere 
il loro stato attuale nelle differenti contrade dell’ Europa ? 
Voltaire non ha egli confessato che i giudei , quantunque 
cattivi e schiavi in Babilonia , vi sì arricchirono ? 

È vero che questo popolo entrando nel deserto si tro- 
vò privo eli pane e di acqua , ma non si comprende co- 
me si possa in un deserto aver dell’ oro e dell’ argento , e 
' mancar di pane ? Pelle gioje e delle .stoffe preziose, e man- 
car d’ acqua ? Delle ricche carovane nei medesimi luoghi han- 
no provato più di una volta la medesima sòrte: se n’è per- 
ciò concluso che esse erano povere , perchè erano mandanti 
di acqua ? 


• .0 
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NOTA XLVII. 

• ’ i 

Su i vers. I2,i5,ff \[\. del Cap. XL. dell' Esodo. 

V. 12 . E farai , che A - stime /ita sante, affinché ser- 
ratine, ed i suoi figliuoli si vano a me, c la loro con- 
accostino alle porte del la- sacrazione avrò. C effetto cC 
bcrnacotb del testimonio , e ^ un sacerdozio sempiterno, 
lavatili coll' acqua i\. E Mosi fece tutte le 

i3. Li rivestirai delle ve- cose ordinate dal Signore. 


» Wollastou, Collio, Tindal, Shasthury, Bolingbroke 
e molti altri . . ( Foia inserita nei Trattato della Tolle- 
ranza ) , trovano strano che Aron il più colpevole di tutti 
» sia stato ricompensato del delitto di cui gli altri erano 
j) sì orribilmente puniti , e che egli sia stato fatto gran 
» Sacerdote, mentre i cadaveri di vcutitreniila dei suoi fra- 
3> felli fumanti di sangue erano ammassati a piò dell’altare 
33 ove egli andava a far sacrifizio ». 

La prevaricazione di Aron fu grave senza dubbio ed 
odiosa, ma egli non fu nè l’autore della prevaricazione 
del popolo, nè il più colpevole. Egli cedè per debolezza ai 
gridi importuni di una sediziosa moltitudine : si obbliga, si 
esige imperiosamente da lui : sorgi gli si dice , Ja a noi 
degli Dei. 

Egli dove.a piuttosto morire , dice altrove Voltaire 
( Filosofi, dell ' Jst. ). Egli lo doveva , noi non ne du- 
bitiamo , ma si fa egli sempre ciò che far si dovrebbe ? E 
pretendiamo noi, che egli fosse innocente ? esso prevaricò , 
ma il penlimeut o seguì subito il suo delitto : la since- 
rità del suo dolore , 1' amarezza del suo rincrescimento e 
le preghiere del suo fratello disarmarono il Signore ! .egli 
ottenne il suo perdono , e qualche tempo dopo fu elevato 
al sacerdozio. Ecco ciò che i critici appellano esser ncom~ 
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pensalo del de/ittp. Per condannare il suo innalzamento al 
sacerdozio bisognerebbe provare che Dio non è padrone di 
perdonare a quelli che si pentono. La mancanza di Aron, 
non rimase frattanto impunita. Se egli non peri con i più 
colpevoli ed i più ostinati , egli ebbe ben tosto a pianger 
la morte dei suoi due figli primogeniti. Fu escluso come 
Mosè dall’ ingresso nella Terra promessa , e subi una mor- 
te prematura per un’altra assai lieve mancanza. ». Mentre che 
r>i cadaveri di u3,ooo dei suoi.. dentei li fumanti di sangue ec.» 
Si è fatto vedere che «ou vi furono che circa 3ooo colpe- 
voli puniti -, ed i critici non l’ ignoravano. Essi sapevano 
parimente che erano scorsi molti mesi da questa esecu- 
zione , ma ravvicinando questi diversi oggetti la scena di- 
veniva più toccante e più tragica. 

Gl’ increduli hanno fatto iti tal guisa un delitto a 
Mosè d’ aver dato alla sua famiglia ed alla sua Tribù per 
mire di ambizione il Sacerdozio. Ma se egli-, avesse agito 
per questo motivo , non avrebbe piuttosto assicurato il 
Pontificato ai suoi proprj, tigli che a quelli di suu fra*tcItof 
Chi l’impediva di riunire nella sua persona la qualità di 
Capo della Religione , e quella di capo politico , seconde 
l’ uso praticato lino ai suo tempo, come lo provano 1’ c- 
serupio di Getto suo suocero, quello dei Patriarchi e di 
Melchisedecco ? Egli noti 1’ ha fatto , e i suoi proprj figli 
sono stati confusi nella folla dei i. eviti. Nel testamento di 
Giacobbe , Levi c Simeone sou molto maltrattati . La di- 
spersione dei Leviti tra le altre Tribù , è predetta coma 
mia pena del delitto del loro padre (Gew. 4{)i f.5, e scg .) 
Chi ha forzato Mosi a conservare la [rimembranza di que- 
sta macchia impressa alla sua Tribù ? » Ma, ripigliano gl* 
«increduli : questi fatti, il racconto deli’ adorazione del vi- 
»tello d’oro c della prevaricazione di Aron poterono essa* 
«aggiunti ai libri di Mosè.» N.ù dimandiamo : chi , per c- 
sempio , vi avrebbe inserito la prevaricazione di Aron ? Sa- 
rebbe forse un qualche scrittore che sliRo OQR fosse dell 
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NOTAI. 

1 • ' • ' ' <v 

Sulla Legge antica o Mpsaica. 

Noi tratteremo in questa Nofa, i°. delle leggi morali • 
naturai . , il compendio di cui è appellato il Decalogo : 

2 \ delle leggi cerimoniali che regolavano il culto, clic gl 
Israeliti dovevano osservare : 3°. delle leggi giudiciane , 
cioè a dire civili, politiche e militari , per cui D>o provve- 
deva ai temporali interessi della nazione Giudaica. Difende- 
remo tutte queste leggi contro gl’ingiusti rimproveri cg ^ 
increduli , e osserveremo da prima la totalità di questa le- 

SlSb Mosè rappresela Dio come il fondatore della Reli- 
gione e della Repubblica de’ Giudei -, lo che ha impegna- 
to Giuseppe contro Appione ( Ub. Il) * distinguere . 
governo di questo popolo da tutti gli a tri governi e 
mondo per mezzo delia parola di Teocrazia . pei*c , 

quoque questa Teocrazia fosse sovente variata sotto Mosè, 
i Giudei , 'i Re ed i gran Sacerdoti, Dio mi sempre ri- 
guardato come il Monarca degl’ Israeliti. Sotto Mosè- q - 
st’ Ente supremo era il moderatore di tutti gli avven, menu 
importanti, e quello dall’autorità di cui emanavano tutte 
] c leggi. Qualunque Giosuè non ricevesse gl ,, 

ni 4aìia bocca di Dio medesimo , egli avea pertanto i p 
vilcgio d. consultare Dio , quando occorreva per .1 
deli’Urim. I Giudici, erano uomini valenti e. saggi, eie 
avea scelti per governate gl’ Israeliti , e per * eia 1 
tempo in tempo dallo stato di servitù che loro »».ravai 
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le loro frequenti ribellioni. A questo si limitava la lor 
commissione. 

Quando Gedeone ebbe liberato gl’ israeliti dal piego 
dei Madianiti , e il popolo si offrì di riconoscere lui 
• i suoi discendenti per Sovrani , egli saggiamente rispose 
che non sarebbe nè lui nè i suoi figli , ma Dio che domi- 
nerebbe sopra di essi ( Giuri. 8 . v. 23, a 3 ) Quando in 
progresso di tempo il lor desio di avere un Re, divenne si 
veemente , che tutti i rimproveri di Samuele che loro dis- 
se che per questo eglino rigettavano il regime dell’Eterno , 
nou furono valevoli. a moderarlo, Dio trovò ben fatto di 
nominare al Regno Saule , e dopo di lui Davidde, e di 
rendere questa dignità ereditaria nella casa di quest’ ultimo, 
riservandosi nientedimeno il potine di alterar 1 ' ordine della 
successione , trasportando la corona in un ramo cadetto 
quando egli lo giudicasse a proposito , come avvenne a ri- 
guardo di Salomone. Dio si riservò in tal guisa la scelta , 
•• regolò con delle leggi la condotta di quelli tra le mani 
di cui doveva esser rimessa la sovrana potenza : c tutte le 
volte che i re o il. popolo ricusavano ili seguire i suoi con- 
igli o di obbedire ai suoi ordini , questa condotta era ben 
presto seguita da qualche gastigo che loro risvegliava la 
rimi mbranza del lor dovere e della loro dipendenza. 

Certamente i re d’Israele, dopo la loro separazione da 
quello di Giuda , si arrogarono un più art itrario potere ; 
ma i loro sforzi per iscuotere il giogo di Dio furono una 
sorgente feconda di mali per le Tribù ribelli , finché es- 
ondo infine le esortazioni e. le miiìaccic de’ profeti divenute 
mezzi tanto impotenti per ricondurli all’ obbedienza, quanto 
le pene più rigide , Dio li rigetto interamente e li con- 
dannò ad una lunga schiavitù. Sembra per questo che il 
Regno di Giuda ed anche quello d Israele , per quanto 
corrotto ed idolatra egli fosse , restassero sottomessi alfa 
Teocrazia fino al loro scioglimento, 

^ Era dunqup il Dio medesimo «he i Giudei adoravano 
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quello che era alla testa del lor Governo. Questo Die 
padrone dell'Universo, eletto sovrano d'Israele per l’cle*. 
zioue unanime e volontaria di un popolo ohe a Lui dovea 
la sua libertà e i suoi beni , teneva la sua corte in mezzo 
di essi . 1 figli di Levi erano i suoi uifi/.iali e le. sue guar- 
die , td era , la sua reggia il Tabernacolo. Là egli spiegava 
le sue le.gi, dava i suoi orJini , decideva della pace e della 
guerra. Monarca supremo nell’ istesso tempo che oggetto di 
culto, egli riuniva insieme l’autorità civile e religiosa . 
Jn tal modo lo stato c la religione altrove sì distinti, qui non 
facevan clic uu solo corpo I due poteri lungi dall’ urtarsi 
si prestavano un vicendevole appoggio , e la Divina auto- 
rità imprimeva anche alle leggi civili uu carattere sacro • 
conscguentemente una forza clic cileno non avrebbero in 
alcun' altra legislazione. 

Questa legislazione divina avrebbe dovuto senza dub- 
bio eccitar 1’ ammirazione e il rispetto di tutti gli uomini : 
non ostante i nostri pretesi saggi »e Iranno fatto 1’ oggetto 
perpetuo delle loro' censure e delle loro bestemmio . Essi i’ 
han trattata di assurti n. e di barbara , e per vendicarla 
basterà di rappresentarla come ella ò . Ogni auima onesta 
sarà allora colpita da indignazione contro la calunniosa 
empietà , e dopo aver considerato V eccellenza di questa 
legislazione , ella esclamerà con Mesi ( Deut. IV O 
Israele ? e ipialc è mai la nazione si saggia e illumina -s 
ta che abbia leggi tari io belle e statuii tanto giusti quant 
to quelli che io ti propongo in quest oggi? y ■ 

i®. Ndìi diremo clic una parola dei Dogmi insegnati 
ai Giudei dai loro legislatori. Questi Dogmi eran gl’ istcssi. 
clic quelli che erano stati rivelati ai Patriarchi. Gli Ebrei 
adoravano un solo Dio Creatore , sovrano Signore dell'Uni- 
verso , Ente supremo , sorgente necessaria di tutti gli Es- 
seri , la di cui provvidenza tutto governa , rimuneratore 
della virtù e vemiicator del delitto. Tutte le leggi , tutto 
le pratiche del Giudaismo tendevano a inculcare queste 
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gramdi verità. Nella nostra prima nota sulla Genesi abbia* 

provato, che Mosè insegnò chiaramente il Dogma della 
Creazione. Ora da che uno è persa so clic Dio ha tratto 
dal niente 1' Universo per un sol atto della sua volanti , 
facilmente comprendesi che Egli lo governa da se stesso, e 
clic a lui nou costa più l’averne cura , die non gli è co- 
stato per farlo come egli è. I Giudei non lianoo mai dubi- 
tato che la divina provvidenza non si estendesse a tutti i 
popoli e a tutti gli uomini senza eccezione , ma essi han- 
no credulo con ragione che questa provvidenza vegliasse su 
di essi con una particolare attenzione , mentre Dio li av<m 
scelti per essere il suo popolo in preferenza alle altre na- 
zioni. iSe voi co nitrii ere. te la mia alleanza (Esod. 19, v . 5 ), 
lino disse il Signore , voi sarete la mia porzione scelta 
tra gli altri popoli ; perchè a me appartiene tutta la terra. 

Nella nostra nota sulla Genesi abhiam fatto vedere, 
elie i Giudei hanno creduto certamente all’ immortalità dell’ 
anima , che eglino non hanno avuto bisoguo di mendicar 
questa dottrina da alcun' altra nazióne, die l’aveano rice- 
vuta dai loro Avi , che derivava da una primitiva Rivela- 
zione ; e per conseguenza quando i S disti del nostro seco- 
lo asseriscono che i Giudei presero dai Caldei c dai Per- 
siani la oredenza di- una vita futura, che essi non n’ ave- 
vano avuta alcuna uotizia prima della sckiav tù Babilonica, 
sJiuo non possono imporne che a dei creduli idioti. Gli 
Autori pagani meglio istruitj o più equi hanno reso giusti- 
zia ai Giudei su questo punto : 4 Essi pensano , dice Tacito 
( Slor. lib. A", cap. 5 ), che le anime di quelli che 
sono morti nelle battaglie , 0 ne'tupplizi sono eterne. 

» Se ciò fosse , dicono gl' increduli , Mosè non a- 
» vrchbc egli dato alle sue leggi una sanzione diversa da 
» quella delle pene e delle ricompense temporali? Per altra 
n egli non parìa di quelle dell’ altra vita. 

Si risponde non essere nè necessario nè convenevole eh’ 
•i ne parlasse. Poiché egli avea riunito ^.insieme le leggi 
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inorali , le le^’i ccrimonial 1 , le leggi civili e politiche , 
non dovea dare a questa raecolta di leggi la sanzione del- 
le ricompense e delle pene della vita futura: egli avrebbe 
dato luogo ai giudei di concludere , che essi potevano me- 
li la re un’ etcrua ricompensa, facendo dell'abluzioni , distin- 
guendo le vivande ec., tutto del pari clic praticando le vir- 
tù morali. Malgrado la savia precauzione di Mosè , mal- 
grado l’ elczion dei profeti , i farisei «d i loro discepoli son 
caduti i« questo errore , e„i li abbini lo sosteugon tuttora. 

L’ alleanza per cui Dio avea promesso alla nazione 
Giudaica il possesso della terra di Canaan-, e una^ costante 
prosperità, sotto condizione che questo popolo osservasse fe- 
delmente le sue leggi, non riguardava adunque che questo 
mondo : ma sotto questo aspetto ella concerneva d # corpo 
deila nazione, e non gl’ individui', essa non derogava all’ al- 
leanza primitiva che Dio iin dal principio del inondo ha 
contratta con ogni creatura ragionevole a cui egli ha dato 
delle leggi , una coscienza , uu’ anima immortale : alleanza 
per cui egli promette uua ricompensa alla virtù non in que- 
sta vita, ma peli’ altra : alleanza sufficientemente attestata 
dalla promessa fatta di un Redentore ad ..Adamo ; per la 
morte di Abele privato in questo mondo della ricompensa 
delle sue virtù ; per il rapimento di Enoc , la di cui pie- 
tà era stata a Dio di gradimento , cc. 

Un arti olo essenziale della fede degli antichi Giudei 
è la caduta originale dell’ uomo , la promessa di un ripa- 
ratore , di uu profeta simile in tulio a Muse , che verrei»- 

» . 4 _ y 

oc a riunire sotto le sue leggi tutte le nazioni del m ndo, ■» 
e a concludere tra Dio e l’ innati genere una nuova allean- 
za. Questo Dogma è consegnato india Storia medesima del 
la Crea , ione , nel testameli lo di Giacobbe, nelle predizioni 
di Mosè ed in tutta la serie delle profezie. 

a°. La morale della Religione musaica è eomprendio- 
samente racchiusa nel Decalogo , questa era anche quella 
dti Patriarchi , poiché non è che la legge naturale scritta. 
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In effetto i comandamenti de) Decalogo non e' impongo»* 
alcun obbligo di etti la retta ragione non conosca la giu» 
clizia e la necessità. 

I Dio creatore e solo sovrano Signore dell’ Universo si» 
era fatto conoscere agli ebrei come loro particolar benefat- 
tore , ed è appunto per questo doppio titolo clic egli esigè 
i loro omaggi , non che egli u’ abbia bisogno , ma perchè 
è utile ali’ uomo di esser riconoscente e sottomesso a Dio 
In conseguenza di ciò egli loro^vieta di rendere un colto 
ad altre Divinità fuori che a Lui, di far degl’ idoli per 
adorarli, come facevano allora i popoli da cui erano cir- 
condali gli Ebrei : Io sono chi sono : tu non librai altri 
Dei che me: tu non farai dei simulacri per adorarli : tu 
adorerai il Signore e non servirai che a lui : tu amerai 
r eterno tuo Dio con tutto il cuore , con tutta anima 
tua , e ton tutte le tue forze ( Esod. 20 . Deut. 5 ) » . 
11 cuito che Dio dimanda primo ''di lutto e soprattutto è 
la confessione della nostra assoluta dipendenza c del suo 
supremo dominio, la riconoscenza dei suoi beuefizj , la 
eontidenza nelle sue misericordie , il timore e 1’ amore. 

Dio proibisce i orò di nominare invano il suo santo 
nome , cioè a dire di giurare nel suo nome contro la ve- 
rità , contro la giustizia e senza necessità, in una parola 
di profanare questo santo, terribile <t veuerabil nome. 

Dio ordina loro di consacrare un giorno della settima- 
na a rendergli il culto che gli è dovuto, cd egli determi- 
na il settimo, che appella Sabbato o riposo , perchè questo è 
il giorno in cui egli avea compito 1’ opera della creazione. 
Era importante di conservar la memoria di questo l’al- 
to essenziale, e d’imprifaere profondamente nello spirito de- 
gli uomini 1’ idea di un Dio creatore. L’ obblio di questa 
idea l stata la sorgente dei più grandi errori. Tali sono i 
comandamenti della prima tavola. 

Nelia seconda Dio ordina d’ onorare i genitóri. Sotto 
il termine di onorare son compresi tutti i doveri dispetti» 
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•P amore, <T obbedienza, d’ assistenza clic la gratitudine piA 
ispirarci per gli autori dei nostri giorni , e che devono •- 
stendersi a tutti quelli , P autorità di cui è stabilita per no- 
stro vantaggio , senza di che non potrebbe sussistere la 
•ocietà. 

Dio vieta 1’ omicidio , per conseguenza tutto ciò che 
può nuocere al prossimo nella sua persona : P adulterio , 
conseguentemente ciò che può portare a questo delitto, co- 
me ogni sorta d’ impurità : il furto , conseguentemente ogni 
ingiustizia ; la falsa testimonianza , e ciò comprende la ca- 
lunnia e la maldicenza : finalmente gl' ingiusti desiderj di 
ciò che ad altri appartiene , perchè questi desiderj mal re- 
pressi inducono infallibilmente a violare il diritto del pros- 
simo. Si confronti ora questo codice di morale si breve, si 
semplice , si saggio , si fecondo nelle sue conseguenze , con 
tutto ciò che hanno prodotto in tal genere i legislatori fi- 
losofi , appellati i savj per eccellenza , e si vedrà facilmen- 
te se il Decalogo è venuto dall% mano di Dio o da quel- 
la degli uomini. Mosè non lo dà affatto per opera sua , 
egli lo mostra praticato di già dai Patriarchi molto tempo 
prima di lui. Ove si troveranno mài in tutta P antichità i- 
«tituzioni Religiose più pure , precetti morali più conformi 
,ai sentimenti delia natura, ai lumi della ragione ed alle sa- 
cre regole della decenza e della virtù ? 

Sovvengati delle leggi delle nazioni le più celebri: eli* 
false e bizzarre . idee della divinità? Quali oggetti di adora- 
zione ? Che riti stravaganti ? Che opinioni empie di ver- 
gognosi disordini , di nsi atroci autorizzati o tollerati da 
queste si vantate legislazioni ? Dagli astri fino alle piante, 
■dall’ uomo celebre per i suoi talenti o per i suoi delitti fìl- 
lio al rettile tutto ha degli adoratori. Qui il pudore è sa- 
crificato nei Tenipj ; là scorre il sangue umano sugli ajtari. 
.Più oltre la natura è oltraggiala, e avvilita f umanità ; 
dovunque il popolo nella più profonda fi iio.an/a ; i filoso- 
fi usti' errqre o nel dubbio. Non ci fermiamo a questi og- 
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getti dolenti , ma ci sia perplesso d’ addimandare perchè 
tanti traviamenti presso, i propoli i più saggi , e tanta sag- 
gezza presso gl ignoranti e barbari Ebrei ? Non è forse, 
perché tulle le altre nazioni non aveano per guida che la 
debole e tremula luce dell'umana ragione , e perchè pres-» 
so gli Ebrei la rivelazione ne aveva illuminato le tenebre 
e determinala l’incertezza? È questo un fatto che non può 
invocarsi in dubbio c clic prova quanto s’ ingannino i dei- 
sti , allorché suppongono che non è necessaria la rivelazio- 
ne per insegnare, all’ uomo le verità conformi al lume na- 
turale o alla retta ragione. Altra cosa è il discoprirle sen- 
za altro soccorso che il lume naturale , ed altra cosa di 
vederne 1’ evidenza allorché la rivelazione ce le ha .disco- 
perte : la maggior parte delle objezioni cl»e fanno i deisti 
conjro la ■ rivelazione son fondate su questo sensibile equivoco. 

Gli antichi filosolì aveano eglino una facoltà di ragio- 
ne meno perfetta della nostra ? No , senza dubbio : non o- 
stantc niuno ha esattamente seguito la legge naturale uelle 
sue lezioni di morale , tutti 1’ hanno attaccata e combattu- 
ta in qualche articolo. Alcuni giudicarono che la comuni- 
tà delle donne , la pubblica prostituzione , le nnpud cizie 
contro natura , 1’ uccisione dei fanciulli male organizzati „ 

* O ^ 

ia vendetta , il diritto delie vita e della morte su gli schia- 
vi, le guerre le più crudeli, gli jissassiiij i più barbari non 
sono contrarj al diritto naturale. Dove abbiamo noi attinto 
i lumi che ce ue'fauno giudicare altrimenti se non nella 
Rivelazione ? i 

Mosè ha posto. una grandissima differenza tri le leg- 
gi morali naturali contenute uel Dee Logo , e le leggi 
.cerimoniali , civili e politiche che egli ha parimente date ai 
GiuJci da parte di Dio. Il Decalogo fu dettato dalla boc- 
ca di Dio medésimo in mezzo ai lolgori del Sinai cou un 
apparato imponente : le leggi cerimoniali iurouo dati- suc- 
cessivamente a Mosè, ed a misura che si presentò l’occasio- 
ne. La legge morale fu imposta saluto dopo l’ escila di K- 
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gitto: la maggior parte delle ceritnouie uon furon prescrit- 
te che dopo 1’ adorazione del vitello d’ oro , e come un 
preservativo contro i' Idolatria. Ci sembra ancora, che se 
gli Ebrei non si fossero prostituiti al culto del v itello d'oro 
dopo tanti prodigj e benchzj , eglino sarebbero stati e« 
jenti da una moltitudine di cerimonie di cui Dio gli cari- 
cò . Dopo questa prevaricazione questo popolo duro ed 
ingrato ebbe bisogno , ad oggetto di (issarlo , di un giogo 
tanto pesante quanto quello delia legge cerimoniale che a 
lui fu imposta. Se egli ne fosse stato liberato , col pendio 
clic avea contratto in Egitto per 1 ’ idolatria , come avreb- 
be egli potuto esser fetide al vero Dioj 1 Se gli Ebrei aves- 
sero facilmente potuto entrare in commercio Con i popoli 
che li circondavano , non sarebbero eglino stati in un con- 
tinuo pericolo di essere strascinati nel «oro falso culti»? Ora 
la bgge cerimoniale che loio prescriveva dei riti in si grati 
numero- e si difficili ad osservarsi T li teneva lontani da tut- 
to ciò che non era .-.bieo , ed era conseguentemente per 
essi una salvaguardia contro 1’ idolatria. 

1 moderni Illusoti hanno dunque torto a sollevali^ 
contro la moltitudine degli usi e de’ riti che distingueva il 
popolo Giudaico da ozili altro popolo, c di riguardarli e- 
gualmenle ridicoli elle inutili-. Se quando uscirono dall’ E- 
gitto fosse stata bandita 1' idolatria da quei popoli elle era- 
no loro limitrofi , eglino noti avrebbero avuto bisoguo di 
una tal barriera per preservameli. Del lesto queste riflessio- 
ni die noi facciamo son conformi all' espressioni dei sacri 
scrittori. Ascoltiamo Ezechiele ( cap. 20, v. aq, c a 5 ) : 
» Perchè essi non arcano osservato 1 miei ordini, perché 
» arcano ri ;ettato i miei precetti e trasgredito i miei gior- 
» ni di Sabato, e perchè i loro occhi si erauu attacali agl’ 
» idoli dei loro padri, per questo io loro ho dato dr'i pre- 
» celti che non erano comodi, e delle ordinanze in cui uou 
» troveranno la v ita « . 

Geremia parla 111 questi termini , ( Caft. 7. v. 31 . , 

Du-Clot Tom IH. . q 
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a 1 . e »3. ) » Ecco ciò clic dice il Si norc (Irgli rsrrciit , 

»• il Dio d’ Israele : aggiungete quanto vi aggradirà alle vo- 
li stre vittime e ai vostri olocausti, r mangiatela carne dei 
»> vostri sacrifìci, pereliè io non lio ordinato ai vostri pa Iri, 

» da clic li ritirai dall’ Egitto , di offrirmi degli olocausti « 

» delle vittime : ma ceco il comando eli io loro ho fatto : 

» Ascoltate-la mia paiola, e io sarò il vostro Dio, e voi sa- 
» rete il mio popolo .... affinchè voi siate ricolmati di beiti. 

IVI osò stesso c’ insegna che la legge rituale non era nel 
primo disegno di Dio : » Ecco , dire egli ai Giudei , ter- 
» minando la lettera del Decalogo ( Deut. V. v. aa. ), 

» ecco ciò che ha comandato a tutto il popolo dall’ alto 
» della montagna l'Etcruo , td L'gL non ha preteso nicn- 
» le di più » . 

3°. Ma quand’anche questa legge cerimoniale non fos- 
se stala imposta agli Ehjrei che a cagione della durezza del 
loro cuore e della loro inclinazione all'idolatria , ella non è 
però meno savia, buonissima ed irreprensibile sotto i gni rap- 
porto. Questo ò ciò che noi passiamo a dimostrai chiara- 
mente difendendola contro gl’ increduli auticlu e moderni 
che hanno avanzalo , clic il culto prescritto ai Giudei era 
non solo grossolano e disgustoso , ma assurdo , indecente , 
superstizioso e indegno della divina Maestà . Alcuni autori 
che bau confuta'o questo rimprovera 1’ hanno frattanto au- 
torizzalo per alcuni riguardi , dicendo clic una par e dei ri- 
ti Giudaici era improntata dai f agani. Altri non hanno me- 
glio giustificalo questi riti , sostenendo che «ssi erano figu- 
rativi . 1 Giudei al contrario ostinati eccessivamente per il 
loro cerimoniale, vi hanno attaccato un’idea di santità e di 
eccellenza , che non aveva : essi hanno preteso che Dio 
1’ avesse stabilito per simpre; che dovesse essere inviato il 
Messia non per abolire la legge cerimoniale , ma per con- 
fermarla e sottomettervi tnttc le nazioni. GPiucreduli inten- 
ti a prendere tutte le occasioni per combattere la Religione 
»oq mancarono di «oste-nere che la pretensione dei Giudei * 
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meglio fondati che la nó6lrd , che Q. C. , e gli Apostoli 
non avevano alcuna intenzione di abolire i «iti Musaici , ma 
ciré ne fcrraA il progetto S. Paolo per giustificare la sua <ii^ 
temone dal' Giudaismo , e guadagnar più agevolmente 
i Pagani, oc. _*•'’» .*•/ v.* 

Noi- proveremo i°. die il culto stabilito da Mosi era 
fondalo sopra ragioni solide : 2 °. , eh# esso non era ni 

indegno di Dio , ni superstizioso , uè preso dai Pagani; il 0 *, 
che l’ ostinazione dei (giudei per la logge cerimoniale ècon- 
traria al testo delia Scr ittura : 4°- else Ciò npu l’ aveva sta- 
bilita per durar sempre : 5°. che 1' mteuzione di G. C. non 
fu mai di consertarla. • ■ , 

1°. È primieramente certo, che.n’on vi è mai stata 
Religione senza culto e senza cerimonie . Fi» dal princi- 
pi» del «ondo i primi uomini, che nou arevano ricevuta 
altre iasioni che quelle di* Ciò , gl^, hanno latto delle oWs* 
lÉMib e elei sacriti/)' , gli hanno inlidazate dai voti , gH 
hanno eretto degli altari , gli hanno consacrati con delle eli 
fusioni di dio e di profumi , hanno giurato pelsuo San- 
to Notisi , l’ hanno preso in testimonio dell# loro all anze , 
Lanno praticato delie purificazioni , hanno mangiato' hi c<F- 
saune la carijc delle Vittime ee. lo questa gassa 1’ Istoria 
Sputa ci dipinge la lidi giade dei Paluasdii; » 

la questa prima età del Mondo de cerimonie avevano 
pcf oggetto d’ inculcare agii uomini il Dogma essenziale dj 
Un -Solo Dio Creatore e conservatore dell’ Uni versoi* - Sovra- 
no distobutore dei lìtui e dei mali, protettore delle Fami- 
glie , vendicatore ffilB jafe litio e ri in narratore della virtù ; 
avevano per oggetto di far loro sovvertire che l’uomo è uu 
peccatore che ha bisogno del perdono : elleno tendevano « 
Stringer fra essi d vincoli dulia fraterna secietè. s s * * 

(panilo gli Ebrei fueon riuniti iu corpo d» uwimiS 
Dio loro preteriste per l’ organo di M osé i riti , che do- 
vevano osservare ■ Questi riti erano analoghi al tuono d#i 
«Ktomi di quelli antichi tempi. Ciò che cé topina oggidì 
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ributtante cd indecente , non lo era per ersi . Noi siamo 
tanto poro fondati a condannarlo , quanto a biasimar gli 
usi delle Nazioni meno civilizzale di noi , come sono gli 
Arabi , i Tartari ed altri popoli nomadi , presso i quali 
ritrovatisi ancora le usanze dei Patriarchi . La nostra nausea 
per i riti antichi non è clic un contrassegno della nostra 
ignoranza, in gc, erale son buone cd Utili tutte le cerimonie 
quando tornano insieme ima professione di fede de’ dogmi 
che bis' gna credere, una lezione di virtù che decsi pratica- 
re , ed un legame di società che unisce gli uomini . Ora il 
Cerimoniale Giudaico riuniva insieme questi Ire vantaggi. 

(guatilo al primo , è evidente che al secolo di Mo- 
sè tutte le nazioni da cui egli era circondato erano immer- 
se nell’ idolatria e in tutti i disordini che ne sono insepara- 
bili. Era una parte adunque di suo doveri l’inculcar grò- 
, fondamente al suo popolo il dogma capitale di un sedo Dio 
Creatore e governatore del Mondo , di annunziarli la sua 
potenza , la sua giustizia , la sita bontà , la sua provviden- 
za , cc j d’ insegnarli a meritare per mezzo di un’esatta os- 
servanza delle sue leggi a viver felici sqlto la sua protezio- 
ne onnipotente ; di moltiplicare i riti che queste grandi ve- 
rità attcstavano, di proibir tutti quelli che potevano pre- 
• giudicare ; di metter cosi un muro di divisióne tra gli Ebrei 
c gl’ idolatri . Ora un grandissimo numero di riti Mosaici 
erano a ciò diretti. Se molti di essi ci srmbran minuzie è 
perchè noi ignoriamo tino a qual segno gl’ idolatri spinge- 
vano la superstizione nelle cose ancora che avevano minar 
rapporto alla Religione . 

La maggior parte di questi liti erano anche destinati 
ad ispirare agli Ebrei le virtù religiose e sociali, la sommi*, 
rione e la riconoscenza verso Dio , la carità e l’ umanità 
verso i loro fratelli, la temperanza , il disi interesse, la mo- 
derazione nei desiderj. Offrendo a Dio la decima e le pri- 
mizie dovrà sovvenirsi un’israelita che tutto viene da Din, 
che bisogna a lui rendere omaggio e ringraziarlo di tutto-; 
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die 1' uomo non ha il (lirilto di usare dei doni del Creato- 
re , che fino a quando egli è fedele ai doveri di icligonc ; 
egli pagava ai Sacerdoti , ai Leviti ed ai poveri il tributo 
di sua riconoscenza. Il divieto di comprar dei fondi in per- 
petuo , gli faceva intendere che esso non dovea attaccarsi 
ai beni di questo mondo , che non altro facevano che pas- 
sar fra le sue mani: clic , dovea limitarsi a far valere pel suo 
lavoro i fondi di cui Dio era il vero padrone. 11 riposo della 
terra in ogni settimo anno , 1’ obbligo di lasciarne i frutti 
ai poveri, agli stranieri , alte vedove e agli or fan i^; la de- 
cima stabilita a lor profitto ogni tre anni , gl’ insegnavano 
ad amarli come suoi fratelli , a rispettarli come facienti le 
veci di Dio, e come rivestiti de’ suoi diritti. In vista del- 
la copiosa raccolta che avveniva nel sesto anno, per ricom- 
pensarlo del riposo dell’ anno seguente ,, egli doveva avere 
tutta la liducia mila provvidenza , c adorare la fedeltà eoe 
cui Dio adempiva alle sue promesse . Rimi Ebreo dovea, 
restare schiavo m pn peltro ,. perchè tutti appaO-ncv ano a 
Dio , che tutti li avea liberati dalla schiavitù dell’ Egitto v 
Anche de attenzioni di pulitezza, le piuitìcaaioni , le asti* 
neuze , assuefacevano i Giudei ad una decenza di costumi 
clic non trovasi presso i popoli barbari , c- che contribuisce 
a reprimere i violenti eccessi delle passioni . », . 

t • Giù oserà negare ebe leggi si savie immi abbiali con- 
tribuito a render gli Ebrei socievoli , . a mantenere ha essi 
1 unione e la pace ; l’umanità e la dolcezza dei costumi? 
X<e attenzioni alla nettezza e la salubrità del rfgimc erano 
necessari issi me in un clima così caldo conte •. la Palestina . 
Da clie queste leggi clic apparivan minute sono state ne~V 
glette dai Maomettani , 1’ Egitto c 1’ Asia son divenute il 
, soggiorno della pestilenza , e più di una volta questo fla- 
gello che fu propagato di luogo in luogo ha devastato b 
fintela Europa . Abbisognarmi dei secoli per estirpare iu 
Occidente la ItbLra arrecata dall’ Asia delle armate dei 

Crociati. Le precauzioni che furono adottale da Muse non 
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Girono infruttuose : • così Tacito ha osservato die i Giudei 
«nano sani e vigorosi : corposa hominum saiubrin aLjuc J'c^ 
renda luìxuum. 

1 ' .filici limitati 'clic hanno preteso clic tra queste' pra- 
ti, ire ve ne sono alcune clic son puerili superflue, indegne 
deli attenzion i di un saggio legislatore, non sono più assen- 
nati die i cattivi- fisici , che uon conoscendo la natura de- 
cidono arditamente che tra 1' opere del Creatore avvi un’ 
i «finirà di- cose difettose ed inutili. 

il®. In secóndo luogo da che le leggi cerimoniali erano 
tutte fondate su ragioni solide , perchè sarebbero elleno sta- 
le indegne di Dio ? è egli dunque indegno della Divina 
Sapknza e bontà df governare per mezzo della Religione 
una nazione clic per anche non è governata T di dare ai 
poj ou ancora barbari il modello di Una buona legislazione? 
Quella dei Giudei avreldx:' contribuiti) alla felicità di tutti , 
se eglino w esser voluto Irar profitto da questa lezione. * '* 

I n culto non è indegno della da ina maestà , quando 
le é taso per obhedicn/a e coti una pura intenzione. Senza 
dubbio Dio non curasi recito che a lui si (filano la carnè 
degli ammali, i frutti della terra, o il pane ed il vitro 
latto dagli tienimi , che si sctiopra la Usta o i piedi per 
d.moslrargli del rispetto : ma Dio ha potuto prescrivere uh* 
cosa piuttosto die un’ altra , secondo il tempo c secondo i 
costumi di una nazione , e «piando egli ha ordinato un rito 
qualurifjue , non sta a noi di biasimarlo , perchè Egli non 
vada d’ accordo coj nostri jirrgiudizj . Si al/usa allora elei 
termini chiamandoli superstiziosi , poiché questa {vaiola si- 
gnifica ciò che r uoifto aggiunge di sua testa o per caprio- 
cio a (pici ine è comandato. 

Ma , dicono i critici , I riti Mosaici sono stati pre~ 
si dai Pagani. •- ^ - ' 

r Dome mai questi riti erano stjftì presi dai Pagani men- 
tre eglino erano destinati a condannar quelli dei Pagani « 
a’irimuoverue gli Etici ? Dio non aveva egli proibii# a 
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questi ultimi d'imitar gli Egiziani, c i Cananei Lcvil. 18 . 
v a Deut. i '. t> 3o. )? Aman diceva ad Assuero clic 
la religione Giudaica era alle altre contraria ( Estcr. i. v 8 .) 
JDioiiyro Snulo, jNianetone , Strabone , Tacito, Ceso ne 
l’ariano egualmente. Se Mosè avesse imitalo i riti degl’ I- 
dolatn , egli avrebbe adorato un cattivo mezzo a preser- 
vare dall' idolatria il suo Popola , mentre era ciò piuttosto 
un laccio proprio a farvelo cadere. 

Ma nè i Giudei , nè le nazioni loro conlìnauti' non 
hanno preso i loro riti le unc dalle altre. La maggior par- 
te di questi riti sono stati evidentemente preposti a tutti i 
.popoli dalla m.lura medesima delle cose 'jtjj dal bisogno e 
dalla rimessione . Le offerte c i sacrifizp, le reiezioni , le 
feste , le purificazioni , le astinenze , i tempj cc. sono 
stati comuui a tutti i popoli . Sono eglino gli Egiziani , o 
i -Cananei de gli bau portati agl’indiani , ai Lapponi, 
agli Americani , agl’ isolani del Mar del sud ? 

È naturale per esempio , che prima di aver delle ca- 
se i popoli nomadi abbiano abi ato sotto le tende , e clic 
prima di fabbricare i tempj essi abbiano' ai uto per le loro 
religiose assemb.ee dei Tabernacoli portatili . Ora gli- Ebrei 
furono erranti nel deserto pt-r lo spazio di quaraut’ anni, 
questa circostanza non bastò ella per far loro sentire il bi- 
sogno di un Tabernacolo in cui, o davanti a cni il popo- 
lo potè radunarsi , c i Sacerdoti far le loro funzioni ? 

Aoi abbiam provato nella nostra ventiducsima Nota 
sulla Generi , che in tutti i tempi gli uomiui hanno oilèr- 
to a Dio dei sacrifiej , e che la natura dei sacriii/j è sem- 
pre stata analoga al loro tcnor di vita. F popoli agricolto- 
ri bau presentato a Dio i irutli della Terra , i popoli No- 
madi il latte delle loro gregge , i popoli cacciatori e pe- 
scatoli la carne degli animali ec. Noi abbiara date le ra- 
gioni dei differenti sacritizj , t risposto alle objezioni degl* 
Increduli contro questo primo ed essenzial dovere religioso^ 
Poiché noi abbiala riportato i sacrifìzj dei' Patriarchi , si 
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▼bde che il cerimoniale prescritto agl' Israeliti da Mo& il- 
lativo alle differenti sorte di sacrili^ non era assolutamente 
«Uovo per essi, meutre in gran parte sera già stato pratica- 
to dai loro Padri. Ma fino' a, Mosè ’iion era -stato ancora 
■determinato niente s» di ctò ila alcuna legge positiva scrit- 
ta • Questo legislatore- fissò il tutto in un modo il più 
particolare e minuto. . *-***<v • < ' < 1 V ? <- 

Noi abbi a in veduto nella medesima Nota, che niuna 
«Osa era più naturale c- legittima -che offrire a Dio una 
parie de'i'cni di cui noi siamo alla sua bontà -khitori . . Si 
aggiunga che un; sacrifizio offerto da un verace scotimento 
di neonosccB|ii jpcn una sincera pietà racrlnnde utilissimo 
kzioni di morale : clic se gli uomini ne hanno abusato per 
stupidità , pcrtieggcreMa « per ipocrisia, non ne deriva» dii 
eiò alcuna conseguenza. Se Dio stesso non avesse prescritto 
un cerimoniale , non avrebbero tralasciato » Giudei di' far- 
sene uno, sia per la naturale inclinazióne che vi ha -indot- 
to tutti gli uomini , sia per il desiderio d’- imitar gli altri 
popoli loco nkiui ; ina d cerimoniale di questi ultimi, ope- 
ra deir errore e dèi capriccio degli uomini , era assurdo e 
sovente criminoso', quello che era stalo -istituito da Dio et'* 
puro , innocente e aito» a rendere solidamente religioso u«t 
1 popolo riconoscente « fedele. - « - ’»**>»■ . 

• «.' » I Sacrdizj e le cerimonie per cancellare il- peccate* 
a sono abusi , dicono gl’ increduli ; ciò» persuade all’ uomo 
» che il peccato può esser riparato da un rito esteriore , o 
» espiato per un'offerta : quest’ è -un’ attratti vatf^per farne 
» commetter di nuovo: i Pagani medesimi han deplorato- 
» questo accecamento ed hanno censurato questa pratica . ^ 
Questa sarebbe la maggiore delle sventure , se dopo un 
primo delitto 1’ uomo si persuadesse effe Dio ^.inesorabile 
c che non 'bay vi più luogo al perdono e alla grazia . Un*, 
«bai fattore prevennto da tali idee non potrebbe più : -esser ri-,, 
tenuto da aleuti freno. Ma la vera religione non Ira mai , 

. dato all' uomo colpevole un motivo di . pensare che egli, 
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cancellar potrebbe il suo peccato con delle cerimonie este- 
riori , senza sentimento di dolore , di confusione , di emen- 
da , senza aver la volontà di cangiar vita . Nella legge 
Mosaica non eravi alcun sacrifizio ordinato per i grandi de- 
litti che dorcano essere espiati colla morte del reo . Dio 
aveva detto ai Giudei dando loro la sua legge ( Esodio, 
v. 6. Deut. v. io. ). Io uso nvsericordia con quelli 
che mi amano . Uno de' principali comandamenti di tpie- 
ila. legge era di amare Dio ( Deut. 6. v. 5 ., io. sm», 
u. v. li. ) . David penitente diceva ( Salmo 5 o. ) : 
O Dio se voi aveste voluto de' sacrifizj , io ve n avrei of- 
Jerti , ma gli olocausti non posson piacervi : Il solo sacri- 
Jizio degno di es'servi presentalo è un cuore oppresso dal 
duolo. Dio disse ai Giudei prevaricatori ( Gioele i.v. 12.): 
Lacerate i vostri cuori e non i vostri vestimenti ec. Il Sa- 
crifizio per la colpa era dunque destinato a far sovvenire 
all’uomo colpevole dei seni menti che egli aver dovea nel 
cuore per esser "perdonato. Ciò era per lui una specie di 
emenda, una privazione, poiché non gli era permesso di 
riscrbarsi alcun avanzo della vittima. 

Gli Increduli sono anche più indiscreti , mentre hanno 
detto : » che 1’ uso di fare a Dio delle offerte e dei sacri- 
li lìzj è derivato dall’ avarizia dei Sacerdoti che ne profit- 
» tavano .... che la legge Giudaica dipingeva Dio come 
» un interessato monarca avido di doni e di presenti , d’- 
» incensi e di vittime : per lo meno i Giudei pensavano 
» come i Pagani , che la Divinità era nutrita o ristorata 
» dall’odore e dal fumo delle vittime. 

Eglino pretendono provarlo con Isaia che dice ( cap. 
3 i. v. 9. ) : che Dio ha in Sion il suo Juoco e in Ge- 
rosoUma il suo Jocolare : con Malachia ( 1 . v. j a ), che 
rimprovera ai Giudei di spregiar la (avola e il nutrimento 
del Signore : colla legge medesima di Mosè in cui un pa- 
ne o un alimento appellati sono i sacrifizj ; finalmente 
con il Salmo 1 v - * 3 . » in cui Dio domanda ai Giu- 
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dei ; la carne dei tori sarà ella dunque il mio nutri- 
rà tuo e il sangue dei montoni la mia bevanda ? Questo 
r mj roveto suzione avi .evidenza che erano in questa falsa 
idra i Giudei Finalmente secondo gl' Increduli tutta la 
religione Giudaica iton consisteva che in cerimonie , e niun 
luogo vi avevano le interiori virtù. 11 Dio dei Giudei è 
un Dio vorace ed avaro , che indica le vittime che a lui 
son più gradevoli e che sempre preferisce le più grasse. 
Egli sembra clic non siasi manifestato se non per essere il 
Provveditore e 1 ’ ; illaidente dei Sacerdoti che non furono 
assi stessi che veri beccai. 

Non si possono copiare con maggiore esattezza e ren- 
der con maggior malignità i clamori dei MarGouiti e dei 
Manichei ( Tert. udv. Marci n. Lib. u. cap. 18. Aug. 
• ontr . Faust’ in Lib. 18. Cap. i. contr. Adv. Ugis.Lib. 

u. n. òy. ). Ma prima di rinnovar questi rimproveri, 
gl'increduli avrebbe!’ dovnto fare alcune riflessioni. 

i°. Dio ha dichiarato ai Giudei che Egli non avea 
bisogno delle loro offerte -, che Egli non 1 ’ esigeva se non 
come contrassegni di pietà, di riconoscenza e di affetto, che 
formavan 1’ oggetto del suo sdegno e del suo riliuto allor- 
ché questi doni non partirai! dal cuore ( Salta 49 - v ' 3 . 
5 o. v. 18. lsa-a i. v. 12. Gcretn 6 »>. 20 Amos 5 . 

v. 12. ec. ). 2°. F.gli aveva promesso di copiosamente ri- 
compensare la loro liberalità , rendendo fertile la terra , fe- 
conde le loro gregge, prospera la nazione. Questa promes- 
sa era confermala dal prodigio continuo della fertilità ilei 
testo anno , affinchè la terra si riposasse nel settimo : e i 
Giudei sono stati costretti a riconoscere che tutti i loro di- 
sastri eiauo stati la giusta pura della loro negligenza nell' 
osservare, le proprie leggi. Avevau essi motivo di dolersi 
per ciù che davano a Dio ? 3 Non vi erano Sacerdoti 
quando Cfl. no, Abele c Noè offrirouo a Dio dei sacrili/j ; e. 
quanùo ve ne furono , eglino nou profittavano uè di ciò 
che era consumato per gli olocausti , nè di ciù che eia 
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somministrato ai poveri. Perchè le leggi che riguardavano 
le offerte erari tanto per il vantaggio dei poveri , che per 
quello dei Sacerdoti : questi erano obbligati a dare ai po- 
Veri tutto ciò che non era loro assolutamente necessario e 
di pagare essi stessi ai poveri la decima di tutto ciò che e^ 
glino possedevano ( A'O land. Antiquii. Sacr. 5 . Part. 
Cap. 9. §. 7 )• Uria prova che non era molto felice la 
loro sorte, si è clic lóro è accaduto piu di una volta di 
esser ridotti all’ uitima miseria per la negligenza dei Giu- 
dei ( Giuseppe Antiq. Lib. 20. Cap 8.^) . Ciò avvenir 
doveva tutte le volte che jl popolo si abbandonava all ido- 
latria. Finalmrnte eglino erano severamente puniti l allor- 
ché abusavano dei loro diritti o trascuravano le loro fun- 
zioni , facendone testimonianza il castigo dei figli di HeU, e 
le minacce che Dio la ai Sacerdoti per bocca di Ezechie-s 
le c di Malachia : aveva duuque saggiamente provveduto a 
tutti gl’ inconvenienti la legge. 

4 °. Non abbiamo alcun interesse di giustificare le idee 
grossolane' ed assurde che possono avere avuto i Giudei, t 
quali si son lasciati strascinare nell’idolatrìa e negli cifori 
1 dei loro vicini: se cgl 110 si hanno formata del Dio d Israele 
la medesima idea che i P. gani avevauo de’ loro , nòti ne 
segue da ciò che gli adoratori fedeli del vero Dio , Musò, 
Giosuè , i Profeti , i giusti, gli uomini istruiti abbian pen- 
sato nell’ istessa maniera. Gl’ increduli danno un senso fal- 
so ed assurdo ai passi che allegano : il fuoco acceso nel 
Tempio di Gerusalemme , ha potuto essere il Jocolarc di 
Dio, non perchè Dio veniva a sraldarvisi ed a cuocervi le 
sue vivande , ma perchè egli era acceso per ordine di Dio,' 
e per consumare i sacrifizj clic Dio avea piescritti. L Al- 
tare era la tavola del Signore , non perchè Egli vèniva 
a mangiarvi , ma perchè vi sì bruciava ciò «he veuivagli 
offerto. La carne dèlie vittime era il nutrimento che Dio 
aveva dato ai Sacerdòti: ella veniva da Dio , ma Dio no* 
tacevano uso , S. Paolo appella perciò l’Altare sui quale 
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consacrasi 1 Eucaristia , ]a Tavola del Signore : Si dirà 
forse che egli lia creduto che Dio vi venisse a mangiare in 
compagnia degli uomini ? David ha chiamalo la Alaima 
del deserto il Pane degli Angioli . ne segue egli da ciò 
che pensasse che gli Angeli uc hanno mangiato ? .. 

Da parola odore prendesi sovente presso gli autori sa- 
cri , come anche in tutte le lingue in uu scuso metaforico* 
il buon odore ci piace * il cattivo odore ci disgusta. Aver 
1 odore di qualche cosa , è lo stesso che prevederla e pre- 
sentala. Ci si ricevere un sacrificio in Luon odore, è lo stes- 
so clic aggradirlo o accettarlo , esser tocco da quest'omag- 
gio. Il rimprovero che Dio la ai Giudei ( Salto. 49 ) si- 
gnifica solo : per 1 importanza che attaccava ai sacrijizj 
di sangue , sembra che pensiate che io mi nutrisca d. Ila 
carne de Tori e del sangue de' Montoni . Questo rim- 
provero nou suppone in muli modo che i Giudei lo cre- 
dessero seriamente. Dio loro disse uel medesimo tempo : 
Immolatemi un sacrifizio di lode , il saciijtzio di lo- 
de mi onorerà . Non ne segue per questo che Dio avido 
sia di lode , o che esse contribuir possano alla sua felicità, 
Egli dice al peccatore ( ìbid. v. 21 ) : Til hai credulo 
che io sia simile a le . Ciò nou prova che il peccatore 
ha avuto veramente quest’idea , ma clic egli si è condotto 
come se avuta 1’ avesse. 

Der accrescere il peso delle loro objczioni dicono gl’ 
increduli che i Giudei avean reso il loro tempio , i mobili 
e gl’ istrumemi del culto , e il divin servizio simili a ciò 
che si pratica nel palazzo di un re : sia pur cosi , ne se- 
gue che i Giudei , come tutti i popoli del mondo , hanno 
conosciuto che non si può dimostrare a Dio il suo rispetto, la 
sua venerazione, la sua riconoscenza altrimenti clic operando 
quello clic si costuma per gli uomini. Si mettano neli’impeg, io. 

1 filosofi i p,ù sublimi di formare un’ altra religione sopra 
un differente modello. Si renda spirituale quauto si vuole r 
«ranno sempre costretti a servirsi di espressioni proprie per 
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designar dei corpi, per significare le idee spirituali , sarai» 
costretti ad adoprar dei sesti e delle azioni sensibili per di- 
mostrar i sentimenti dell' anima , e in una parola saran 
costretti ad onorare Dio come si onorano gli uomini. 

Ma lungi dal determinar la Religione al culto este- 
riore , i litui dei Giudici nou cessano di ripetere clic 
Dio vuole 1 ’ omaggio del cuore e nou quello delle labbra, 
1 ' obbedienza piuttosto che le vittime , e che egli odia ed 
aborre il finto ed rpocrrto cullo dei malvagi . Si legga per 
intero d salmo 49 vile ci hanno objettatp gl’ increduli ; si 
leggano i rimproveri che Samuele fa a Sanile , il primo 
capitolo d’ Isaia , il settimo di Geremia , tutti gli altri 
Profeti , e dappertutto si scorgeranno le stesse lezioni. 

» Ma il cullo Giudaico era carnale , grossolano e di- 
» «gustante» . 

Egli era necessariamente analogo alla debolezza dell* 
uman genere per anche pochissimo civilizzato ( Gal. 14 ). 
iJn imjierator della China non crede disonorar la sua di- 
gnità immolando dei bovi e dei majali nel Tempio del 
Cielo e della Terra, o su la tomba dei suoi maggiori. Que- 
sto culto non è stato biasimato dai. nostri filosofi. Quando- 
i Romani imperatori ebbero unito alla loro autorità quella 
di Pontefice, supremo, eglino nou Sdegnarono le funzioni del 
Sacerdozio Pagano. Secondo i nostri critici Cesare e i suoi 
successori erano macellai : Agamennone re e sacrificatore 
era macellaio , Achille parimente ec. Il Dio dei Olinosi « 
un Dio vorace ; Giove Capitolino non era che V Intenden- 
te della cucina dei Sacerdoti. E che diremo della follia di' 
Giuliano che distruggeva i bovi del suo impero a forza di 
offrir dei sacrifìzj. Ma agli occhi dei nostri sofisti, tutto 
era lodevole e stimabile presso i Pagani , e tutto era di- 
sgustoso e dispregevole presso i Giudei. Se i critici dasse- 
ro retta piuttosto alla rag o .c , clic al loro odio e al pre- 
giudizio , eglino conoscerebbero che i riti esteriori sono in- 
differenti in se stessi , che sono rispettabili o dispregevoli 
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icrrndo V oso clic se ne fa , e secondo 1’ idee che vi si 
annettono. I presenti ed i sacrifizj offeriti a divinità imma- 
ginarie , erano indubitatamente un assurdo ed una profana- 
zione : questi medesimi riti adoprali per adorare il vcro’Dio 
«on ciò che vi è di più rispettabile sulla terra. Tutto quel- 
lo che può indicare il dovere dell’ uomo verso il suo Crea- 
tore , può servire al cullo della Divinità quando vuole 
aggradirlo. Il dare a queste pratiche un aspetto di ridico- 
kzza, perchè le false lieìigietii le han profanale, questo è 
tm mancar di giudìzio. 1* inaino ntc è anche più indiscreta 
la critica , allorché le pratiche religiose son basate sulla 
ragione c sull’ utilità relativ amente alle circostanze , come 
si è latto vedere qui sopra in proposito dei riti della leg- 
ge Mosaica. 

Quanto al rimprovero di alcuni moderni increduli che 
hanno spinto 1’ audac a lino a setter* r che i Giudei hanno 
odono a Dio dei sacrili/j di saligne umano , noi vi rispon- 
deremo , ci ^ululando quest' odiosa calunnia in una nota par- 
ticolare sul cap. aj. del I evitico. 

3°. Dopo a\er vendicato il culto stabilito da Mosè , 
contro gl’ increduli antichi e moderni non è meno impor- 
tante il distruggere il pregiudizio de' Giudei e 1’ idea trop- 
po vantaggiosa ohe eglino hanno concepito della lor legge 
cerimoniale. 1 refendono essi che questo culto esteriore das- 
se n%i vera santità a eo’oro ine praticavanJo . che fosse 
più meritorio , più perfetto , più gradevole a Dio clic il 
cullo interiore : Non è già vero , dicono essi , che questo 
culto fosse figurativo , come 1’ hanno immaginato i Cristia- 
ni , esso tra stabilito da se medesimo x a motivo della sua 
propria eccellenza. 

Si risponde ai Giudei che eglino stessi si acciecano, e 
che contraddicono il testo sarm. 

i°. Dio ha dichiarato ai Giudei per bocca di Isaia 
( Cap. l. i>. r6. Cap. 66. *>. 2 . ) ,‘ che i loro sacrifizj, 
i loro incensi, Io loro feste , le loro religiose assemblee eli 
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dispiacevano , perchè sono eglino stessi viziosi. » l avatevi 
» egli dice loro , togliete da miei occhi ,i vostri malvaggi 
» pensieri, cessate di lare il male, risolvetevi a fare il bene 
» praticate la giustizia , sollevate l’ infelice oppresso , so- 
» stcnete i dritti del pupillo , di'endete la vedova , e ai- 
ri loia venite a disputare contro di me». Dice il Signore : 
» quando i vostri peccati fossero rossi come lo scarlatto , 
» voi diventerete bianchi come neve ». 

La medesima morale è ripetuta da Geremia (cap. 7, 
*>. *1 ) : da Ezechiele ( cap. 20, v. 5 ) : da Michea ( cap. 6 , 
v. 6 ). Ezechiele parlando delle leggi cerimoniali , le ap- 
pella precetti che non son buoni , leggi che non posson 
dar la v ta ( cap. 20, v. o 5 ). Dio ha sovente dispen- 
sato i suoi servi dall' eseguire le leggi cerimoniali , non 
mai ita dispensato alcuno dall 1 osservare le leggi morali : 
è dunque assolutamente falso che le prime sono migliori 
e più importanti che le seconde. 

» E un assurdo , dicono i giudei , il pensare che un 
■ uomo qualunque può esser più santo e a Dio più grato 
» di Mosè , di Samuele', di Davide e degli altri personag- 
» gi , dei quali Dio ha dichiarata la santità ». 

Per l 1 istessa ragione è un assurdo il sostener che Mo- 
sè , Samuele e David sono stati più santi che Enoc, 
Noè , Giob ed altri di cui Dio ha dichiarato la santità : 
questi non crau frattanto nè circoncisi uè santificati dilla 
legge cerimoniale dei giudei che ancora non esisteva . La 
vera santità consiste nell’ eseguir tuttociò che Dio prescrive, 
sia per la legge naturale, sia per la legge positiva , ed a 
farlo nella maniera e per i motivi che egli comanda. » 

2 0 . Il sapere se la legge cerimoniale era o no figurati- 
va , è una quistione che non può esser decisa dall’ istessa 
lettera della legge. Non conveniva che dando delle leggi ai 
giudei , Dio loro rivelasse 1 he elleno figuravano altre leggi 
più perfette che sarebbero in seguito stabilite. Ma il Mes- 
ci» era annunziato come legislatore , a lui dunque appai- 
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teneva «li rivelare ai giudei ciò clic avevano ignorato i lo- 
ro padri . di loro sviluppare il vero senso della legge e dei 
profeti. Ora G. C. sole vero Messia lia dichiarato per mez- 
zo dei suoi apostoli, che la legge cerimoniale era in molte 
cose una figura della nuova legge , e tale è stato il senti- 
mento medesimo degli antichi dottori -giudei ( Galaliti, lib. 

10 c ii ca/>. i )• i. 

Per la natura medesima della legge cerimoniale appa- 
risce che la sua utilità era rclath a c non assoluta : ella con- 
veniva al tempo , al luogo , alla situazione , al carattere 
particolare dei giudei , ma ella non poteva convenire uè a 
tutti ì secoli , nè a tutti i popoli -, nè a tutti i chini. 

IV. La rivclarz-ioue c’ insegna clic Dio dando ai giu-* 
dei la legge cerimoniale non ha avuto disegno ch’ella sem- 
pre durasse c che non fosse mai arrogata nè cambiata . 
i°. Dio promette ai giudei ( Deut. 18. y. i 5 ) un profe- 
ta simile a Mose c ordina loro di [ascoltarlo: un profeta 
non può rassomigliare a Mosè , se egli non è legislatore 
come lui. Cosi parlando del Messia dice Isaia ( 4 *- **• 4 » ) 
che F isole o i popoli marittimi alleluieranno la sua leg- 
ge. I dottori giudei antichi e moderni ne convengono (G<z- 
latin. ibid. ). Come dunque può pretendersi che il Messia 
non istabilirà una nuova legge ? 2°. Dio disse ai giudei per 
bocca di Geremia ( 3 i. v. di, ) : » lo farò colla casa 

11 d’ Israele c di Giuda uua nuova alleanza differente da 
» quella eli’ Io bo latto con i loro padri , allorché Io li 
» trassi dall'Egitto , per cui lo sono stato il loro padrone, 

» ma che essi hanno rotta , cc. » 

3 °. Dio ha latto predire per mezzo de' suoi profeti uu 
nuovo sacerdozio , uu nuovo sacrifizio , un nuovo culto , 
Secondo il salmo 109 il sacerdozio del Messia deve essere 
eteitio , non secondo 1 ’ ordine di Aron , ma secondo i’ or- | ' 
dine di MelcJ isedecco. Isaia dice ( t>6. y. 21 ) clic Di» 
prenderà dei saeerdoti e dei Leviti tra le nazioni : essi non 
eserciteranno più le loro funzioni, come gli antichi , ne 

.'r ’ » 
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tempio 'di Gerusalemme , mi in ogni luogo ( >Mdaeh. u 
p. io ). Daniele thckìaraebe dopo la. morte del Messia 
le vittime , i sacrifi/j e il tempio saian per sempre distrut- 
ti ( V. iy ). * • V. • 

4 . La legge cerimoniale era destinata a separare i giu- 
dei dall e altre nazioni , c per questo ancora ella è stata 
imposta ai soli Giudei. Voi sarete , loro area detto il 
S'gncre ( E.wd. 19 v. 5. ) , Ja mia possessione sepa- 
rala da tutti gli altri popoli . Ora Dio lia dichiarato, 
che alla venuta del Messia tutte le nazioni sarebbero chia- 
mate a conoscerlo, o ad osservar la sua legge , ec. 1 gius 
dei ne convergono ; dunque dovrà essere abolita la legge 
destinata a separare i Giudei dagli altri popoli. > ■* .* 
Non è meno assurdo il volere assoggettar tutti i pof 
poli alla legge cerimoniale di Mosè. Egli è impossìbile 
clic ciò che conveniva a un popolo racchiuso nella Pale- 
stina , convenga agli abitanti di tutte le contvadè dell’ Ti- 
ni verso. E impossibile ehe gli abitanti ’dcHa ( bina , dèli’ 
Indie , dell' America, ddl’AflVica, dcH’ Isole dèi mar elei 
Sud ec. siéno obbligati a venire * Gerusalemme pé.r of- 
frir dei sacrifi/j , a celebrar delle Feste , ad osservar de He 
cerimonie ec. - ' *■ ‘ » 

Havvi <Ji più: Dio ha reso impossibile il ristabilimen- 
to della Repubblica Giudàica , e la sua costilusioue Spen- 
deva essenzialmente dalle Genealogie: «fa quelle dui Gitf- 
dei sono talmente contuse tra loro, che alcun Giudeo non può 
mostrare di qual tribù egli sia; nessuno può provare ehe egli 
è disceso da Kevi , t che ee!i ha diritto al sacerdozio."'!,’ 
istesso Messia atteso, dai Giudei rio» potrebbe far vedére 'dìe 
egli è nato dal sangue M David. 

I Giudei hanno dunque Un bel dire, chè secondò j li- 
bri santi , Dio ha stabilito la legge in perpètuo ' , per sem- 
pre , m ogni icrrìpo, per tutta la sèrie delle' gèncràzibrti, 
fintantoché sussisterà la Nazione Giudaici f che egli * frifo 
ha vietato di niente aggiungervi, uè' toglictne alcuag cosa. 
Du- Clot T. III. „ io 
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nello stile dei sacri scrittori (tutti questi termini non signi- 
ficano spesso ci», uno; spazio indeterminato. Cosi la madre 
di Samuele lo consacrò al serviiio- del Tempio per tempre 
cioè a dire per tutta la vita ( I. Rcg, cap. !.. v. aa ) v 
Lo schiavo a cui si era forato i’ orecchio dovea rimanere 
schiavo in perpetuo , vale a dire liuo al .Giubileo ( Deut-. 
* 5 ."V. ij< ). Dio aveva promesso a David che la sua po- 
sterità durerebbe .eternamente c ( Salm. 8&, e. 3 jr ): non 
ostante ella è molto tempo clic è estinta. Mosi dicendo mi 
Giudei ohe eglino devono osservare la loro legge nella ter- 
ra , che. egli loia darà, fa bene intendere che eglino uoa 
potranno più osservarla (quando non vi saranno più ( Deut. 
«a. v.j.). Ma r come noi l’abhiamo osservato, non era a 
proposito di rivelare più chiaramente ai Giudei che le leggi 
cerimoniali doveano un giorno Cessare e dar luogo a un 
cullo più perfetto, i/ ' ' -4*1 

i V, Gl'increduli hanno ripetuto dopo alcuni Giudei, che 
G. C. non avea intenzione di abolire la legge cerimonia- 
li , e ebe S. Paolo è il solo autore di questo cambiamento. 

Sentiamo ciò che disse G. C. t La legge e i Profeti 
hanno duralo jino a S. Giovanni Battista-, da quest'epoca 
è annunziato il Regno di Dio , e tulli gli fanno violenza-, 
ma il di lo e la terra passeranno piuttosto, che mancare 
sia sol punto ' delta legge ( Lue. 16, v. 16 ) Che si- 

gnifica il regno di, Dio che succede alla legge ed ai pro- 
feti,, se non il regno del Messia: ed in qual senso è egli 
,Ut , se non è legislatore ? figli dice di esser venuto non 
per distrugger la legge ed i profeti, ma per- compirla (Mat- 
teo 5 , v. 1 7 J, Egli parlava della legge morale e uc svi- 
luppava il vero senso , e compiva effettivamente tutto cjò 
ch^ era scritto di lui nella legge e nei profeti ; poiché egli 
è annunziato .nella legge come simile a Mosè, e nei profe- 
ti come io atto di dare alle nazioni la sua legge : in «que- 
sto scuso egli non ha latto cadere un sol punto della legge. 

Ma quando si questiona dei luoghi cerimoniali , del 
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tabulo , delie abluzioni , delie astinenze , ec. egli 'rimpro- 
vera i farisei di anucltcrvi maggior importanza die alla leg- 
ge morale : Egii dichiara che è d padrone di dispensare 
dal sabato ( Mutuo in, u. li ) ec. ; questo è ciò clic in- 
dispose contro di lui maggiormente i capi della nazioni . 

In qual modo gli apostoli istruiti dal Messia avreb- 
bero mai potuto pensare a conservare le cerimonie giu- 
daiche ? Essi le osservavano ad esempio del loro maestro, 
per non turbar f orditi pubblico : ma Del concilio di Ge- 
rusalemme unanimemente decisero, che i gemili non vi era- 
no obbligati ( AU. i 5 , v. io. c 28 ). Non fecero alcun 
decreto per derogar la legge cerimoniale , 'perché la repub - 
blica giudaica sussisteva tuttora , perditi i capi della nazio- 
ne non erano ancora spogliati per questo riguardo della loro 
autorità , perchè gii apostoli sapevano che Dio renderebbe 
ben presto la pratica di questa legge impossibile, per mez- 
zo della distruzione di Gerusalemme clic G. (J. avea pre- 
detta , per la rovina del tempio , e per la dispersimi dei 
giudei , ec. 

Dunque molto male a proposito gl'increduli, dopo aver 
depresso le leggi cerimoniali quanto poterono , riuniti ss so- 
no ai giudei , per sostenere che G. C non avea mai pen- 
salo a distruggerli ; egli ne ha predetta chiaramente la di- 
struzione annunziando quella di Gerusalemme c del Tempio. 

1 suoi discepoli seguirono le tue istruzioni , e noi vedr mo 
nelle nostre note sopra s. Paolo che questo apostolo è sta- 
te a torto accusato da’ giudei di avere abbandonato la legge. 

Ora non ci rimane altro che giustiiìcare le leggi giu- 
diciarie, civili, politiche e militari degb antichi ebrei contro 
li temerità colla quale gl' increduli le hanno attaccatalo- 
aa conoscerle , e senza essere a portata di giudicarne. I li- 
miti che ci siamo prescritti non ci permettono di far vede- 
re minutamente la saviezza, l’ eccellenza e la superiorità di 
queste differenti leggi su quelle di tutti gli altri popoli. D’ 
altronde questa cosa è Stata perfettamente trattata dall’ au- 
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tore dello lettere di a/crtni giudei a Voltaire ( V. edi: 
pari. IV , t. 3 ) : Vi si troverà tutto ciò che è capaceli 
soddisfate tutti g'i spiriti retti e non prevenuti, e di chiu- 
der la bocca ai censori imprudenti. ' W 

Ogni nomo ragionevole che leggerà quest'apologià, sa- 
rà sorpreso clic da pili di dooo anni prima di noi nn solo 
nomo ha potuto produrre in una sola volta una legislazio- 
ne cosi completa , così bene adattata al tempo , al luogo, 
alle circostanze ,e all’indole del popolo a cui ella era de- 
stinata. Presso le altre nazioni la legisjazioue non è stata 1 
formata che a pezzi , si son fatte dellé nuove leggi a mi- 
sura dei bisogni : è stato d’ uopo incessantemente" modificar- 
le , correggerle e mutarle. Quelle di Mosè non sono state 
suscettive di alcuna alterazione nello spazio di i5ooanni,' 
esse non han cessato di esistere che quando il popolo pel 
quale erano sfate fatte , è sfato disperso nel mondo intie- 
ro. Si aggiunge , clic questa ammirabile legislazione è nel- 
1’ islesso tempo la più antica clic ci sia pervenuta . I Mi- 
no* c i Dragoni , i Soloni , c i Licurglii , i Selcuchi c i 
Ruma, i Zoroastri e i Coufucii sono por molti secoli po- 
steriori al legislatore giudeo ; e se a lui non devono i lorò 
lumi , egli è almi no certo , e 1’ abbiam dimostrato Delle 
nostre osservazioni preliminari , che Mosè non ha potuto 
profittare di essi. In quella remota antichità , in quelli lon- 
tani secoli in citi dovunque regnavano costumi egualmente 
corrotti che rozzi e superstizioni egualmente insensate che 
crudeli, Mosè sollevandosi al di sopra dei pregiudizj delle 
razioni ha dato al suo popolo la più giusta e la più sag- 
gia legislazione : vi bisogna di più per convincerci che e* 
gli è stato non solo l’uomo il più illuminato del suo seco^ 
lo , ma « he è stato in realtà ispirato da Dio , 1’ organo e 
1’ interpetre dei suoi voleri ? 

Lei resti non intraprendendo 1’ apologia delle leegi ci- 
vili c politiche degli antichi ebrei , noi non pretendiamo di- 
spensarci dal rispondere alle objezioni degl’ increduli conti» 
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alcuuc di queste leggi in patibolale: ma continueremo ri T 
spetto a ciò il nostro passo ordinario c quando qualche te- 
sto sarà dall’ empio attaccato , noi Lo v» ndichcfcroo nelle 
nostre note- 


•ri 4 


li **» 

K 

itn 


N O T A il. 


Su i vers. io, e seg. del Cap. VII. c si# 
n 1 : 1 C«j ji. XI d %l Levitici. 

J* «*» _ ■ 

V. r> 3 . Tu dirai a' fi- tirsi brugiato al Signore , 
gliuoli d'Israele : Voi non sarà sterminato dalla sodic- 
rnangerete il grasso della tà del suo popolo, 
pecora , e del bue , e della- a6. Parimente yiastcrretc 
capra. dal cibarvi del sangue di. 

2 f . Del grasso di una ijualuutpte animale , sia uc- 
hcstia morta da se , ovvero . cello , sia t quadrupede . 
uccisa da un'altra bestia, ve 27 . Chiun-jue mungerà 
ne servirete pe'varj bisogni, del sangue , sarà sterminato 
a 5 . Se alcuno mangerà, dalla società del suo popolo 
del grasso , che dee off'c- 

»■’ u -,«v. .,.1 . .t« oL.. , i*< r. y . 

Gl’ increduli bau dato luogo a varj motteggi, la mag- 
gior prie molto insipidi e freddi , contro la parte della Ict 
gislazione di Mosè , che aveva per oggetto di conservare 
la sanità degli ebrei. Ma eglino avrebbero soppresso J c loro 
indecenti critiche contro questi savj regolamenti del codice 
civile di questo popolo, se avessero .saputo trasportarsi n.i 
secoli remoti iu cui viveva Mosè, e se eglino si avessero rap- 
presentate quell’ orde selvaggie , che sparse sulla terra che 
elleno cominciavano a popolar di nuovo , mangiavano in- 
distintamente i cibi i più rozzi e i più cattivi , bevevan» 
il sangue degli animali , divoravano la loro carne col se- 
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vo, c senza saper prendere alcuna precauzione contro le epi- 
demie le più comuni , vigevano in una immondezza e lor- 
dura egualmente- nauseante c disgustosa, ebe nociva alla lor 
sanità. Quale obbligazione questi uomini brutali non ebber 
egliuo ai legislatori che li reser civili e li guidarono a tm 
sistema di vita più onesto c salubre ? Non è che una lun- 
ga abitudine clic ha fatto conoscere ai popoli civilizzati il 
nutrimento salubre , ma negli antichi tempi la mancanza di 
esperienza esponeva alle volte la vita, o almeno la s-nità 
degli uomini oppressi dalla fame. 11 metodo di regolarsi era 
dunque allora uu oggetto interessante di ' Cxbvemo , ed i sa- 
\j legislatori non hanno mancato di prescriverne de' rego- 
lamenti. Meritarono la pubblica riconoscenza quelli che so- 
no stati molto illuminati per fai li tonosceie ai popoli , e 
molto abili per impegnarli ad asteu. uscite. 

Mosè ebbe il \autaggio di trovar la distinzione degli 
, animali puri ed impuri -, vale a dire buoni e cattivi a man- 
giarsi ( perchè noli è J’ uopo annettere altra idea a queste 
espressioni ) , stabilita dopo lungo tempo tra gli ebrei : c- 
glnio 1’ avevano dai loro antenati, e risaliva ai lampi ante- 
riori al diluvio : egli non dovè far altro clic dare al co- 
stume forza di legge, senza farvi altri cambiamenti che quel- 
li che l'esperienza arca mostrato utili, o che esigeva il dise- 
gno di separare il suo popolo dalle nazioui vicine 

In dlètto si vede , i°. clic Mosè nella scelta che fa 
degli alimenti interdice ai giudei gl’ insetti velenosi o privi 
di- sostanza , gli uccelli di rapina nutriti di animali putrefat- 
ti , i pesci senza pinne e senza squame clic vivono nei pan- 
tani , i quadrupedi clic non luminano e che non hanno il 
piè fesso come 1’ asino , il cavallo , il cane c il gatto cc., 
vaie a dire precisamente quelli per i quali la maggior par- 
te dei popoli civilizzati , soprattutto dell’ oliente , si sento- 
no della ripugnanza , quelli da cui eglino aste agousi ariclre 
al presente , c la carne di cui credon nociva alla sanità . 
n àia il inajale , dico Voltaire { Bibbia spiegala ) , era 
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» impuro presso gli Egiziani, non perchè esso non rumina , 

» ma perchè è attaccalo da una specie eli lebbra ». 

Noi siamo ben persuasi che Mose non ha proibito di 
mangiar certi auimali . precisamente perchè exsi ni» /«mi- 
nano , ma per ragioni tanto morali che tìsiche (ondate sui 
clima in cui il suo popolo doTea vivere , e sulla sua posi- 
zione in mezzo di nazioni idolatre di cui egli doveva evi- 
tare il commercio. L’ attii di ruminare , /’ unghia del pie- 
de fesso non rian date clic a guisa di segni che distingue- 
va» le bestie, la. di cui carne poteva mangiarsi , da qncl- 
lc 1’ uso delle quali era proibito. Parimente negli animali 
riputali puri Mosè avea iuterdetto certe parti clic erau I{t 
più malsane. Erano da prima il grasso che inviluppa b che 
lapczza grinte* tiui, le parti che cuoprunole reni, la coda di 
una specie, di pecora di questo paese , la «piai coda quasi 
tutta di grasso , pesa ordinariamente da ia lino a fiovàib* 
bre , cioè , a dirla in due paiole , Mysè ha proibito di 
mangiare il sevo c il grasso dogli arpioni. Il scio a prim# 
vista jiiou è un cibo sano , ma alcuui popoli rozzi vi tro- 
vano del gusto, conte ai nostri giorui i lapponi trangugia- 
no con avidità:!’. olio fetido delle baleuc. Tutti gli antichi 
amavano estremamute il glasso. Si legga Omero che de- 
fcriv? alci sacritì/.j, c si vedrà dal apodo con cui egli parla 
dei pezzi grassi , che egli non li riguardava come indiffe- 
renti. Oli arnioni Jion son meno indigesti che il sevo; e tut- 
ti i grasciumi in generale sono un cattivo nutrimento , o 
piuttosto non sono un nutrimento. Quando si prendesse tut- 
ta il grasso di uu bue , non se uc trairebbe alcuna nu- 
trizione : ma vi è anche di più , non solamente il grasso 
non nutrisce , ma nuoce alla digestione Jelle altre sostanze 
nutritive; finalmente nelle regioni calde cagiona delle malat- 
tie pericolose. ; 1 • 

Il sangue è un’ altra parte degli animali parimente ri- 
putati puri clic Mosè ha proibito. 

Nè tampoco disconverremo che il sangue sia un alimento 
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jAivO sìj ìu Liei Si sa a quali malattie sòr» sottoposti i. Tarr 
fan clic ad imitatone degli Sciti loro antenati bevouo il 
sangue dei luco .cavalli, (fucilo di toro passava pei un sc- 
Jcuo: gli Ateniesi lo davano ai tei coudaiiuaii alla morte: 
c quantunque vi sieno degiù ammali il di cui sangue è nie- 
uo pericoloso, e sene preparino anclie dei cibi clic aggra- 
elcvoli ci sembrano , i .Medici ima lo pougouo nel rango 
degli alimenti salubri ( fedasi il trattalo di Umcry su 
gli allineici Se questo npt|-i mento, uno, è sotti ittik* mi. 
liostn climi die nei tempi freddi, e.ooud.w di aromi adì 
stimolanti, nunire ci ripugna nel palilo che .fovea essere in 
qtielje ardenti contrade? ,, L 

Finalmente tutte le altre leggi modiche concernenti il 
regime degli ebrei', erano vantaggiose e- benedette, tutti que- 
sti regolamenti di un governo saggio sfinii.» dalla lelfo 
gione prevenivano le malattie e le tyi4«*e crude*, -che idi 
yento presso altri popoli che credevknsl molto superiori agli’ 
♦re. i barino devastato le loro città e le loro tamnaguàv '« 

>• Wa, agguingon gl' men dul. , qoal rapporto ì, anno 
M'aih purezza o all’ impurezza dell’anima gli uccelli die 
» volano nel Ciclo , i pesci clic guizzano nave, iq ua . 
s> drupedi che sulla terra camminano ? ■ » jsi 

E chiaro clic gl’ increduli , malgra-fo i moti enfatici 
d. umanità , di benevolenza ec., che eglmo fanno risnb,i* 
s» altamente, mettono in fondo poca importanza a delle 
leggi utili e necessarie per conservar la sanità dei popoli 
ma se questi critici superficiali avessero meditato profonda- 
mente lo spirito della vecchia alleanza , essi avrebber ve- 
duto, z°. die l’oggetto della distinzione degli animali nel- 
a legge mosaica, era anche r| -conservar gl’israeliti nel 

• ulto ilei vero Dio , separandoli dalle altre nazioni clic era- 
no tutte idolatre, e clic avrebber potuto sedurli . Questo 
è ciò che indica Dio stesso ( 4mY.-ao. e. 2 /,. )-. >, Ma 
a in quanto a voi , ecco ciò die io ri dico : possedete la 

* terra di quei popoli- ch'r m vi dò in eredità: vivete san - 
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n ■ lamcnte in questa terra ... Io sono -il Signore vostro 
» Dio , die vi ho separati da tutti gli altri popoli : Fa- 
ll tc dunque anche voi altri la distinzione e la separa - 
zione delle bestie pure cd impure , e dei volatili puri da 
gl'impuri- Non contaminate la vostra anima mangiando 
tlelle bestie o degli uccelli . . . clic io vi lio indicato por 
impuri. Noi sarete il mio popolo santo, perchè io son san- 
4o , Io clic sono il Signore, c che vi ho separati da ta - 
ti gli altri poj oli , affinchè voi l’oste in modo particolare 
a me consacrati. In effetto niuna cosa contribuì tanto a te* 
tur la : posterità di Abramo separata dalle nazioni idolatre 
che la circondavano , quanto le leggi che Dio le diede 
per obbligarla ad astenersi da uà' uitìnità di cibi di cui i 
diversi popoli comunemente nutrivansi. Di qui venne, che 
rigtiardardavansi i Giudei come genti con citi non poteva- 
si associare nel commercio familiare della vita, rtè della 
Religione. L’islorico Giuseppe non lo 'dissimula , e là con- 
fessioni clic egli ne fa più di una volta si giustifica colle 
patole Espresse di Tacito ( Sior. tib. V. cap. V. ) . f i‘- 
lostràto Ci conferma la medesima cosà ( Vita di Apollonio 
Tianeo lib. V. cap. 33. ediz. di Oleario ). Quest’ its li- 
rico rimprovera ai Giudei di essere stati separati in ogni 
tempo non solo dai Romani , ma dà tutti gli uomini per 
la loro maniera ili vivere e di nutrirsi, che loro ìiou per- 
metteva di mescolisi cogli altri pòpoli-,^ sia per ufdngiar 
familiarmente alla lor tavola , sia per assist, fé alle loro 
preghiere cd ai loro sacriff.f 

Fu anche nelle medesime vedute che Mosè avea ordi- 
nato d immolare in sacrifizio là maggior parte degli ani- 
mali che gli Lgiziani adoravano con un culto superstizioso. 
Cosi quando Faraone dice a questo capo degli Ebrei ( È- 
sod. 3. v. u. ) : » offrite , se vi aggrada , de’ sacrifizi 
i> al vostro Dio in questo paese : ' Mo»4 a lui risponde; ciè 
, ” non è possibile’ ; i nòstri sacrifizj sarebbero un’ abouiina- 
» zione agli occhi degli Egiziani , eglino ci lapiderebbero 


• 1 54 La Santa Bibbia * 

». se ci vedessero immolare gli animali adorati da essi. » 
t Gl’ increduli possono mai trovar cosa prava ette 
Dio abbia voluto ( ponendo una barriera tra il suo popo- 
lo e le nazioni idolatre ) separare i suoi fedeli adoratori da 
quelli che avrebber potuto corromperli e strascinarli in uu 
falso culto? >,!,. ■ ><' «flab 

Voltaire il più furibondo nemico che abbia mai avuto 
la rivelazione ba preteso che questa separazione del popolo 
giudeo da tutti gli altri , nella veduta di conservar la dot- 
trina dell'unità, ne ha fallo i nemici del genere,! umano . 
» Siam sorpresi , dice egli ( Stor. generale p. ij4, e fir 
U losofia dettisi. ), dall’odio c dal disprezzo che tutte 
a* le nazioni hanno sempre avuto per la nazione giudaica i 
» Questa è la conseguenza inevitabile delia loro legisiazwn 
j> ne. Bisognava che questo popolo tutto soggiogasse,, che 
,» egli tosse distrutto. Agli ebrei lu ordinato., di aver le na- 
jf, aloni in orrore c di credersi contaminati , se eglino avet- 
» ser mangiato in un piatto che fosse appartenuto ad un ine 
«divjduo di un’ altra legge . . . < gl.no si trovarono tufi- 
p ne per lavoro medesima legge nemici, naturali del. gene- 
ri* umano ». ^ , , v - \ oW* 

fJ) Sentiamo ciò che il dotto, vescovo di Gloccstei r il 
D. Warburton ha risposto a queste calunnie. ,, m ,» 

» lo non credo ( questo è tradotto letteralmente dal- 
l’opera intitolata» The divine Legalion of Moses ec. voi. 3 
»p. io nota che sia facile di trovare ammassate in tante 
opoce righe, anche nella più sordida fogna del ['irreligione, 
>isi gran falsità , assurdi e malizia. Egli dice ( Voltaire ) 
oche abbisognava per una conseguenza inevitabile della loro 
«legislazione, che questo popolo soggiogasse tutto o ch’egli 
MM?C distrutto, . ... - . S 

S, Potrebbe' essere irragionevole l’aspettarsi clic un Poeta 
»sia$i applicato alla lettura dei Libri Santi: ma almeno può 
wfunporsi clic egli ha inteso parlare all’ ingrosso di ciò che 
«essi contengono. Se dunque egli ne ha mai inteso parlare, 
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«come prò sostenere a faccia scoperta e in presenza del 
»solé die la Legge Musaica ordinava ai Giudei d’ intra- 
» prendere delle vaste conquiste , o che ella ve li incorag- 
«giva? Poiché non solamente ella loro assegnava un distret- 
ti 0 particolare e limitatissimo, ma ancora li racchiudeva in 
«questi confini in forza di un certo numero d’ Istituzioni , 
«come il partaggio fisso c permanente del paese tra ciascuna 
«Tribù , il divieto di servirsi dei cavalli ( DeUt.ij . 

‘«la distinzióne degli animali puri e impuri , il viaggio che 
'«ciascuno individuo dovea fare ogni anno a Gerusalemme , 

«e moli’ altre cose. Questo poeta che apparisce in tutta quest* 
«Istoria miglior musulmano che cristiano, meditava senza 
«dubbio piamente , quando egli si è espresso in guisa sull’ 
«Alcorano , clic in effetto per una conseguenza inevitabili 
ideila sua legislazione deve eccitare i Maomettani a 'ridur- 
vi re il genere umano in schiavitù, o animar tutti gli uomini 
«a distruggere una turba cosi perniciosa di miscredenti 

itila, egli dice , era stato ordinato a t/ucsto popolo 
itili aver le nazioni in orrore. Se egli avesse sostenuto che 
«era stato ordinato al popolo Ebreo ili averd ni orrore 1*4- 
'sdolatria delle nazioni , avrebbe detto la verità ; ika. ciò 
«non sarebbe stato niente. B sognava asserire clic fosse stato 
«ordinato ai Giudei di avere in orrore le persone idolatre . 
jSEcco ciò che si appella agire da vero l*octa * 

«Ma allorché egli continua a dire che i Giudei sitrot- 
tirarono per la loro legge medesima nettici naurak del 
rg. note utnano , ciò non è agir da Poeta, è anzi un ur- 
«tare ogni verisimiglianza , perchè questa Legge insegnava 
«ad ogni Giudeo che tutti gli uomini eran suoi fratelli. Iu , 
«effetto Mose per prevenire quella avversione che avrebbe po- 
«luto cagionar l’abuso di qualcheduna delle sue Leggi , 4 
«stato attento a istruire la siiq»e eletta delPorigine del ge- 
nnere umano , e a insinuarle che proviene da un solo uomo 
«e da una donna soltanto. Per imprimere anche piu (orte- 
» mente nelle loro anime questa vcrilqfSillutare , egli abbdi- 
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«za una esatta Genealogia ila Adamo, non solo della linea 
«diritta, clic dovea abitar la Giudea , ma anebe di tutti j 
«rami collaterali clic dovea no popolar la terra. 

«Talmente che se il nostro 'Poeta.,. si mettesse a im- 
«maginarc uu mezzo proprio per istabilir tra gli uomini l’a* 
umor fraterno , si sfida con tptta la sua invenzione poetica 
,«o storica di trovarne uno più efficace di quello di cui si 
«è servito Mosè. 

«Ma , si dirà , che bisogna egli dunque pensare di 
«quest' odio per il Genere Umano, di cui gli antichi Paga* 
«ni accusavano i Giudei? .Questa calunnia non era l'oudata 
«sopra alcun fatto che dar le potesse il menomo colore, era 
•«una conseguenza immaginaria dell' odio c dell' orrore che 
•«avevano i Giudei per gl’ Idoli del Paganesimo, e del loro 
«costante attaccamento pel culto del vero Dio. iudipendeu- 
utcmcnlc da questa causa , io voglio due j principi c la 
«dottrina della Religione Musaica , eraveue un' altra , i riti 
0 ie le cerimonie prescritte da questa Ileligionc. L’ uno o 1’ 
«altro bastava a perpetuar la calunnia tra gl’ ignoranti o tra 
«uomini ripùdi di pregiudizi cc. 

C.^ Il saggio Vescovo di Gluccslcr prosegue a confutar 
Voltaire colia medesima forza, ma noi ci arresteremo qui, 
perchè abbiamo suificieutcìncutc , nella nostra prima Aula 
sopra il Levitici, giustificato le leggi cerimoniali e i riti 
dell' antica alleanza iu generale . 

Dopo aver di .più vendicalo in particolare la Legi- 
slazione di Mose , spettante alla distinzione degli animali 
puri e impuri , ,e il divieto di mangiar certi cibi , ci rima- 
ni a rispondere ad alcune altre objczioni degl’ increduli sopra 
il soggetto clic noi trattiamo. 

i Non è invano, dicono, eglino, che Mosè vie- 

nili di mangiar certi animali per i quali la natura ci dà 
•della ripugnanza , cerne il serpe , la lucertola , il bru- 

•CC. 

iNoi abbiamo g inosservato che popoli meno civilizzati 
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di noi trovano molto buono quel che ci appare detestabile. 
A tutti i popoli 'non riescono ributtarsi le medesime cose che 
a noi. I Romani mangiavano delle lucertole. Apicio (De g u - 
lac inilanientis ) descrive le diverse maniere di prepararle . 
Oleario ( viàggi» dì Persia , pag. 1078.. ) parla di po- 
pò' i che mangiati dei topi. A Taili , e nell’ isole del mar 
del Sud si manpiano i cani . Trovisi nell’ Isola di Fran- 
cia ( viaggio alC Isola di Francia pag. 94. ) ne l tronco 
degli ali-eri un grosso verme con piedi che mangia il le- 
gno*, i Neri ed anche i Bianchi ne mangian con piacere. 
Plinio osserva clic se ne faceva uso a Roma nelle miglio- 
ri tavole, ec. Si mangiano nelle Antillc dei vermi di pal- 
me ( viàggio del P. Labai . T. x. pag. ì'ò )'. Final- 
mente molte presone mangiano in Europa le serpi , quan- 
tunque in geneiale noi tutti abbiamo orrore a questo cibo. 

n La cavalletta è dichiarata impura ( Polt. Bibbia 
» spieg. ) , quantunque S Gio: Battista ne abbia (ormalo 
» nel deserto il suo cibo ». 

Se il Critico avesse letto con attenzione la Bibbia 
clic egli ha preteso di comcntare , avrebbe veduto 
( Lcvit. ir. v. ai. , e 11. ) che la cavalletta è espressa- 
mente messa Od rango degli animali di cui era permesso 

àgli Ebrei di' nutrirsi. 

» La legge ( ibid. ) dichiara abominevole l’ animale 
» che cammina su quattro piedi c che vola i Bisogna in- 
» fendere che se vi fossero animali di tal natura essi sareb- 

J* bero dichiarati inipuri »;■* ' " ’ * * '» ,* ’ 

Come , Voltaire , questo savio universale ha ignorata 
che il pipistrello ha quafti-o gambe nascoste sotto le sue 
ale, ed egli conclude temerariamente che Mosé ha proibito 
di mangiar degli animali che non esistevano ? 

» 11 Grifo, egli dice , e l’Issione sono animali favolosi. 
Per rapporto al Grifo , noi lo mandiamo a consulta- 
re il Dizionario di Costantino o pic'col Giardino di radiri 
Greche , ed a leggere Valioout di Somare , «c. Qui egli 
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troverà che il Grifo è un uccello ili preda col becco rieur- 
vato , secondo la forza del Greco Griph , Gri/ihus in Iali- 
no. Questo è, la graud' Aquila di Marcelle il Testo Ebreo 
nomina Pérès . Questo uccello ili preda appellato altrimen- 
ti Ossifraga , ha preso questo nome perchè dopo aver di- 
vorato la carne degli animali , esso porta in aria le loro 
ossa e le lascia cader su gli scogli per stritolarle ed aver- 
ne il midollo . 

Quauto all' Tssione , la cosa è diversa . Questo 
non trovasi allatto nel Levkico < È vero che la Vol- 
gata lo pone nel Deuteronomio ( Cap. i4- v. i3. ) ; 
ma nel luogo parallelo al Levitice ( Cap. n. v. >4- ) 
ella lia il Miivo > MHywn : dal che noi siamo inclinati a 
conchiudere che è per uu errore di copista, e per una pio 
cola traspostone , che leggesi presentemente nel Deutero- 
nomio Issione per Oxyn. Quest'ultimo termiue esprime una 
specie di uccello che i Greci avevano cosi nominato, a moti- 
vo del suo occhio penetrante e acuto, c del suo rapido vo- 
lo , due qualità che al Nibbio perfetta inente convengono . 
£ anche da osservarsi, che il Testo Samaritano legge egual- 
mente nel Lcvitico.e nel Deuteronomio lla-daah , lo che 
dinota uu uccello dotato di un volo rapido , la radice 
daah significando volare . Ora che questo sia un Nibbio 
o un Avoltojo , non è certamente lo stesso che essere 
un animale favoloso . . 

«Per riguardo alla Lepre ( Il vecchione del monte 
» Caucaso ) , non è permesso mangiarne, perchè ella ru- 
«mina, e perchè non ha il piè fisso ; quantunque abbia il 
«piede molto diviso , e non rumini : questo non è che un 
«piccolo sbaglio» . Il Pastoie del Bourg-Dieu ha detto che 
«in questo luogo non esiste la Lepre , cc. 

Qual essere è più degno di riso di uo cattivo buffone 
che rilevando dei pretesi errori , ne fa de’realissimi ? 

i°. Il vecchione del Caucuso („ Volt . ) decide che 
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la lepre non rumina . Al tempo di Mosè , non si era tan- 
to dotti nell’ istoria naturale quanto al presente : sì di- 
ceva, e si credeva la lepre un animale ruminante. Ora un 
saggio lagislatore dee parlare secondo le idee ricevute. 

2 U . Ma è e^li ben sicuro che la Lepre non rumina ? 
11 Signor di Buffati non tronca la quistionc così decisa- 
mente come Voltaire; e se Aristotele nou pone espressa- 
mente la lepre tra gli animali ruminanti , la parie globu- 
lare del sangue , il veutricino che egli aveva osservato iu 
questo animale , e il moto ^frequente delle sue mascelle , 
due cose clic le son comuni con i ruminanti , l'Iianno fat- 
ta collocare iu questa classe dalla maggior parte degli an- 
tichi, ed anche dagli abili moderni naturalisti . » Vi sono , 
»dicc Val moni di Domare ( Diz . d'Ist. nal. ) , tra i qua- 
drupedi digitati , degli animali ruminanti , come la Lepre, 
»il Coniglio, la Marmotta , ec.'i Questo Autore che ha scrit- 
to dopo il Signor di Bulfon , e che sovente lo copia , a- 
vrebbe egli azzardato un’ asserzione così positiva , senza aver- 
ne delle buone ragioni? 

Mosè non ha detto che la lepre non ha il piè 
fesso , egli non parla di piede + ma di unghia , e di zoc- 
colo , il che nou è la medesima cosa . Egli dice che la 
lepre non ha 1’ unghia o il zoccolo feso, come i rumi- 
nanti di cui egli parlava. Ora niente havvi di più vero , 
poiché la lepre non ha zoccolo. Questo è quel che dice il 
Testo Ebraico , e così traduce ancor la Volgata , quia 
non fndit ungulata- Mosè mostra adunque più esattezza e 
cognizioni del uostro Critico : egli distingue come i natu- 
ralisti ed i legisti . i ruminanti digitali da quelli che han- 
no il zoccolo lesso, o come si dicono a piè bf siculo, fi- 
gli permette gli uni c vieta gli altri. 

La carne della lepre e generai incute tutti i cibi neri 
nou soli mollo favorevoli alla sanilù. Disopia eh’ essi sicnu 
morliticati e quasi corrotti , per cosi dire , prima di api 
prestarli alla rncusa : ed al troude la carne di questa sai- 
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Vaggifia è molto più pericolosa ne' paesi caldi . Per questo 
gli Egiziani e gli Arabi dei nostri giorni we fanno poco 
caso, al riferire di Hassclquist : essi lasciano in pace , dice 
questo viaggiatore , quelli animali sì perseguitati in tanti 
altri paesi. Ecco i motivi che indussero Mosò a metter la 
lep re nel numero degli animali impuri , cioè a dire nel nu- 
mero degli animali , le di cui carni sono insalubri e no- 
cive alla sanità. 


NOT 
Sul Cap. ài 11 

V. i . Ed il Signore par- 
lò a Mosè , e ad Aronne , 
e tlisse : 

2 . L'uomo , che avrà sul- 
la sua pelle , c sulla carne 
varietà di colori , o una pu- 
stola , o qualche cosa dilu- 
cido , che sia indizio di leb- 
bra , sarà condotto ad A- 
ronne sacerdote , o ad uno 
de' suoi __ figliuoli . 

3. Se questi vede la leb- 
bra sulla cute , e che i peli 
sien diventati di color bian- 
co , c che dove apparisce 
la lebbra , la parte é più 
affondata, che non è il re- 
sto della cute , e delincar- 
ne ; la malattia è di leb- 
bra , e colui sarà separato 
ad aibit) io del sacerdote. 


A III. 

• V I 

. del Levitico. 

4 Se poi vi sarà sulla 
cute un condor luccicante , 
e non più affondalo del re- 
sto della carne, ed i peli 
son del color primiero , il 
sacerdote / > richiuderà per 
sette giorni. 

5. Ed il sèttimo giorno 
lo esaminerà ; e scia lebbra 
non avra Julia cresciuta , e 
non sara penetrata più ol- 
tre dentro la cute , lo rin- 
chiuderà nuovamente per set- 
te aliti giorni. 

6 . Ed il settimo giorno 
lo violerà , e se la' lebbra 
sarò più fosca , e non ttvrà 

fatta cresciuta sul'a cute , 
lo monderà -, perocché questa 
è scabbia 5 c quegli laverà 
le sue vesti, e sara mondo. 


! 
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i* 7. Che se dopo eli ci fu i 5 . Allora sarà egli giu- 
visitalo dal sacerdote, eroi- dicalo impuro dal sacerdò- 
ti ut a mondo , la lebbra va te , c contalo tra glirnmon- 
anrora crescendo , ci sarà di : peiocchè la viva carne 
ricondotto a lui , macchiala di lebbra è im- 

8 . E sarà condannato d' monda. < •? 

immondezza. ■ \ • . %* 16. Ma se la pelle ri - 

9. Vu uomo , che ha il prende il bianco , c questo 
ma’ e della lebbra , sarà me- per tulio l'uomo si stendc\% 


nato al sacerdote , 

10. E questo lo visiterà. 
E se la cute sarà ili color 
li neo ; ed il colore de peli 
sarà cangiato , ed apparisca 
anche la vira carne. , 

11. La lebbra saia giu- 
dicata inveteratissima , e ra- 
dicata nella cute. Il sacer- 
dote adunque lo dichiarerà 
impuro , c non lo rinchiu- 
derà ; perchè evidente è la 
sua immondezza. * V <4 

1 2 . Che se la lebbra fio- 
risce serpe g giando sulla cu- 


17. Il sacerdote lo esa- 
minerà , e dichiarerà , che 
egli, è mondo. ■ *■ -A 

18. Ma se nella carne t 
e nella cute è spuntata un' 
ulcera , ed è guarita , 

19. L nel sito dell' ulce- 
ra viene a compatire una 
cicatrice bianca , o che tira 
siti rosso , questi sarà me- 
nato al sacerdote : 

io. E se questi vedetti 
luogo della lebbra più pro- 
fondo del rimanente della 
carne. , e che i peli son di- 


te 1 e tutta la cuopre dal ventati bianchi , lo dichia- 
capo msino a' piedi , quanto rerà impuro : perocché il md- 


cadc sotto degli occhi , 

i 3 . Il sacerdote do‘ esa- 
minerà , e pronunzierà fiche 
egli ha una lebbra mondis- 
sima ; perche ella è tutta 
bianca 5 e perciò colui sani 
mondo. 

i 4 - Ma. quando si vedrà 
in lui la viva carne , - 
Du-Clot Tom. III. 


le della lebbra è nato sull’ 
ulcera. • * 

21. Ma se il pelo è del 
color primiero , e la cica- 
trice scuretto , te non pf sì 
bassa dell altra. Carne , lo 
rinchiuderà per sette giorni-. 

-sii E se il nude crete-, 
lo giudicherà lebbroso ÌH** 
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* %i; Se poi resterà come 
'tra , ella è la cicatr ice drl- 
*t ulcera , e f uomo sarà 
mondo. 

-> 9 . 4 . Se un nomo si e ab- 
bruciata la carne , o la cu- 
te , e guarita la scottatura 
formisi una cicatrice bian- 
ca , o rotsa, 

i5. Il sacerdote lo esa- 
■ minerà : e s' ella è diven u- 
ta bianca , ed il sito di -s- 
sa è più pn, fondo del ri- 
manente della cut - , lo di 
chi arerà impuro ; perocché 
è nato sulla cicatrice il mal 
della lebbra. v 

26. Ma se il colore de' 
peli non è cangiato , e' la 
parte piagala non è più bas- 
s a del rimanente della car- 
ne , e h lebbra , che appa- 
risce è scur tta , lo vincàia ■ 
edera per sette giorni , 

-in. Ed il settimo giorno 
lo esaminerà : se sulla cute 
sarà cresciuta la lebbra , lo 
dichiaicrà immondo : 

28. Se il color bianco non 
si sarà innohraio , c non 
satà così chimo , ella è la 
piaga di scottatura : e per- 
ciò quegli sa>à dichiarato 
mondo , perchè ella è cica- 
trice d' abùriiciamento. , v ! 

• , ' • W 


aq. L'uomo , 0 tà donna , 
nel capo di cui , ovvero nel- 
la barba spunti la lebbra , 
li visiterà il sacerdote : 1 ‘ 

30. E <e il >ito sarà più 
basso del resto della carne , 
ed il e pcllò gialliccio , « 
più fino del solito , li dirà 
impuri -, perchè questa è leb- 
bra della testa , ovvero del- 
la barba. 

3 1 . Che se vedrà essere 
il luogo della' ma càia pari 
alla carne vicina , e nero il 
capello , lo rinchiuderà per 
sette giorni , 

3a. Ed il settimo giorno 

10 visiterà. Se non sarà di- 
latata la sua macchia , • ed 

11 capello avrà il suo color 
naturale , ed il sito del ma- 
le è pari al rimanente della 
carne , 

33. Colui si raderà per 
tutto fuori del luogo della 
macchia , e saru rinchiuso 
per sette altri giorni. 

34 . Se il settimo giorno 
vedrassi , che la piaga non. 
è usata del suo sito , e non 
è più bassa del rimanente 
della carne , ( il sacerdote ) 
lo dirà mondo ; ed egli la- 
verà le sue vesti e sarà 
mondo. 

,VU '•* - 5 wM. 
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V ,35. Ma se doj/o ch'ei fu 
giudicalo puro , la macchia 
si dilata ancora per la cult, 
f) 36. li’ on baderà p ù , se 
il pelo sia diventalo g i allic- 
cio ; perocché quegli e e vi- 
de utemcnle immondo. 

ij. Ma se la macchia re 
sta ferma , ed i peli son 
neii ; sappia , che l' uomo è 
guanto - y e francamente di- 
chiarilo mondo. 

38 L 'u mo « o la donila, 
■sulla pelle di ehi comparisca 
del candore , 

39 . Li visiterà il sacerdo- 
te : e se ritroverà , clic un 
bianco scuro riluca sulla cu- 
te , sappia , che non c leb- 
bra j ma sì macchia di bian- 
co colore , e che la persona 
è monda. 

4 0. L uomo , a cui ca- 
scano i capelli del e >po , 
sarà calvo , ma mondo : 

4 1 • E se 1 capelli gli ca- 
scano dalla fronte , egli è 
calvo in parte , ma mondo. 

4*. Ma se a costui , ch'é ' 
calvo in tutto , o in parte , 
comparisce un color bianco, 

» rosso , 

43. Il sacerdote , che lò 
avra veduto , lo condannerà 
di non dubbia lebbra nata 


nella calvizie. 

44- Chiunque per tanto 
sarà u fatto di lebbra , e 
separato per giudizio del sa- 
cerdote , 

4^. Avrà scucite te vesti , 
il capo ignudo , il unito 
coperto colla veste , e gri- 
derà se essere contaminato 
ed impuro. ' f+Sh 

46. Per tutto il tempo , 
t he sara lebbroso , ed int- 
ra ondo , starà solo fuori de- 
gli alloggiamenti. 

47- Se una veste di lana, 
o di lino sarà i/f 'clta di 
libbra. 

4* • bVe/t ordito , o nel 
ripieno , ovvero una pellic- 
cia , o qualunque altra co- 
safatta di pelle , 

4g- Se vi sarà una mac- 
chia bianca , o rossiccia , 
si crederà infezione di leb- 
bra , e furassi vedere al sa- 
cerdote , 

50. E questi esaminata- 
la la rinchiiulerà per sette 
giorni : 

51. Ed il settimo giorno 
visitandola dì bel nuovo, se 
troverà , t he sia cresciuta la 
macchia , ella è lebbr : per- 
tinace : giudicherà immon- 
da la veste , e qualunque 
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cosa , sopra di cui si itovi 
ita! macchiai » > ■ ■ 

V 5». E perciò si darà al- 
io fiatarne. 4 

53. Ma se vedrà , che 
non sih cresciuta macchia. 
. 54- Darà ordine , che « 
bei /a rora , in cui oppa • 
riscc lebbra , e /a rinchiu- 
derà per sette altri giorni « 

, 55. E quando vedrà non 
esse c ritornata alla vista , 
qual' era prima , benché la 
lebbra non sia 1 cresciuta , la 
giudicherà immonda , e la 
darà alle fiamme ; perocché 
si è sparsa sulla superfi ■ ie, 
0 pe- tutto il corpo della 
veste la lebbra, •u -y". 

56. Mi se dopo che la 
veste è stata lavala, il luo- 


go , dov. cra la lebbra , i 
più scuro , lo straccerà , e 
lo separerà dal suo tutto. '* 
5y . Che se dopo questo 
nelle parli . che prima erano 
senza macchia , comparirà 
una lebbra vaga , e volante, 
dee darsi alle fiamme : 

56. Se ( la macchia ) sen 
va , laverà pei la seconda 
volta con acqua quello ch'c 
puro , e sarà mondato. 

59 . Qucstq è la legge so- 
pra la lebbra della veste di 
lana , e di lino , deli ordi- 
to , e del ripieno , e di tut- 
te le suppellettili fatte di peli- 
le , e sopra il modo ili giu- 
dicarle monde , ovvero con* 
laminate. • * • * ^ . 

’.jr J .ti.*. 4* *v» 

• - ' ■ r'. ‘ -Si • 


Voltaire ha fatto in proponto della lebbra che attac- 



' osservazioni che non mentano alcuna attenzione. Direno sor 
lamento una parola della lebbra delie muraglie e delle case. 

- e v. » È d’ uopo perdonare ( Bibbia spieg . ad un por 
» polo così grossolano è ignorante come il popolo Giudeo 
» questa fantasia della lebbra delle case. -, . . r 

» lo ogni | arse ( il vecchione del Caucaso ) le aaaCi* 
». chie che vedutisi su i muri non sono che 1’ effetto dell* 
j» goccio della pioggia sulle quali il sole ha riverberato isu«i 
» raggi ; vi si formano cosi delle piccole carità imper- 
ai cetùbili. L’ «tesso accade dappertutto alle foglie degli 
j». alberi : il yento porta sovente nelle loro fenditure dalie. 


Vendicata- Levitino'* XIU. 

^uova d’insetti invisibili. Questo è ciò .che i Sacerdoti cbfa- 
jf> ma\aiH) la lebbra (Ielle case ». 

5* *du wpo.idc.ep* a, lumini «gi,^ tli , 0 
^nssofmo \V norwte ( ' a,i atl «la nazione celebre da „ n 
« ..tiro , la «1, r«, è riddata dalla passione, dalia 

«Iona „a„„al c «rebbero più esatte, se cgl, >litìse “ 

*2 7 “ 0, ’ rt W ; ÌnMti > « «•«»{ qualmente **. 

An i Una. moltitudine de piccole piante di licheni o mo- 
sci., oc. La più gran parte delle inaccluc esteriori- delie 
minaglie derivano da questi licheni ( f'aletc Guellanl 
éhf creazioni sulle /Haute ). ’ 

m » Q>'-Ste ili a cclne non sono clic l' effetto delle gOcck 
-f) della pioggia » ;, , nlMj . 

*' ° Ù , é ' cro I w apporto alle macchie esteriori . Ma v , 
!*"° n, diversi paesi, ed avelie in Francia delle case nell' 
ntorno delle qual, si vedono delle macchie sulle muraglie dal- 

oJrte 7 P rimo ..F ia . , !.° ,, c qualche volta pi! alto* 

Queste macchie non sono l 'effetto delle gocce dilla ,n 0£L - 

?;:\7'T “ flU<Sl l CaSC non P°?« , uè del sol , per. 
É j, , ,U,n nVcAc,a C0i suoi ^aggi in queste cantine, 
uopo trovarne un’ altra cagione . Noi *iam di parere 
queste macchie interiori si cu l’effetto de. lichen A 

; ( ::r T. ono , r er * ,je,, ° sitati ^ . * W *°- 

^^^antoia , el salnitro che abbonda in Palestina. Talvol- 
-? ! ? nP ‘° g,,e la ^«ficie, e a quella et- si toglie ne 

bntà ,r 7 , ,1U °' a ’ k rl ‘ C CaglÒna ° a,l " ,!,,zia ?iwaìu- 

d ‘ ^ ,eS, ° ^ parliamo della durata delle Viura 

che questo wx.o abbrevia „è dei mobili ' die vi guasti 

gl. abitar, d. queste case sono espiti ai Caiani , allc'aF 

Si -utatiche, scorbutiche, co. Il pencolo aumenta 
Giudei 51 ^ 7 f n' a >‘ t - a P- an 'errcno, cóme ficévanoi 

lela O <,Ua " ParSe a,,lK ’ nda di - «.me 1, M 
Il Z u 7 ÌCC ° mC M0Sè V ° le - Va cl,c )! suo Popolo aves- " 

- ti allogg.d netto e salubre, aveva orJiriWcL JopS’f 
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necessari! esperimenti, queste mura sarebber distrutte, aman- 
do meglio cagionare una leggiera spesa ai suoi concittadini 
( le d‘. cui case non erano palagi ) , die di espórre a 
pericolo la loro sanità. Un tal regolamento governativo era 
saggio sicuramente , c bisogna avere un beli umore come il 
-nostro critico , o pochi lumi per condannarlo. 

» Siccome i Sacerdoti erario Géddfci Sovrani della 
« lebbra , eglino potevano dichiarar lebbrosa la casa di 
» chiunque loro non piaceva , e (aria demolire per prtscr- 
» varo il restante » . 

Questi Giudici non avevan eglino delle regole che do- 
vevano osservare ? Queste regole non erari cileno conosciute 
da tutti? Le persone interessale non avevano (orse diritta 
di assistere alle visite delle loro rase, dopo il tempo del- 
le prove ordinarie; ovvero i Sacerdoti at cairn il potere di 
far riprodurre il salnitro , o il museo a loro piacimento? 


•♦•IO F 
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Sui vers. 3. e io. del Cap. XXI . del Levitieo. 


V. 3. Per sei anni semi- 
nerai il luo campo , c per 
sci anni poterai la tua vi- 
gna , e ne raccorrai i fruiti: 
so. Che se voi direte : 


Che mangerem noi t anno 
settimo , se non seminere- 
mo , e non raccorremo le 
nostre biade ? 


Quand’ anche gl’ increduli potessero rivocare in dub- 
bio alcuni miracoli particolari della S. Scrittura , che non 
hanno durato clic un momento , ve ne sono degli altri che 
hanno perseverato costantemente pei una grau Serie di anni, 


. ( 


n 

B»A 

il** 
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Ve nàie aia- Lev itico XXV. 167 . 

e di cui biiogna render ragione. Se la manna non è cadu- 
ta per quaraul.' anni nel Deserto , e con che mai Iranno 
vissuto gii Ebrei? < 

■ Mosè ordina ( Es(jd. ad. i’. io. Lcvit. a5. v. 3. e 20 . } 
oIjc o t ui sette anni, stia in ripeso c Senza cultura Interra. 
«Se voi dimandate- , egli lor dice: che manderemo noi il 
a settimo anno , se non seminiamo e non raccogliamo al- 
» cun frutto ?» lo spanderò , ilice il Signore, le inie bene- 
» dizioni nel sesto anno: ella ripeterà i frutti di tre amia- 
>» te. Voi seminerete l’ottavo anno, c mungerete i .frutti 
4 del sesto lino al nono : «pesta provvisione vi basterà tino 
jt. alla nuova raccolta ». 

Questa Legge è stata eseguita ed era ancora in vigo- 
re dopo la schiavitù ( I. Macc. VI. 4<|- ) . Giuseppe ci 
dice che i Giudei ottennero dai Romani la reintssiou dal 
tributi in ciascun settimo anuo ( Alili], lib. i4- Cap. io.) 
11 medesimo storico (derise e ( ibi ti. lib. II. Cap. <L. ) , 
che Allessa udrò essendo a Gerusalemme , il gran Sacerdoti» 
Jaddogli dimandò per grazia singolarissima di lasciar mere i 
Giudei secondo le loro leggi, e di e&eularlidal tributo nel, 
settimo anno , il che fu loro accordato . 1 Samaritani se- 
dicenti Ebrei piegarono qui sto Principe di accordar loro 
la medesima grazia , tìucliè essi non seminai ano le loro 
àure nel settimo anno. Alessandro ripide a compartir loro 
questo favore , allorché egliuo avesser provato di avere In* 
medesima origine dei Giudei- Su di clic noi usseri eremo die. 
i Samaritani avevan ricevuto il precetto dell’anno Sahbali-; 
co « olle altre Leggi di Mosè, per il ministero del Sacci- 
te Israelita, che Assaradone Imo inviò per istruirli del mov 
do con crii Dio voleva essere onorato nella terra clic essi, 
abitavano. Osservavasi adunque 1’ anno Sabbatico nel Ilo- 
guo d Israele .dopo lo scisma - Si era dunque osservata 
avanti lo scisma , perchè le Tribù clic separaronsi non a- 
dottarouo gli usi particolari di Giuda e Ji Beniamino a. 
motivo dell’ odio che le divideva. ^ 
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•• Giuseppe aggiunge ( ibid. Cap 28. ) che nel tem- 
po dell* a Medio di Gerusalemme fatto jja Erode e da So- 1 
«io , gli abitanti fuma ridotti alla più gran carestia di " 
Viveri ^ perché si era nell' <7/1*0 • Sabbatico . Final men- 
te tacito ( Star. Lib. V. Cap I. ) attcsta anche il 
ripòso del settimo anno osservato dai Giudei ; ma sk- 
oome egli ignorava la cagióne di quest’ usanza , 1’ attri- 
buisce al loro amore per 1’ ozio. 11 fatto è adunque m« 
contrastabile! 

Dio aveva Unito a questa Légge Una minaccia tati- 
bile , dicendo agli Ebrei, die se non P osservassero 1 egli 
loro malgrado farebbe riposar la tetta , trasportandoli in 
una terra «frantela ( Ltvif. ad. »». 83. }. ■ • > 

Ora sarebbe staio 'iinviostibde ai Giudei- di osservare 
gli anni Sabbatici , se Ilio non avesse eseguito la promessa 
dì accordai loro una triplice raccolta nell’ anno sesto . Se 
ciò non é avvenuto ', come mai la carestia non ha regusto 
«ella Giudea ogui uhno settimo ? Qhì non cade la qnistiò- 
Be sspra un prodigio oscuro ed- incognito , ma sopra uh 
fatto perniili ente attestato dagli Sstorici profani , come an- 
che dai libri dei Giudei, e che Sole» basterebbe per confermarti 
la divinità della Legislazione 'di Mosè egualmente che della 
MB miisfOne . Quel Ohe- lutino scritto gl’ im redoli sulla 
prtelè sa sterilità della Palestina, sulle frequènti carestie che 
«{desta regione ha solFertO , non serve che a far Mèglio ri- 
spondere la Provvidènza soprannaturale di Dio sópra it 
popolo Ebreo . ‘ •» A--**» a ■■■■*•* -a * •-.<* w *' « 

SuppdrrcmO noi co« ùu Autore anonimo , che ha at- 
taccato ri miracolò di etri parliamo in una lèttera inserita 
Bel Mercurio Elvetico di FèbHrajo ij36. , che Mòsè abbia 
fatti) 'questa promessa a capriccio ,' e che egli è stato, assai 
Scaltro Òhdc persuadére db popolo dbe ella veniva da Dio ? 
fa Attesta supjfcsizionè’il popolo, dopo il 'suo stabilirti èrti 
IO nella fèria "di Canaan , ha dovuto attendere nel sèsto 
amo una tripla raccolta; tea te foéc stato ingannato nèt- 
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la ina speranza , non avrebbe dovuto fin d' allora riguardai 
la prumtssa di Mosè come una clamerà , e il suo Legisla- 
tore come un imosiorc? Avrebbe egli lascialo una seconda 
volta riposar le sue terre nel settimo anno ? £ dii mai ri* 
conoscendosi ingannato , 'persiste nel suo errore ? Frattanto 
non è avvenuto cosi : il popolo ha osservato gli anni Sab* 
batici , c quando egli ha infranto questa legge , è stato se- 
veramente punito. È duuque provato il miracolo deila tri- 
pla raccolta: la promessa che n'è stata fatta veniva adun- 
que da Dio , c Musò parlava in nome di Dio . Eli ? 
qual altro Legislatore ha osato di metter così a pro- 
va la sua Legislazione? Ciascuno Israelita poteva ogni 
sette anni giudicar da se stesso , se Mosè aveva ricevuto Ih 
sua missione da Dio medesimo . Si ometterà forse che 
. Dio non era fedele alla sua parola , poiché vi smft 
state delle carestie di v iveti negli anni Sabbatici , ed 1 Giu- 
dei erano inabili allora a pagar dei Tributi ? Ma è d'uopA 
avvertire , che promettendo per ciascun settimo anno una 
raccolta sufficiente per far sussistere i giudei nei tre auni , 
Dio non aveva promesso di renderla lanto abbondante da 
sopportare in questo tempo ancor dei tributi Questo ob- 
bligo di pagare elei tributi ai popoli che li aveva» soggio- 
gati, erajjuna pena inflitta ai Giudei per estere stati infede- 
li al Toro Dio. Iti questi tempi di schiavitù e di guerre , la 
Giudea era ripiena di sitameli , c sopraltuto di soldati : e. 
chi ignora a qual punto il saccheggio delle armate estende 
la carestia nelle Provincie esposte a questo flagello ? 

Quanto alla minaccia di punire 1’ inosservanza dcll’an- 
jk> Sabbatico , -l’Autore dei Paralipomeni (lib.i ca/r.36.*\ui), 
dopo aver raccontato la desolazione della Giudea per parte 
dei Caldei , aggiunge che ciù fu perchè la p troia del Si- 
gnore che era siala piormnzìata dalla bocca dì Geremia 
venisse al suo coiii/irncnto , ed ajjiiulie la terra celebras- 
se i suoi Sabbati ( cale a dire i suoi anni d riposo ) : 
perchè ellaju in un Sabato continuo in tùlio il tcni^o 
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della sua desolatone , Jì nelle furono compili i jo anni 
( Cercai. a5. i>. u. ) . 

* Moli: si esso li aveva minacciati di questa disavventura, 
dicendo loro, die se non osservavano la legge die loro ave- 
va dato, Dio li disperderebbe Ira le nazioni, ed il foro pae- 
se sarebbe des rto. Dopo di che egli aggiunge {jLeiàt.nfò.v.i £ ) 
allora la terra ridotta in solitudin.: goderà con piacere 
dei suoi Saldali . . perchè ella non ha auto ripeso ne' 
vostri Sabbuii durante il tempo che vi abitavate. 

(;OSi al ritorno della schiavitù Babilonica, i Giudei 
promettendo solennemente di osservare lutti j precetti della 
legge del Signore vi compresero formalmente quello che ri- 
guardava Vanno Sabbatico { Neem 11 . v. 3i. Vedete su 

** soggetto una dissalatone di Michadis , stampata 
nel , 7 6j. ) . ' 
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Sul vers. a 9 . del Cap. XX ni. del Lenitico. 

2 9- E tult0 quello, non si risentirà ma sarà 
che da un uomo è offerto , messo a morte 
è consagralo al signore , 

L immolazione ideile vittime umane , pratica la più 
desiabile, clic il demonio abbia suggerita, e che abbia adot- 
tata la superstizione £ stata dalla legge Mosaici severamen- 
te vietata. Frattanto i nostri moderni Filosofi hanno accu- 
sato i Giudei , ed hanno sostenuto che questa barbarie era 
fondata sul Testo medesima della legge. La Filosofia dcl- 
Istona , il Trattato sulla Tolleranza , le Miscellanee d' 
/dona e di Letteratura, il Dizionario Filosofico , l' Esa- 
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me importante rii Milord bohnglu oche , le Quistioni uW 
‘Enciclopedia , la bibbio spiegala ., le hiccnhc. Filo fò/P" 
che sugli Americani , ec' , hanno sanzionato questa calun- 
nia. Tindal , sou circa 100 . sfinii , che la sostenne in 
Inghilterra , e da lui 1' hanno tolta i nostri Increduli ; esi 
vogliamo trovarne la rimiti va sorgente , bisogna rimontar 
tino a Fausto Manicheo ( Titillai. Cap. Vili. pag. 836 
e seg. S. Agost. ccnlr. Faustuin. Lib. 18 . Cap. II. Mor- 
gan. T. 1» pag i3o. ). 

Quest’ impostura è stata sovente confutata , ma come 
i nostri declamatori la ripetono tanto clic trovano degli 
sciceli» per crederla , no» siamo costretti di ripetere simil- 
mente le prove d< 1 contrario . 

Diciamo adunque che la legge di Mosè , lungi dal 
comandare o dall’ approvare questi sarrilizj abominevoli ,'li 
ha anzi severamente vietati. » Guardati, dice il Signore 
»al suo popolo ( Deut. LXXII. a. 3o. ) , dall’ imitare i 
«Cananei c dall’ adottare le lor cerimonie , dicendo : come 
«queste nazioni hanno adorato i loro Dei , cosi adorerò 
«aneli’ io . Tu non farai >o stesso per riguardo al luO 
» Dm ; perchè elleno hatfno latto per ad rare i loro Dei 
«delle abominazioni che il Signore detesta , loro offrendo i 
«loro figli eie figlie e bruciandoli nelle fiamme. Tu non la- 
«rai per il Signore se non ciò che egli ha ordinato : T» 
«non vi aggiungerai , nè vi toglierai alcuna cosa .La proi- 
bizione esser non può più formale ». Gli altri libri Ebraici 
ci rappresentano questa pratica , come uno dei più grandi 
delitti a cui si sieno abbandonati gl’idolatri: e non si dica 
che le leggi clic proibiscono ai Giudei d’immolare i lor fi- 
gli alle divinità delle Nazioni, c clic i rimproveri dei Pro- 
feti su tal proposito non condannano clic le vittime uma- 
ne offerte allo false divinità-, dappertutto questi barbari sacri- 
fìzj sou condannati puiamentc e semplicemente come abo- 
minazioni che il Signore detesta. Geremia dice {J'ap.IX. p.5F.) 
che queste son cose noti ordinate da Dio , di cui egli 
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non ha parlato > e che mai non snn venute in suo cuore . 
Dìo le riprova adunque , sia che si facciano per onorar lui 
medesimo , sia per rendere un culto agl’idoli. 

Egli pioilusce ai giudei, (Lcvil. 19, v. 18 ) di farsi 
delle Ieri te , d’ imprimersi sul corpo delle marche sangui- 
gne i un profeta si burla ( 3 . Rgg. ,8, a8 ) di questa 
superstizione dei pagani , e i nostri filosofi non arrossiscono 
di asserire che Dio ha ordinato di spargere il sau 0 ue urna? 
no per onorarlo. 

•r, Sacr’Ji Iterò io a Dio dice il profeta Michea ( 6. 

7 ) il """ Primogenito p,r cancellare il mio delitto c 
il frutto delle mie viscere per espiare ». peccalo? Uo- 
mo accecato , io t'insegnerò quel che è buono , c quel 
[thè il S ignote dimanda da te , di praticar, cioè , la giu- 
4 shzia e la misericordia. 

Quando Dio ebbe comandato ad Abramo d’ immolar- 
gli Isacco , non permise che quest’ ordine fosse eseguito : 
^gli arrestò il braccio di Àbramo , e a lui disse : lo li- 
«coluto mettere a prova la tua ubbidienza. 
r , , Mosè regola nella più circostanziata guisa ciò che coiv- 
«erne 1 sacnhzj e soprattutto la «celta delle vittime. Egli 
Yion la menzione delle viti. me umane. Se egli avesse ordi- 
nato di saerilicarne , non avrebbe determinato quali per- 
sone doveano c potevano essere offerte, e in quale occa- 
sione e in qual modo elleno doveano esserlo, ec,? Non 
tiovasi alenila particolarità , alcun regolamento sopra tutti 
questi oggetti. Al contrario Dio dopo aver dichiarato che. 
d luUl ' primogeniti degli uomiui e degli animali son suoi , 

. ordiua che questi ultimi a lui sieno immolali , se sono ani- 
mali puri , e che i primogeniti delle famiglie sicn riscatta- 
ci. In tutta 1 istoria santa non havvi alcun esempio di sa- 
crifizio di sangue umano. 11 voto che fece Jcfte di consa- 
crar la sua figlia al Siguore è il solo in cui si è creduto 
veder qualche rassomiglianza con gli orribili sacrifuj sì sven- 
tatamente celebrati presso i pagani ; ma il testo oltre al 
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non dir in alcuna maniera che questa innocente vittima g&i 
stata realmente scannata, come lo faremo vedere nelle no- 
stre. noie sul C.aji. XI dei Giudici , il sacro istorico n<l 
racconto egualmente semplice che succinto che ei fa di que- 
sto avvenimento , non dice una parola che porti qualche 
approvazione della condotta di Jefte. 

L’autore della filosofia dell' istoria non polendo discon- 
venire che i sacrifi j umani non fossero in uso presso i pa- 
gani , la lutti i suoi sforzi per scusarli , e incolpare i soli 
giudei : per questo ei rappresenta quei sacrifizj abominevoli 
come rarissimi presso i primi , e come ordiuariissìmi presso 
gli ebrei. » Questi sacritizj erano rari, .egli dice ( filas. 
vdeU' iit. crtp. 36 , p. 181 ), parlando di quelli dei gcnti- 
»li : Se fossero stati frequenti , se se ne fossero fatte delle 
«feste annuali. . . si sarebbe bentosto terminato coll’ im- 
«molarc gli stessi sacerdoti. Egli è probabilissimo che questi 
«santi parricidj uou commettevansi che in una urgente neces- 
»sità , e uei grandi pericoli ». A queste vane congetture si 
oppone da noi una testimonianza non sospetta , quella cioè 
di Porfirio , il gran difensore del paganesimo contro gli A- 
pologisti della religione Cristiana. « A Hhodes , dice que- 
»sto lilosofò , ( Potph , r. lib.II de Ab si in nlia apud Eu- 
nseb. libjy Pracp. Eunng. ) immolatasi il 6 luglio un 
«uomo a Saturno: a Salamoia se nc scannava uno nel mese 
»di marzo a onore di Agraulo; in Egitto se ne sacrifieava- 
»no tic in un solo giorno a Giunone, costume che s esistè 
«fino al tempo di Aniosi: a Olio ed a Tcncdo se nc mette- 
»va uno in pezzi ad onore di Racco : si iàccvp altrettanto 
»a Lacedemone per Apollo : gli ab tanti di Laodicea nella 
»Siria , sacrificavano tutti gli anni una Vergine a Pallade j 
«quelli di Duma in Arabia sotterravano ogui anno un fan— 
«ciullo vivo sotto l’altare del loro D o. Chi non sa che an- 
«elie al presente in Roma si sacriiìca un uomo nelle Feri* 
«di Giovc-Laz:aIe , e che gli Arcadi nei loro Lupercali, ed 
»i Cartaginesi iu certi giorni determinali deii’auuo mnaifiia# 
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g’i altari del sangue dei loro cittadini , e dei loto con* 
giunti ? liceo dei' sacrifici frequenti , c ordinar) che ricor- 
revano ciascun anno in giorni determinati, ed in fe- 
ste annuali. E la testini oniaota di Portìrio è sostenuta da 
lineila di Plutarco ( De / fide et Osiide ) j da Dionisio 
di Alic .masso ( Liti I. ) , da Microbio ( Lib. J. dei 
Saturnali £*/>. IV e IX) . da Plinio ( Lib. Ili Caji II), 
da P ioduro Siculo ( Lib. XX ) , e da tanti altri che cita 
Clemente Alessa mirino ( Bahort. ad Genici ). • >- >-■ 

Vediamo adesso comi; Voltaire l’ intende per incolpare 
i giudei sti questo punto. » Se noj leggessimo , egli dice , 
j>( fini dell iti. ibid Se.), l’ istoria dei giudei scritta da 
min autore di Un altra nazione, noi duicremtno la fica a cre- 
aci ere che vi sia stato in effetto un popolo iu^aitivo dali’E- 
rgittó, che sia venuto per ordine espresso di D.o a immo- 
llare sette o otto piccole nazioni clic egli oou conosceva, a 
«scannare senza misericordia tutte le 'donne, i vecchi, i bam- 
«bini in fasce, c a non riservare che le fanciulle y che que- 
ll sto popolo santo sia stato punito dal suo Dio quando egli 
«era stato afcsai delinquente per risparmiare un sol uomo con- 
wsaciato all’ anatema , noi non crederemmo che un popolo 
»'sl abominevole abbia potuto esister sulla terra». 

Agl i occhi di quc$<Q solista è una abominazione più 
glande il passare a (il di spada un popolo nemico che ^ri- 
cusa di rendersi , che è forzato liti suoi bastioni, o preso con 
le armi alla mano in una guerra intrapresa contro di lui. per 
ordine di Dio , di quel ebe scannare o bruciare a sangue 
fréddo i suoi concittadini e i suoi propri figli a piè (Irgli 
altari di false divinità. 11 filosofo vi pensava «gli allorché 
ha confrontato questi orribili sacrifizi a delle esecuzioni mi- 
litari usate in tutt i tempi e presso tutte le nazioni ?- .e>-< 
Ed anche qual è quel popolo* di cui celi prende a trat- 
tar gl’ interessi sì caldamente contro gli ebrei ? Quello pa- 
rimente Che a sua confessione ( ib.d. pag. 179 ) die ie 1’ 
ésempto d* immolar vittime umane :*qB*i Fenici c quei Ca- 
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natici , il Saturno dei quali immolò il suo proprio figlio , 
al riferire di Sancnniatone e di Filone di Biblo suo tradut- 
tore ( Eastb. Prep. Evang. lib. 4 )• È da essi clic i Car- 
taginesi e gli abitanti di Kodi riceverono con il culto di 
Saturno il barbaro costume d' immolargli degli uomini, e di 
bruciare i loro propri figli nelle braccia del suo simulacro. 
Questo culto sacrilego dei Cananei clic loro è rfhiprovera- 
to in tanti luoghi della scrittura , culto con cui eglino in- 
fettarono i loro vicini, e che eglino trasmisero alla loro po- 
sterità , provocò egualmente clic le loro impurità mostruose 
con cui essi contaminarono la terra , l’ordine rigido clic 
Dio diede contro essi al suo popolo , e la loro ostinata per- 
severami in queste, abominazioni forzò in qualche modo il 
Signore a far eseguir su di essi l’anatema terribile da cui 
prcscrv aronsi i soli Cabaomti , cangiando culto e costumi. 

Frattanto vorrebbe il filosofo interessar qui la giustizia 
di Dio : » Il nostro debole inteudiincnto , egli dice , non 
» può immaginare iu Dio una sapienza , una giustizia, una 
» bontà diversa da quella di cui uni abbiamo l’idea ». 

Bisogna in eifetto che sia ben debole il suo intendi- 
mento , se egli non comprendo che questo medesimo Dio 
che nelle società arma il braccio dei magistrati contro i 
ni Ivaggi ed i facinorosi , possa nella gran società dell’ u- 
nian genere armare una nazione per punire i delitti di un’ 
altra , c per (Sterminare una razza che continuava in quelli 
eccessi medesimi di cui l'istoria profana, come i libri san- 
ti caricano la posterità di Canaan. 

Egli objetta ancora il sacco dei Madianiti, l'uccisione 
di Agag , il supplizio dei re di Palestina ordinato da Gio- 
suè, il voto di Jcfte, ec. Da per ogni dove egli \ ede presso gli 
ebrei delle vittime umane, ma da per ogni dove egli travisa il 
senso di tutti i termini e si giuoca delia lingua, come noi fa- 
remo vedere nelle uoslrc differenti uote su questi fatti particolari. 

Finalmente egli ci oppone la legge del (.'ber ni . ( Le- 
vii. 37, v. -je) ). Il Levitino , egli dice ( Dii. Jilos. Vi- 


« * 


i;G Xi 4 ' La Santa Rtbiia 

Jefte ) , proibisco espressamente di riscattar 'quelli die su 
diranno consacrati con voto : egli dice queste proprie pa—. 
roif : <■ tL' uopo che essi muujano ; dunque la legge ordi-> 
nava di sacrificarli/., i'* Z ■/- .1,1 «1 

Si risponde die il Levitico ordina al contrario cspn»< 
vanir ;i Ir di riscattarli. Nei vers. 19 non vi è questione tilt 
uomini cotisacrati al Signore. 

^ Questo capitolo 37 parla ‘li tre sorte di voti. i.° E m 
gli è detto , ( v. a ). » Se un uomo li a offerto un vetOji 
» uu’ anima o una persona al Signore , e di pagherà un 
» tanto » Questo riscalte è fissato secondo l’età della pei*»- 
sona. Egli è di c nque. sidi per un fanciullo lino a cinque 
at.ni , di venti cicli' da cihque anni fino a venti ec. Qiwatcs 
voto è- appellato dono o oh Lazio nc. -* ìt- t. v' 1 '* 

' a“; INtl versetto -t»4 e seg. si parla delle case e deHq 
terre tlié in ^ore di un voto si danno a Dio : egli è an- 
che pnlmsso di riscattarle , e questo voto è appellato con-' 
sacrauone. — • . J* * '»•»•*« - .-j - 

3 ". Nei! versetti 2H e 99 ovvi questione di un altro ob- 
bligo chiamato Ckcitm , Anatema , esecraz mie , giuramen- 
tb di distruggere. Le versióni dicono: 1» Tutto ciò clic un 
«possi ssore ha offerto ili voto alt anatema, sia un pezzo di 
«terra, sia un uomo, sia un animale, sarà consacrato al Signore, 
»e non potrà esser riscattato, ma sarà messo a morte.» Ed 
è cosi die argomentali gl’ increduli. 

IMa certissmumente non è questo il senso del testo; 
i.° Egli è assurdo di far dire al medesimo che sarà nirss® 
a morte il campo o il frutto di un campo t v . vi sarebbe 
contraddizione tra questa legge c qudia del Deuteronomio 
( Cap . 1%, v. 3 o ') p elle •severamen e proibisce di olfrire 
ale- ' io di sane- 10. 3 u .Quista le ge sarebbe 

US* 1 rrsctttì secondo di questo me- 

.0 clic ogni persona olFerta in 
afrtata. 4-° Ch<rvm significa costan- 
«uiiziato ed eseguito contro i nemici 
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dello sfato : un israciito sarebbe stato folle a pronunziare 
contro ciò che egli possedeva -, mcntrcchè gli era possibile 
di farne un dono c un oblazione al Signore. 

Ecco ciò che il testo dice alla lettera : ogni Anatema 
che un uomo avrà giurato al Signore , Juor di quel che 
ei possiede , in uomini , in animali , in terreni che gli ap- 
partengono non sarà nè venduto nè riscattato , perchè ogni 
Anatema è sacro avanti al Signore. Ogni Anatema giu. 
rato in tal guisa non sarà riscattato , ma sarà messo a mor- 
te. Dio permetteva ad un uomo di riscattare quel che egli 
avea promesso e che gli apparteneva , ma non di riscattare 
quel che era dei nemici e non era di sua pertinenza . Egli 
è certo che la proposizione mi o min del testo ebraico si- 
gnifica sovente Homis , eccettuato ( vedansi Glassii Phi - 
lolog. sacra , col n 58 , 1159, 11 c R P- cricche di 
M. Bullet t. 3 p. 104 )■ 

Gl’ increduli diranno eglino che una distruzione pro- 
messa con giuramento era un sacrifizio ? Ma quando si 
dice iti francese immblcr un nemico alla pubblica sicu- 
rezza , rendere un’ innocente vittima dell’ altrui colpa , fare 
alla patria il sacrifizio della propria vita, intendesi clic que. 
sti sian propriamente sacrifizj di sangue umano ? Dunque 
maliziosamente e calunniosamente iiit^rpetrando i passi del- 
la scrittura , imputati si sono ai giudei dei sacrifizj umani 
« se n’ è concluso che essi erano un popolo detestabile. Ora 
è anzi la calunnia quella che è veramente detestabile , so- 
prattutto quando è dettata dall’ irreligione. 




nt- 4 


f * 

S *0 * 


■erse 


Du-Clot Tom. IH. 




’/* l« « 
/» .** ,/ 


178 A. 4 ; >. 

NUMER I. 


A. V 


NOTA I. 


Autenticità del Libro dei Numeri. 




i 


Alcuni increduli han voluto rivocare in dubbio f au- 
tenticità di questo libro , e sostenere che esso è stato scrit- 
to nei secoli posteriori a Mosi. Prima di confutare le loro 
#. frivole objezioui , osserveremo che questo libro è scritto in 
forma di giornale ; clic isso non poti essere scritto che da 
*f*n testimone oculare delie marcie , degli accampamenti e 
delle azioni , che gli ebrei fecero nell' intervallo di 38 a 3tj 
anni nel deserto. Non vi i quasi alcuno degl» scrittori del 
vecchio testamento che non n’ abbia allegato alcuui passi, 
o che non vi fàccia allusione, tì. C., gli apostoli S. Pie- 
tro , S. Giqda e S. Giovanni nella sua Apocalisse citano 
molti, tratti d’ istoria che vi son riferiti. ' . 

11 primo libro dei Maccabei racconta ciò che è detto 
del zelo di f inte» e della sua ricompensa , quello dell' ec- 
clesiastico ne fa parimente menzione, come anche della ri- 
volta di Core e dei suoi seguaci. I profeti Michea e N ce- 
rnia parlano della deputazione del re di Moab a Balaam , 
e della risposta di lui. Il quarto libro dei re e quello di 
Giuditta rinnovano la rimembranze 'dei serpenti che fecero 
perire un gran numero d’ issaeliti , e del serpente di bronzo 
t innalzato a questo proposito. Osea mette avanti agli occhi 
di questo popolo gli artifizj di cui fecero uso le donne Ma- 
dianitc per strascinare i loro padri nel culto di Bcclfcgor. 
David ( Salm. io5 ) unisce questo avvenimento alla ribel- 
lione di Datau e di Àbito», e alle mormorazioni dcgl'israe- 
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Iiti.'*Nbl libro dei Nurficri è promulgata la legge spettante 
ai matrimoni , clic è appellata Legge di Mosè in quello 
di Tobia . Jefte ( Giuri, 2, ) riprova la dimanda ingiu- 
sta degli Ammoniti allegando Io»' i fatti riportati ne’ cap< 
ao , 2i e oa dei Numeri. Giosuè ne risveglia parimente la 
memoria. Mosè inline ripiglia nel Deuteronomio ciò che 
egli aveva detto nei Numeri intorno ai diversi accampameli- f 
li degli ebrei , alla spedizione d<*gli esploratori nella terrà 
promessa, alla disfatta dei re degli Amorrei, alla ribellione 
di .Core e dei suoi partigiani , c alla condotta di Balaam . 
Non è possibile di stabilire l’autenticità di alcun libro per 
via di una tradizione meglio 9 cgnita e più còsiànte. 

Frattanto Voltaire nou si è vergognato di avanzate 
nella sua Bibbia spiegata , » che fa storia di Core ( che 
»non ne fa che una Con quella di Datasi e di Abiron 
»non è stata scritta che quando dopo la schiavitù di Babi- 
»lonia disputatasi in Gerusalemme il posto di gran sacerdò- 
te ; che quella di Balaam non è stala scritta che tar dissi- 
»mo , ed è stata inserita nel Pentateuco dopo le conquiste 
»di Alessandro.» 

Così non solamente i libri di Esdra , le profezie di 
Michea e di Osea ', i salmi* che David ha composti e che 
egli ha fatto cantare nella traslazione dell’ arca, ma ancóra 
il libro di Giosuè ed egualmente il Deuteronomio, libri che 
lutti fanno menzione deli’ istoria di Core e di Balaam, nou 
saranno stati scritti che più di un secalo dopo la cattività 
di Babilonia , anche dopo le conquiste di Alessandro. Ma 
oltreché 1 ’ autenticità di questi scritti e la loro remota an- 
tichità sono stabiliti su 'delle prove invincibili , come noi 
1 ’ abbiamo fatto vedere nelle nostre osservazioni preliminari 
per riguardo al Deuteronomio che è uno dei. libri del Pen- 
tateuco , c come lo dimostreremo a suo luo go di tutti gli 
altri libri che citiamo ', libi abbiamo una confessione forma- 
le dell’incredulo stesso clie ha detto espressam Alte ( Bìb. 
spieg. nota 12 ttdDculcrWQrn. ) /die » il Peatateuco e 
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mi Denti ìonnmio soprattutto esistev'ano al tempo di Giosia» 
altrove ( ibid. noi. i e •» sul libro di Ruth ) , die 
«ijucsti libri e quelli di Gicsxì, di liuti) e dei Giudici so- 
nilo anteriori ad Erodoto ed anche ad Omero ». Ora Ero- 
doto viveva 100 anni avanti Alessandro , cd Omero 4 °°- 
anni avanti la schiavitù. Si pui> contraddirsi più formalmen- 
te c lauto male a proposito ? Ma ciò die sorprende anche 
di più , sono le ragioni che egli allega , onde persuader che 
l’istoria di Core è stata l'alta quando sotto il regno di Ar- 
tfsersc Mncmone , due fratelli si disputavano il sovrano uf- 
• li/io rii sacrificatore, come riferisce l’ istorico Giuseppe ( da- 
ti rii. lib. a, ca/i. 7 ) : si suppone , ilice il critico, che al- 
lora qualche giudeo , per rendere il sacerdozio più venera- 
bile , scrivesse quest'istoria ». 

Ma oltre che una supposizione che non ha veruu fon- 
damento uon merita alcuna fede, la ribellione di Core c 
dei suoi partigiani contro Aron , non ha alcun rapporto al- 
le coutese di questi due fratelli , clic essendo ambedue del- 
la famiglia di Aron non avevano nè l'uno nè l’altro al- 
cuno interesse a supporre la punizione di Core per aver vo- 
luto usurpar ]' incensiere D’ altronde si trovavano tra i Le- 
viti dei discendenti di Core. Quelli di questa famiglia che 
non presero alcuna parte alla ribellione del loro capo , pro- 
seguirono a far le fi»/ ioni levitichc , e si vede ciò dai dif- 
ferenti testi ( Rum. M), t>. il, /. Paralip. cap. 6, g 
tv. II. Paralip. cap. 10 , v. 19 : e t cip. di , t>. i 4 ) » 
ora questi Leviti avrebbero eglino sofferto che si fosse in- 
ventato o alterato il libro elei INumeri , per dar corso ad 
una lavola che avea coperto di obbrobrio la memoria del 
loro padre comune ? 

Altra prova del crit co r » La parola Sinagoga , egli 
» dice , prova che questo libro fu fatto al tempo della Si- 
» uagoga e non nel deserto , dove non fuwi alcuna Sina- 
» goga. Questo vocabolo è sfuggito al falsario che ha mes- 
» so quest’opera sotto il nome eli Mosi ». 
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Se il «litico avesse inteso la forza dei termini e non 
avesse avuto un’ iuguoranza da non credersi delle lingue o- 
rieutali , egli avrebbe saputo, che il termine Sinagoga è 
greco e che significa Assemblea : ora gli Ebrei accampali 
nel deserto vi si trovano necessariamente radunati, per con- 
seguenza la parola impiegata nella versione greca e nella 
Volgata significa nel libro dei Numeri non già una fabbri- 
ca , a cui è stato dato molto tempo dopo il nome di Si- 
nagoga , ma il corpo della nazione degli Ebrei. 

Finalmente il critico pretende che la storia di Balaam 
non potè esser scritta che dopo le conquiste di Alessandro: 

» E qui è dove , die’ egli , l’autore parla di Kittim , che 
» preteudesi essere la Grecia , e dove Alessandro avea una 
» flotta contro Darali ebe noi appelliamo Dario. » 

Sta detto ( Aura . v. ): Essi terranno in 

vascelli dal paese di Kitlim , e vinceranno gli Assiri , 
riuniranno gli Ebrei , e alla Jine periranno essi stessi. 

Ecco , ha detto l’iucrcdulo , predette le conquiste dei 
Greci nell’Asia : esse non possono esserlo stato che dopo 
l’avvenimento : dunque il libro che contiene questa predizio- 
ne è posteriore alle conquiste di Alessandro. Dopo questo 
bel discorso bisognava anche dire, che il libro dei Numeri 
non potè essere scritto che sotto il Regno di Augusto, do- 
po la distruzione dell’ impero dei Sclcucidi e dei Tolomei. 
Poiché non predice il profeta solamente le vittorie degli 
uomini di Cethim su gli Assiri su i discendenti di liebor , 
ina predice ancora la rovina totale dell’ Impero che forme- 
rebbero queste conquiste, aggiungendo : ed alla Jine e- 
glino stessi periranno. Ora 1’ Impero dei Greci succes- 
sori di Alessandro ha sussistito fino al Regno di Augusto : 
dunque il libro dei Numeri c la Profezia che esso contiene 
non furono scritti che al tempo di Augusto. Tali sono le' 
assurde conseguenze , ma inevitabili del principio degl’ in- 
creduli , che non bisogna riconoscere negli autori sacri nè 
Spirito profetico nè ispirazione diviua. " 
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Sul veri- a , del Cap. V. del Numeri. 

K \ 

V. 2. Ordina à! figlio- patiscono gonorrea , e quel- 
li d' Israele , che scacci- li , che sono immondi per 
ho dagli alloggiamenti tut- causa d' un morto : 
ti i lebbrosi , c quelli , che 

Gl’ increduli han trovato mal fatto ( Bilrb . spiegi) che 
la legge di Mosè abbia ordiuato la segregazione di quelli 
che aveano sepolto un morto , o provato qualche involon- 
taria impurità. Ma se il legislatore degli Ebrei ha prescrit- 
to delle lcg^i incomode e moleste in proposito dell’ impu- 
rità legali , egli non P ha fatto per un capriccio e senza 
buone ragioni . Egli voleva ispirare un timor salutare di 
questi incomodi a, quelli che non ne erano attaccati, e im- 
pegnar quelli che lo erano a procurarsi una pronta guari- 
gione , ricorrendo ai noti rimedj , e soprattutto astenendosi 
dal delitto, di cui quelli non sono clic troppo spesso la con- 
seguenza: delitto di cui Mosè avea già ispirato P orrore al 
Suo popolo , mostrandoglielo in Ouan severamento punito. 
La legge riportata nel v.16. del cap. i 5 . del Levitico , P 
obbligo rigoroso che ella imponeva di conf-ssirsi macchia- 
ti , o almeno di stimarsi come tali fino alla sera, dovea te- 
nere in briglia i giovani più depravati, e mettere i loro pa- 
renti più a portala di vegliare alla loro condotta « In tal 
guisa il saggio legislatore allontanava degli Ebrei un vizio 
abbominevoie, egualmente nocivo alla propagazion della 
specie , e distruttore della sanità di quelli infelici che vi si 
abbandonano , « per cui vanno sempie uniti coll’ onta e coi 
rimorsi, P indebolimento delle facoltà dello spiritoso spos- 
samento delle forze del corpo , i languori , i dolori e la 
morte. Le conseguenze di questo disordine , dice uu dotto 
Medico , sì nella medicina che nella morale sono tanto 
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terribili , che non si può fare a meno di Vnedire nel fon- 
do del cuore una legislazione che 1’ avea saputo prevenire 

con tanta sicurezza. ■ ' , . . . .. „i‘ \ 

Quanto ai regolamenti concernenti i cadaveri , se le 
precauzioni ordinate da Mosè erauo incomode , elleno pro- 
curavano così molti vantaggi. * 

Pel timore di queste impurità legali , la legge im- 
pediva agli Ebrei di guardare lungamente i loro morti , il 
che eglino avrebbero potuto fare ad imitazione degli Egi- 
ziani. Ora de’ troppo lunghi ritardi potevano avere le più 
funeste conseguenze in un paese caldo , ove la putrefazio- 
ne è più pronta , 1’ odore dei cadaveri più presto infetta , 
ed i corpuscoli morbifici sono più disposti a diffondersi. , 
Non solo le famiglie erano obbligate a seppellire più 
prontamente i loro morii , ma il pubblico e la polizia ve- 
gliar dovea all’ inumazione sollecita dei cadaveri dopo gli 
accidenti o dopo le battaglie ; precauzioni neglette dalla 
maggior parte de’ popoli orientali , e che preservavano gli 
Ebrei dall’ iniezione dei contagi , e da molte malattie, Di 
qui venne, che i corpi dei malfattori non restavano piu di 
un giorno esposti al patibolo : savia legge che risparmiava 
{ ai passaggieri il disgustoso spettacolo di un corpo umano in 
preda alla putrefazione , e gli accidenti che questa può ca- 
gionare. Di qui finalmente la premura di annunziare i se- 
polcri per via di qualche 'segno nelle campagne , e di non 
inumare i morti nelle città , costumante che preservavano 
ancora gli Ebrei dagl» avvenimenti funesti cagionati si so- 
vente dall’apertura delle tombe. 

L T n altro vantaggio dei regolamenti di Mosè ifi propo- 
sito de’ cadaveri , si è die pel lóro mezzo egli allootaitàva il 
suo popolo dalla superstizione delle n anioni idolatre, che in* 
terrogavano i morti per apprender da essi l’avvenire a l# 
cose nascoste, abuso severamente vietato agl’israeliti ( Deui % 
i8. v. il. ) , ma che regnava presso la maggior parte 
degli altri popoli. 11 costume «he aveatio gli Egiziani di 
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Co-crvarc le mummie poteva darvi luugt. % c quest’ esem- 
pio non era imitabile. Queste legg i tendevano ancora a i- 
«pirare maggior orrore per l’ omicidio , e allorché sa 
quanto questo delitto è comune presso i popoli nou gover- 
nati , siam ben lontani dal biasimare un b giratore che a- 
dopra tutti i mezzi possibdi per prevenirlo . Finalmente i 
Maomettani che hanno trascurato di prendere le medesime 
precauzioni che i Giudei , hanno reso l’Asia e l’ Egitto il 
domicilio della pestilenza. Noi non crediamo dunque che sia 
inai troppo il ripetere : se i nostri pretesi saggi , se i nostri 
increduli moderni, clic credonsi cosi illuminati , conoscessero 
meglio gli antichi costumi , i pericoli relativi ai primi , gU 
errori ed i disordini dei popoli da cui era circondato Mosè, 
essi non avrebbero l’ardire di biasimare alcuna delle sue leggi- 

■ — OCtCictc n cw» - .. 

• NOTA, IH. 

• t * - • * • ’ f V 

Sul vers. 5. del Cap.Xl. del Libro dei Numeri, 

V, 5. Ci ricordiamo de' mente a noi i cocomeri , i 
pesci, che mangiavamo ad poponi , ed i porri , eleci- 
' Ufio in Egitto : torneino, in polle y e gli agli. 

* • *, •/ r l • 

» Gl' increduli dimandano come gli Ebrei per i quali 
j>la Manna era un cibo deliiioso se ne infastidirono, e brama- 
rono sì ardentemente l e cipolle di Egitto ? » 

Nella nostra nota a3 sull’ Esqdó , abbiamo dato del« 
le ragioni intorno alla nausea degl’ israeliti per la Manna . 

» Ma si possono desiderare con tanta premura dell* 
* cipolle ?, Questa pianta non sembra molto fatta per far 
3 » nascere un desio così ardente ». 

Rispondiamo che non bisogna giudicare dalle nostre* 
ielle cipolle di Egitto, M, Spon ( Viaggio in Grecia 
Tj Ì v ) dice cb« v egli ba. mangiato in Grecia dplie cipolle' 
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tanto eccellenti , che non la cedevano in niente alle miglio- 
ri frutta di Francia. Belon ( Ossejv. lib.'ò.cap. 33.) scrive', 
clic i grandi signori Turchi sono talmente assuefatti a man- 
giar delle cipolle crude , che eglino non fanno alcun con- 
vito nel quale non ne mangino. Ma quelle di Egitto sono 
molto sup< riori in bontà. Ascoltiamo M. Maillet che è 
•tato dieci, anni Console al f airo : « E che vi dirò k> 

* ( Descr. deìt Egitto T. i . p. io3. ) di quelle famose 
» cipolle al ra volta si care agli Egiziani , e che gl’ lsrae- 
» liti erano si dolenti di non averne nel deserto. Esse non 
» iranno certamente perduto adesso la loro' bontà e son più 
» dolci die in alcun altro luogo del mondo ? » 

» Le cipolle nella Tessaglia ( Viaggio dì Brown. 
8 l ,a S- 9®* ) sonf “ p*à grosse che due o tre delle nostre . 
» Esse hanno un gusto ben migliore, e l’odore non è 'del. 
» tutto dispiacevole . . .Io dimandai a un Chiausso che 
» era con me, c che era stato in quasi tutti i paesi Tur- 
» chi, se egli avea mai mangialo cipolle tanto buone, 
11 quanto quelle di Tessaglia : egli mi rispose che quelle di 
» Egitto erano aache migliori, lp che mi fece intendere per 
» la prima volta l’espressione della, S. Scrittura, e m' i m pedi 
» di meravigliarmi di più perchè gl’israeliti desideravano si 
» ardentemente, di mangiar le cipolle, di questo paese.,, . 

nota iv. , 

Sul vers. i. del Cap. XII. dei Numeri. 

• 1 *• < - »• 1 ' v • : 

* ** -E Maria, cd Aron- ca.xtsa della mogUe di 
nt.parlaroHo cantra Mosè, a lui „ oliera di Etiopia". 

» Il Testo dice ( Voltaire Bribia spiegata ) che la 
»■ moglie di ftfosè era Etiope . , „ la Scrittura dice che 
v egli avea sposato Scfora Madianita figlia di Jetro. Può 
»- ««sue. che egli abbia avuto due i togli ». 


qv. 
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É dimostrato da una moltitudine di passi della Scrit- 
tura e di autori profani , clic i discendenti di Chus, popo- 
larono diversi paesi, tra gli alili l’ Arabia deserta fino al 
mar rosso , di dove le loro colonie penetrarono in seguito, 
nel paese ebe presentemente conosccsi sotto il nome di Elio - 
fin. Abaeuc nel suo cantico ( Uabi caf/. 3. v.y. ) unisce 
le dimore dei Cusani a quelle dei Madianiti: Io vedo spa- 
rire le tende di Etiopia, quelle di Madian son nel disor- 
dine. Madian e Chus , (o f Etiopia , ) son qui uniti in- 
sieme. Il paese eli Madian era dunque compreso nell’Elio- 
pia, cosi Sdora Madianiti è nominata Etiope a motivo 
del paese che ella abitava. 


NOTA V. 


. * f t 

Sui vers. t8. e io. del Gap. XIII. del Libi -p 
dei Nume/ i. 


V. 18 . Mandorli adunque zo dì, e giunsero ad Hebrori 
Alasi a visitare la terra di dove stavanoAckiman, eSi- 
Canaan , e disse loro : An- cai , c Tholmai figliuoli di 
date verso il mezzodì. E quan- Enne : perocché Hcbron fa 
do sarete giunti alle montagne , edificata selle anni prima. 

23. Andarono verso mez- di Tonini, città dell Egitto. 


» Il testo dice ( ibid.) che gli spioni inviati da Mosi 
» salirono dalla parte di mezzogiorno: questa è una mancan- 
» za dei copisti che hanno presse il nord pel mezzodì . » 
Qui non avvi errore nè difetto di copista , ma un error 
grossolano del critico inconsiderato ciré non si è accorto che 
quelle parole : eglino saiitvno dalla parie del mezzodì -, hoa 
son relative al punto del cielo verso di cui cammin fecero^ 
gli esploratori , ma unicamente alla parte della terra pro- 
messa , verso la quale essi ebber ordine di avanzarsi , cià è, 
come se alcuni Spasimali a v esser ordiue di portarsi nel mez- 
zodì della Francia , in Lmguadoea e in Provenz^; patifiByn», 
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te gli spioni furono inviati nella parte meridionale della Pa- 
lestina : Voi entrerete dal mezzodì , penetrerete nelle mon- 
tagne ed esaminerete tutto il paese. Questo è dunque pre- 
cisamente perchè la terra promessa era al nord del deserto in 
cui erano accampatagli Ebrei, ed i loro esploratori dovet- 
tero entrarvi salendo dalla parte del mezzodì, pergiuDgere 
alle montagne di Ebron. 

NOTA VI. 1 > 

Sul vers. 34 del Gap. XIII. dei Numeri 

V. 24. E tirando innan- tarono due uomini appeso 
zi fino al Torrente del Grap- ad un bastone . Pj cser an - 
polo , troncarono un tralcio che delle melegranate e de 
col suo grappolo , e lo por- ficld di quel luogo, 

» Si dimanda (iòidi) come Giganti formidabili lasciarci) 

» portar via le loio uve, i loro melagrani , i loro fichi?» 

A intendere il Critico si crederebbe che gli spioni E- 
brei devastassero tutto il paese, e non vi lasciassero nè uve, 

' nè melagrani, nè fichi Una questione così frivola non me- 
rita di esser confutata. £ come se si dimandasse, 1 perchè il 
proprietario di una vigna o di un giardino lascia al pas- 
saggio portar via un grappolo di uva o un pomo . Noi 
abbiamo fatto vedere nella nostra settima Nota sull' Esodo 
che trovatisi ancora ai nostri giorni in Giudea dei grappo- 
li di uva tanto considerabili quanto quelli che gli Esplora- 
tori di Mosè arrecarono al campo degli Ebrei. 


N O T, A VII. 

Sul vers. 4 del Cap. XIV. dèi Numeii. 

V. 4 - E diceano l'uno al- tiere , e torniamo in E- 
tro : Eleggiamoci un condot- gitto . 

» Si rimane sorpresi (ibid.) come genti che tutto giotv 

s* » • 

* V . * 

I • . - 

1 . • . 
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» no vcdeano Dio parlare a Mosè , e che non cammina- 
si vano che iti mezzo ai miracoli, imagiuar potessero di de- 
» porre questo medesimo Mosè dichiarato sì sovente il mi- 
ai nistro di Dio.» Scinovi delle cose assai più sorprendenti, 
e che frattanto non cessano di esser vere. La difficoltà di 
concepirle non fu mai una prova contro la lor verità ; so- 
prattutto allorché trattasi di fatti riferiti da storici nazio- 
nali e contemporanei , riconosciuti veri da tutta una na- 
zione interessata a negarli , confermati in line dalla giorna- 
liera esperienza della debolezza del cuore umano e dei tra- 
viamenti del suo spirito. li popolo governato da Mosè era 
sedizioso , ribelle e intrattabile. Di tal fatta sono stati i 
giudei in tutti i tempi , ne fa fede tutta la loro storia , e 
noi ci guardiamo bene dal disconvenirne. Si riconosce ben 
qui il carattere di una^ moltitudine indocile che nou è col- 
pita che dagli attuali inconvenienti. 11 terrore che le ca- 
giona il rapporto infedele degl’ inciati è l’unico oggetto che 
abbai te questi uomini rozzi e irriflessivi. Noi abbiamo già 
osservato ( Ossctv. pretini. ) che se Mosè non fosse stato 
che un impostore , egli non avrebbe mai potuto contenere 
In 4° anni questa folla sediziosa , egli non l’ avrebbe mai 
ridotta a portare il giogo della sua legge , nou sarebbe mai 
sfuggilo al di loro lucore ; egli noti arca uè armata a suo 
soldo , nè guardie per di fendei si j ed auebe i Leviti alza- 
rono lo stendardo contro di lui. Se egli non ha impiegato 
«lei mezzi miracolosi , ci venga adunque spiegato come esso 
ha potuto conservare la sua au orila:* 

» Per mezzo di atti crudeli , replicano gl’ increduli : 
» una volta egli arma i Leviti contro gli adoratori del 
» vitello di oro e uc fa scauuar ventflremila , altra vol- 
» ta ordina di mettere a morte quelli che si sono conta- 
/> miuali per mezzo dell’ idolatria con i Moabiti , c ne fa 
t> sterminare venliquattromila. Ecco come egli è veuuto a 
» fine di assoggettare gli Ebrei , e di loro persuader ciò 
» che egli volle ( Spirito del Giudaismo p. 4^. Quadro 
« dei Santi) Cap. i. Enciclop. art . ao. ) 
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Il numero dei morii è esagerato di ire quarti ( vedete 
la nostra nota 42. sull’Esodo ). Ma quando si supponesse- 
ro in una nazione composta di più di due milioni d’ uomi- 
ni cinquanta settemila persone uccise iu 4o. anni , die m ' 
ne risulterebbe ? La perdita della trentesimaqu’inta p J- 
te di questo popolo. Ora si confronti il sangue sparso pres- 
so tutte le altre nazioni per le guerre ingiuste , per 1’ am- 
bizione dei conquistatori , per le nazionali ami. at j e 
con quello che Mosi ba fatto versare per la conservazione 

J. egg * d ‘ D '°,’ * “ dÌCa da 1 Ual I >arte slia J a crudel- 
tà ? Ma tuttavia il calcolo è ancor falso. 

^«ràiaMoia condotta di Mosè. Quando l e ribellio- 
ni degl Israeliti 1 attaccano personalmente , ' o egli li ca i 
ma per mezzo di benefìzj , o lascia a Dio il pensiero del 
gastigo , ed esso intercede per i colpevoli . Quando erti 
d .do.. ri. egli f, dccrmro contro idoli,,,,,™,.,, 
prn, doli, logge ( , , 

doveva egli lare altrimenti ? 

È dnn,„c »n» atomi, |! cb[ ,, h 

col gli Eb ,ei, ed jfc 

potè, e tirannico, c che ha stabilito il suo dispotismo per 
... d, crude!, 1 . A che gli ,„ebl,„ servito 
dios, per conteuere un popolo sì inclinato* alla ribellione ? 

U d U °I’° P'O'^cre a tutti i suoi bisogni , i easIi „| } : 
non possono saziar la fame e la sete, vesti? gli’ uo LSb 
Mose non ha potuto farlo che per via di miracoli : ,« 
lunque maniera si cons.deri la situazione degli Ebrei ,j, ra 
costretti a supporre che egli ne ha latri ^ Ma se » £ 
‘atti , cgl, è dunque V inviato di Dio , egli l la dunancac 
to per gl, ordini . di I),o . Anche i gastijhi cvfdenlLente 
miracolosi impiegati da lui , provano la sua missione « 
pou possono essergli imputati. * 
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NOTA Vili. 

j ' 7 

Su i vers. a 3 , e seg. del Cap-JzV. dei Numeri. 

: ■* <#■" 

V. a 3 . E da questo in- sona ha peccato ignorante- 
limate a voi da quel gior- mente , offerirà una capra 
no in poi nel quale cornin- di un anno pel suo peccato : 
ciò egli a darvi i comari- a8. Ed il sacerdote farà 
damenti . , .. orazione per lei , che ha 

a 4 . E se tutta La molti- peccato per ignoranza di- 
ffidine si dimentica di far nunzi al Signore ve le i ro- 
tai cosa', ella offerirà un petrerà il perdono , e sarai- 
vinello di branco in olocau- le perdonato. ■». ...» 

sto in odor soavissimo al 29. La stessa legge sarà 
Signore , e_ C offerta della per quelli del paese , e pe' 
farina colle sue libagioni , forestieri , che hanno pee- 
come il r>to le richiede , ed iato per ignoranza, 
un capro per lo peccato : , 3®. Ma la persona , che 

*a5. Ed il sacerdote farà avrà mancalo per superbia , 
orazione per tutta la mol- sia egli cittadino , o Jore- 
titudine de' figliuoli dlsrae- stiero , sarà sterminato dal- 
le : e tornile perdonato , la. società del suo popolo , 
perchè non fui'peccato per perchè ribellò contro del 
volontà ; offeriranno nondi- Signore: ♦ < 

meno il sagrif.zio da bru- 3 i. Perocché egli di- 
esarsi interamente in onor spregiò la panda del Si- 
dei Signore per se , e pel gnore , « violò il comanda - 
suo peccato , ed errore : . mento di lui : per questo sa- 
, a(i. E sarà perdonato a rà annichilato ,• e pagh.rà 
tutta la plebe de' figliuoli il fio di sua iniquità, 
di' Israele , ed agli stranieri .$3, Or egli avvenne men- 
dimoranli tra loro , perchè tre i figliuoli d'. Israele era - 
la colpa di tutto il popolo no nella solitudine , che fn 
procedi da ignoranza. trovato un uomo , che fa- 

37. Che se una sola per- ceva un fastello di legnaia 
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giorno di sabbato. mettano delle fiange agli 

33. E lo presentawno a angoli de' loro mantelli , e 


Mose , e ad Aronne , ed a 
tutta la moltitudine. 

34 . E lo misero in pri- 
gione , non sapendo quel , 
che avessero a farne. 

35. Ed il Signore disse 
a Mose : Costui sìa messo 
a morie ; lo lapidi tutta li 
moltitudine fuori degli al- 
loggiamenti. 

36. E condottolo fuora 
lo lapidarono , ed ci , pe- 
rì , come aveva ordinato il 
Signore . 

3 7 . Disse ancora il Si- 
gnore a Mosè •- -•<**• i 

38. Parla a' figliuoli <t 
Israele , e di loro , che si 

* . . 


vi pongano una fascia di 
color di giacinto : 

39 . Mirando le quali si 
ricordino di tutt' i coman- 
damanti del Signore , e non 
vadan dietro a' loro pensie- 
ri , ed a' lor occhi, che nel 
reo amore di varj oggetti 
s' invescano ! 

40. Ma piuttosto si ricor- 
dino de' precetti del Signo- 
re , e gli adempiano , e sie- 
no santi al loro Dio. 

4 1 . Io il Signore Dio 
vostro , che vi trassi dalla 
terra d‘ Egitto per essere 
Postro Dio . 


Ciò che abbiamo detto nella nostra prima ’ Nota sul 
Levitico, cièche un gran numero di scrittori autichi e mo- 
derni , d’ ogni religione e di ogni setta , hanno pensato in- 
torno alle leggi di Mosi , di cui eglino hanno riconosciuto 
ed esaltato la saviezza , basta per confondere il sacrilego 
bestemmiatore , che ha detto nella Bibbia spiegata , dopò 
alcune frivole obiezioni sulla disfatta degl’ Israliti mormora- 
tori per parte degli Amaleciti e dei Cananei : » Può dirsi. 
» che Mosè all’età di 100 . anni ( Mosè avtva solamente 
» 80 . anni- all’ epoca dell’ avvenimento di citi si tratta ) 

» sia stata un cattivissimo - capitano , un legislatore igno- 
» rante , ma se egli obbediva a Dio , noi dobbiam rispet- 
» tarlo » . Noi abbiamo anche fatto vedere che il libro 
dai numeri , lungi dall’ essere una ma f inventata far 
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fola, è un giornale mollo circostanzialo intorno alla marcia 
degli Ebrei , clic evidentemente non Ita potuto essere scrit- 
to die sui luoghi medesimi e nel tempo di cui porta 
la data : aoi passeremo dunque a qualche coca meno 

» Se fosse permesso, dice il medesimo critico (Bib- 
» bia spiegata ) , di giudicare delle leggi del Signo- 
» re da quelle dei nostri popoli civilizzati , si troverebbe 
« forse un poco di durezza a far perire un uomo per aver 
» messo insieme alcuni combustibili ». 

Le leggi dei nostri popoli civilizzati han condannato 
a morte un domestico per aver rubato cinque soldi al suo 
padrone , elleno condannano ancora presentemente alla me- 
desima pena un soldato che fa uu passo al di li dei limiti 
clic gli souo prescritti. L' osservanza rigorosa del Sabato 
era de 1 'a più grand' importanza nella costituzione sì politica 
che religiosa degli Ebrei. Bisognavano degli esempj severi 
per mantenere una legge che riguardava il Dogma fonda- 
mentale della religione , e il culto esclusivo del Creatore : 
questa legge era una solenne professione della Creazione: il 
violarla era per conseguenza una specie di Apostasia . Io 
loro ho dato i giorni del riposo , dice il Signore per Eze- 
chiele , ( Cap. 12, f. 12.) per servire di segno tra essi 
e me , e per insegnar loro eh' Io sono i l Signore che li 
ho consacrati al mio culto. 

» I Critici sono sdegnati nel vedere on Articolo di 
>* frange e di nastri unito immediatamente ad una condan- 
» na di morte. 

Non si vede forse tutto giorno emanare da un' istcsso 
Tribunale una condanna di morte , e dèi regolamenti bra- 
mente civili ? Dio volle che si distinguesse anche per mez* 
to' della veste il popolo che egli aveva preso per tua ere- 
dità ; egli ordinò ehe gli Ebrei portassero ai quatti» an- 
goli del loro mantello dei fiocchi -e luogo 1 * estremità di 
quest' abito una frangia a da gallone di color di giacinti 


generale 
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O di blco celeste , affinchè ciò loro facesse sovvenire della 
loro qualità di popolo e di figli del Signore. Questa di- 
eluizione di abiti die distingue gli Ebrei dagli altri popoli, 
non era considerata come una cosa indifferente . Il Signore 
minaccia della sua collera quelli che usavano in Israele un 
abbigliamento straniero ( Sof. i v. 8. ).: Super omnes 
qui induti tunl feste peregrina. 


nota IX. 


Sul Cap. XVI. 


V. i . Allora Core figliuo- 
lo d' Isaar figliuolo di Ca- 
nti* figliuolo di Levi , e Da- 
than , ed Abiron figliuolo di 
Lhab , ed Hnn figliuolo di 
Pheleth della stirpe di Ruben. 

2 . Si levaron su contro 
Mose insieme con altri du- 
gcnto cinquanta figliuoli d’ 
Israele de' più illustri della 
Sinagoga , ed i quali in 
eccasion di adunanze erano 
nominatamente invitati. 

3. E portatisi al cospetto 
di Mosè , e di A rotine , 
dissero : contentatevi un po ' , 

« onciossiachè questo è un 
popolo tutto di santi ; e con 
essi si sta il Signore : con 
qual titolo v innalzale voi 
sopra il popolo del Signore ? 

4- Udita tal cosa Afosi 
Du-Clot Tom. UT 
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si prostrò boccone per terra'. 

5. E disse a Core , ed 
a tutta quella gente, doma- 
ne il Signore farà manife- 
sto , chi sicn quelli , che 
sano suoi , c chiamerà a se 
quei , che son santi ; e « 
appresseranno a lui quci 9 
eh' egli avrà eletti. 

6. Fate adunque cosi r 
prenda ciascuno il suo tu- 
ribolo , Core , e tutta la 
tua sequela : 

7* E domani , ( messovi 
il fuoco , ponetevi sopra V 
incenso dinanzi al Signore', 
e chiunque da lui sarà e- 
letto , quegli sarà santo : 
voi v' inalberate assai , t> 
figliuoli di Levi. * 

8. E disse di più a Co- 
re : figliuoli di Levi , udite* 
li 


g. È egli poco per voi 
l averci il Dio (T Israele 
separali da lutto il popolo , 
ed uniti a se , affinchè lo 
sci viste nel culto del taber- 
nacolo , e stastc dinansi al* 
la moltitudine del popolo , 
esercitando il suo ministero? 

10. A questo fine ha e- 
gli fatto accostare a se e 
te , e tutl'i tuoi fratelli fi- 
gliuoli di Levi , affinchè vi 
usurpiate anche il sacerdozio , 

11. E perchè tutta la tua 
sequela si metta in batta- 
glia 'Contea il Signore? eh' è 
egli Aronne , che vi met- 
tiate a mormorare contra 
di lui ? 

12. Alando dunqtip Mo- 
sè a chiamare Dathan , cd 
Abimn fgliuoli di filiab. 
I quali risposero : Arci non 
verghiamo. 

li. Ti par forse poco t 
averci levali da una terra , 
che scorre latte , e mete , 
per ammazzarci nel deser- 
to , se di più non ci ti- 
fanneggi? 

i4- Meramente tu ci hai 
condotti in una terra , che 
scorre latte , e mele , e ci 
hai date delle tenute di cam- 
pi , e di vigne : vuoi tu an- 
■’V. 


tal 


non venghiamo. n 

1 5 . E sdeg nato forte Mo- 
sè disse al Signore : Non 
volgi re gli occhi a' loro sa- 
grifzj : Tu sai coni io non 
ho mai preso da costoro nè 
pur un asinelio , e non ho 

fatto torto ad alcuno di essi 

1 6. E disse a Core : tu, 
c tutta la tua sequela state 
da una parte dinanzi al Si- 
gnore , ed Aronne domane 
daltali a parte . 

17. Pigliate ciascuno i 

vostri turiboli , e mettetevi 
sopra P incenso , offerendo 
al Signore dugente c-nquan- 
ia turiboli : Aronne pari- 

mente avrà il suo turibolo- 

'18. E quegli avendo fat- 
to questo alla presenza di 
Mosè , c di Amane , 

ig. Ed avendo rannata 
in folla tutta la moltitudine 
alt ingresso del tabernacolo , 
si fece a tutti vedere la glo- 
ria del signore. 

20. Ed il Signore par- 
lò a Mose , e ad Aronne , 
e disse : 

ai. Segregatevi da que- 
st adunanza , affinchè io 
tutti ad itti tratto li di* 
* 
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cora cavai ci gli occhi ? noi 


M 
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prostranti que- se , cAe avete vedute , e 
boccone per terra , e dis- come io non te ho cavate 
sero : fortissimo Dio degli dalla mia lesta : 

di tutti gli uomini , 29. .Ve cosfo/o mmran- 

infieriteli' ella mai l'ira tua no di morte ordinarla tra 
contro di tutti pel peccalo gli uomini , e saran visita- 
dt. un solo f ti da un fi a gel lo, dal qita- 

» 3 . Ld il Signore disse le anche gli altri sagtion 
a Mose : essere visitati , . il Signore 

24. Comanda a tutto il non mi ha mandalo, 
popolo , che si separi dalle 3 o. Ma se il Signore fa 


tende di Core , di Daihcn, 
e di Abiron. 

25 . li Mosè si alzò , ed 
andò a trovare Dathan, ed 
Abiron seguendolo i seniori 
d' Israele , 

26. li disse al popolo : 
ritiratevi dalle tende degli 


tosa sì nuova , che apren- 
do la terra la sua borea 
divori cottom , e tutte le 
cose loro , c che vivi scen- 
dano nell' inficino , voi co- 
noscerete , che hanno be- 
stemmiato il Signore. 

3 i. Ed appena ebbe fi~ 
n/to di dire, che spaccatasi 
la terra svilo i piedi dì 


uomini enpj ; e non tocca 
te nessuna delle cose loro 
per non essere a parte de' coloro : 
foto peccati. v 32. E spalancata la sua 

’- 7 - E Stiratosi il pop o- bocca , li divorò insieme 
lo d intorno alle tende di colle tende , e con tulle le 
quelli , Dathan , ed Ahi- cose loro, 
ron vennero a porsi all' in- 33 . E ricoperti dalla ter- 
grcsso de loro padiglioni in- ra seeser vivi all'inferno , 

sieme colle mogli , e co' e perirono in mezzo alla 

figliuoli , e con luti' i coni- moltitudine. C 

pagai . 34. Ma tutto Israele , 

28. E Mosè disse ; Da che slava all' intorno , alle 

questo voi conoscerete , co- strida di quei , che peri- 

rne il Signore mi ha man- vano, si diede alla fuga > 
dato a fióre tutte quelle eo- dicendo , che noi pure non 
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f ingoi la terra . 

35. Ed oltre a questo 
un fuoco spedito dal Si* 
gnore uccise i dugento cin- 


quanta uomini , eh& a cyff ri- 
van f incenso. 

36. Ed il Signore parlò 
a Mosè , e disse. *** 

• ••'» * ’ 'l 


' La ribellione di Core e dei suoi partigiani , e la loro 
strepitosa punizione hanno somministrato agl’ increduli dei 
tratti di malignità. Core capo di ,una famiglia di Leviti , 
geloso della scelta che Dio aveva fatta di Aron per il non* 
liticato , si uni a Datati , ed Abiron e a a5o. altri capi di 
famiglia, cd essi rimproverarono a Mosè e a Suo fratello 
l'autorità che eglino esercitavano sul popolo del Signora « 
Mosè loro rispose con moderazione che stava a Dio solo dì 
designare quelli che ei sdegnava rivestir del sacerdozio , ed 
egli lo pregò di confermare per mezzo della pena esemplare 
dei ribelli la scelta che uvea fatta di Aron e dei suoi figli » 
In cfletto la terra si aprì e divorò Core con i suoi compì* 
ci ed un fuoco celeste consumò gli altri ajo. rei. 

Rimproverar questo gastigo a Mosè come un tratto di 
crudeltà , è un prendersela con Dio medésimo. Mosè nè A 
di lui fratello non avevano senza di bbio il potere di fate 
aprir la terra , nè di far cadere il fuoco dal Cielo, e que- 
sto prodigio si fece alla vista di tutto il popolo radunato - 
Dio avrebbe egli approvato con un miracolo 15. ambizione o 
la crudeltà dei due fratelli ? » Ma , dice Voltaire nella 
.» Bibbia spiegata , Mosè avea tutto preparato per questo 
v miracolo crudele . Si consulti un abile ingegnere , aggina- 
» gemo i suoi dotti discepoli , e dirà die una móna poteva 
a aver prodotto questa pretesa maraviglia. » é 
. Noi vogliamo da prima supporre che la polvere di 
cui è moderna l' invenzione , sia stata conosciuta da Mo- 
se. Per fare una mina è d'uopo avere scavato una camera 
sotto terra , i d’ uopo accender 1’ esca ed aver fatto uu so- 
lido trine era utente per mettere in sicuro colui che de* ac- 
cenderle. Ora , come Mosè avrebbe egli potuto far apri** 
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la terra senza essere osservalo dqgl'Israrlitì ? Aveva egli for- 
se ud segreto per addormentarli in questo frattempo? Se di- 
cesi che egli feep aprire la mjna a,uua gran distanza dal 
campo, c che il lavoro fu continuato sottoterra senza che 
se n'accorgessero , ciò è supporgli un grandissimo numero 
di confidenti : perchè un tal lavoro richiede molti operai . 
Da un altra parte , il poco intervallo- che vi ebbe tra la 
colpa e il gasi igo non lasciava un tempo sufficiente per una 
simile operazione . Abbisognava ancora che Mosè avesse in- 
. dovinato che vi sarebbe lina sedizione di cui Core , Datan 
ed Abiron sarebbero i capi , perchè era di mestieri porre la 
mina sotto le loro tende e fa i lo con tal destrezza , che ella 
non danneggiasse quelle dei loro innocenti vicini Inoltre , 
non sj quisliona in alcun modo di esplosione o di rumore 
in questa apertura di terra : i ribelli non saltarono in aria, 
effetti tutti inevitabili della polvere. Finalmente sarebbe sta- 
to d’ uopo clic colui clic dovea mettere il fuoco fosse esat- 
tamente istruito del momento preciso in cui egli doveva 
agire . Se questi uomini , dice Mosè ( A r um. 16. v. 29.), 
muojono di morte naturale, voi dir potrete che io non par- 
lo da parte del Signore. Se si spalanca la terra c Ji divo- 
ra tutti vivi , voi conoscerete che è il Signore che ha par- 
lato. Terminando queste parole si « palanca la terra. Qual 
precisione tra la minaccia e 1’ effetto ! Quali circostanze im- 
possibili non bisognerebbe egli adunque riunire per dare un’ 
ombra di vcrisimiglianza alle favole degl’increduli ! Noi non 
temiamo adunque di ripeterlo . Questi sofisti , che ricusano 
di credere la Sanla Scrittura a motivo dei miracoli che ella 
presenta , son costretti a bevcre voracemente degli assurdi 
molto più nicomprcinibili. , 
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NOI 

Sul Cap. ig 

«*■*••• . * 

V, 1. Ed ih Signore 
pgrlò a filose , e ad Ama- 
ne , e disse : 

2. Queste sono le ceri- 
monie della vittima coman- 
data dal Signore . Oidina 
•a' 'figliuoli d Israele , che 
ti menino una giovenca ros- 
sa di perfetta età , e senza 
macchia , e la quale non 
oblia portato il giogo : 

' 3 - E la darete ad Elea- 
zaro sacerdote , il quale 
condottala fuor degli allog- 
giamenti la immolerà al co- 
spetto di tutti : 

4. Ed intingendo il dito 
nel sangue di lei , ne Jarà 
aspersione sette volt j Vmo 
a porta del tabernacolo ;• 

- 5 . E poi t abbruccrà a 
vista di tutti , dando alfe 
fiamme sì la pela, c le car- 
ni di essa , e sì ancora il 
sangue » e gli escrementi. 

6. Ed il sacerdote gette- 
rà ancor nella fiamma , in 

arde la va ca , il le- 
gno. di cedro , e l' issopo , 
ed il cocco a due tinte. 

7. Ed allot a finalmente , 


. dei Numeri. 

lavale le vesti , e la perso- 
na , tornerà agli alloggia- 
menti , e sarà immondo fi- 
no alla sera. 

8. Parimente colui , che 
la bruciò , laverà te sue 
vesti , e la p> rsona , e sarà 
immondo fino alla sera . 

9. Ed un uomo , che sia 
mondo raccorrà le cener 
della vacca , e le deposite- 
rà fuori degli alloggiamen- 
ti in luogo mondissimo , do- 
ve sicno custodite dalla mol- 
ti: u dm' dc'ji gliuoli d'Israe- 
le , e se ne faccia t acqua 
di asp. rsione : pcroc. hè la 
pc età fu abbruciata per lo 
peccato. 

10. E dopo che colui , 
il quale portò le ceneri del- 
la vacca , avrà lavale le 
sue vesti , sarà immondo 
fino alla sera. Sarà questo 
un ritq santo , ed inviolabi- 
le pe figliuoli d Israele , e 
pe forestieri , che dimorati 
con essi. 

1 1 . Colui , che avrà toc - 
iato il cadavere d un uo- 
mo , e perciò diverrà ibi- 
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mondo per sciti giorni , 
xa. Sarà asperso con que- 
st' acqua il terzo , cd il set- 
timo giorno , e cosi sarà 
man J ato. Se non sarà as- 
perso il terzo di , non po- 
trà essérc inondalo nel set- 
timo . - 

i 3 . Chiunque avrà toc- 
* ato il corf») morto di un 
uomo , e non sarà stalo a- 
sperso colla mistura di que- 
st' acqua , renderà immon- 
do il tabernacolo del Signo- 
re , e sarà reciso dalla so- 
cietà et Israele : perche non 
Ju asperso coll acqua di 
espiazione , ei sarà immon- 
do e testerà sopra di lui 
■la sua immondezza. 

i 4 - Questa è la legge 
riguardante l' uomo che muo- 
re nella sua tenda . : Tatti 
coloro , ch'entrano nella sua 
tenda j e tati' i mobili , che 
■ vi sono , saranno immondi 
per sette giorni. 
v i 5 . Il vaso , che non 
avrà coperchio , o \on so- 
fà turato alla bocca , sarà 
immondo . • 

16. Se uno alla campa- 
gna tocca il cadacele d' un 
uomo ucciso , ò morto da 
se, ovver ( tocca ) un osso 


di lui, o il suo sepolcro, sa- 
rà immondo per sette giorni. 

17. E prenderanno della 
ceneri della vacca bruciata 
per lo peccato , e vi gette- 
ranno sopra dell acqua viva 
in un vaso : 

18. Ed un uomo mon- 
do avendone inzuppato V 
issopo , aspergerà con essa 
tutta la tenda , e tutte le 
suppellettili , e gli uomi- 
ni rendati immondi per si- 
mil causa : 

19. Ed in tal guisa ? 
uomo mondo aspergerà f 
immondo il terzo dì, cd il 
settimo ; c questi essendo 
espiato il settimo giorno , 
laverà se stesso , e le sue 
vesti, e sarà immondo fino 
alla sera. 

?.0. Chi non sarà puri- 
ficato con questo rito, sarà 
recisa fan ma &i lui dalla 
^ 'società della Chiesa per aver 
contaminato il santuario del 
Signore , e non essere sta- 
to asperso coll acqua di 
espiazione : 

ai. Questo sarà coman- 
damento , e legge tempi* 
tema. Colui, che fa t di- 
spersione con queste acque , 
laverà anck' egli le sue »>«* 
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sU . Chiunque toccherà le mondo avrà toriate : e di 
acque di espiazione saràim- alcuna di esse avrà tocca- 
mondo Jhio alla sera, t > sarà immondo Jino àl- 

, 22. Saranno immonde tul- la sera . • ' - *• 

te quelle cose , che un im - 

•-» ’ ’ ■> 

» Marsham nel suo Canone fa vedere ( Bibbia spie- 
» gaia ) egualmente che Spencer , che la cerimonia della 
» vacca rossa 'è presa interamente dagli Egiziani , com’* 
* anche- il becco emissario e quasi tutti i riti Ebrei. jKh- 
» cher dice che si crederebbe che gli Ebrei hanno tatto 
» imitato dagli Egiziani , o che gli Egiziani hanno ebraiz- 
-» rato : molti pensano esser vcrisimile che il piccol popolo 
» siasi modellato sulla gran nazione sua vicina , quantuu- 
- „ » que egli ne fosse nemico ». 

^ 'Tutti questi censori di cerimonie giudaiche sono ma- 

r, le informati. Gli Autori che ci mosti-ano questi riti presso 
gli Egiziani , Plutarco , Clemente Alessandrino , Seneca , 
tutti son posteriori all’Era Cristiana. Erodoto il più antico 
di tutti ( Lil. II. cap, 4 * ec. ) e Pi rfirio ( De absti - 
nent. Lib. io. cap. 27. ) c’insegnano all’opposto, che gli 
Egiziani immolavano dei bovi róssi , ma che onoravano- le 
vacche come ad Iside 'consacrate; ciò è confermato dai 
Profeta Osea ( Cap. X. v 5 . ) che ci dice che i vitelli 
d’ oro innalzati da Geroboamo e adorati dal popolo di Sa- 
maria erano giovenche . Le Cerimonie che osservavano nei 
loro sacrifizj gli Egiziani , secondo Erodoto (ibid.iV.e ic).), 
non hanno niente di comune con quelle dei Giudei di cui 
noi parliamo. Manetone in Giuseppe , {Lib .1 .contr.dppinn.') 
rimprovera ai Giudei di contraddire gli Egiziani nella scelta 
» delie vittime , c Tacito ( Slor. Lio. V. Cap. H*. ’)-^oa» 
serva in generale che i Riti Giudaici sono opposti a quelli 
di tutte le altre .Nazioni. Noi opponghiamo al saggio Tra- 
duttore di Erodoto , ciré si è lasciato sorprendere da alcuni 
Letterati moderai , non solo quelle antiche testimonianze si 
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positive , ma ancora quello dcll’istesso IVI osé . Prima di 
escir dall’Egitto , egli disse a Faraone ( Esod.S.v 26. ): 
I sacrifi/j che noi dobbiamo offrire al nostro Dio sarebbero 
un' abominazione agli occhi degli Egiziani ; se immolassimo 
alla loro presenza gli animali che onorano, essi ci lapide- 
rebbero . Questo Legislatore avea dunque piuttosto desio di 
contraddire ai riti Egiziani , che d’ imitarli . 

Spencer ha cercato di spiegare il mistero della vacca 
rossa pel mezzo della sua regola ordinaria , che 4 di tro- 
vare della conformità o dell’ opposizione tra i riti prescrit- 
ti agl’ Israeliti e quelli che erau praticati itagli Egiziani. 

Egli pone la vacca rossa uell’arltima di queste due 
classi , perchè gli Egiziani non sacrificavano che degli ani- 
mali maschi, e perchè avevano dell’ aversione per tutti gli 
animali rossi, ed anche per il color rosso ; ma egli è certo 
che gli Ebrei erano poco amanti del rosso egualmente che 
gli Egiziani , c che Mosè 01 dina va 1 ’ uso dello scarlatto 
nei sacrifìcj espiatori! , per dare delle vive idee del pecca- 
to. Per l’ islessa cagione tutti i sacri Autori designano i 
peccati più atroci per 1’ imagine del minio e dello scarlat- 
to , mentre che la bianchezza è l’ emblema dell' innocenza , 
e ciò basta per render ragione dei coiori della vacca. 

A questa prima osservazione gli Autori Inglesi della 
Storia Universale ( T. IV. Ediz. in 8. pag. t 63 . alle 
Piote ) ne aggiungono un’altra tratta dal Salmo ai, 0.6. 
clic contiene molte circostanze relative alla passione di G.C, 
mi iu _ questo versetto una parola , secondo essi , che non 
è stata ben resa in alcuna versione. Quest’ è il luogo in cui 
il Signore è appellato un penne e noti un uomo ; la paro- 
la Tholouth significa sempre nella Scrittura il colore dello 
scarlatto , o almeno l’insetto clic serve a farlo , a meno che 
non prendasi questo termine in un scuso figurato. In tal gui- 
sa il scusò più letterale di questo versetto, sarebbe: In quan- 
to à me. Io sono uno di quei vermi con cui si fa il 
color dello scarlatto e non un uomo : quando il sea- 
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to figurato e chiara niente . Sebbene innocente, io son con- 
siderato come estremamente colpevole. 

Quasi tutti i Giudei , se se n’ eccettua Maimouide che 
Spencer affetta di seguire , riconoscono clic la legge relati- 
va alla giovine vacca rossa contiene un profondo mistero , 
e condannano la temerità di quelli clic osano scandagliar 
questo abisso. Ma ciò che era un mistero per i Giudei, ha 
cessato di esser tale per i cristiani , dopoché S. Paolo 
( E t ist. agli Ebrei ) ha illustralo questa materia che 
Sp enccr sembra aicr preso a confondere ( De Leg. Hit. 
Lib. VI. . Scct.iVI. tìbjcct. 3. ) 



KOTA XI. 


Avanti il 1. vers. del Cap. XX. del Numeri . 

> • f. 

Sull' intolleranza dèlia Legge Mosaica. 

V. ì . Ed i Jìgliuoli d' il popolo ' si fermò a Co- 
ltra eie , e tutta la mollitu-' des. E quivi si mori Ma- 
dine arrivarono al deserto ria , c fu sepolta nel me- 
di Sin il mese primo , ed detimo luogo. 

Nella Storia degli avvenimenti accaduti agl’ Israeliti 
nei quaranta anni della loro dimora nel deserto , trovasi uu 
intervallo di 38 anni , nei quali il Pentateuco non ia men- 
zione nò di sacrificio , nò di alcun altro atto religioso. 
Quantunque ne sia molto semplice la ragione , perchè il 
Pentateuco omette assolutamente la particolarità di quei chic 
'passò durante questo spazio di tempo , c perchè il racconto 
di Mosò termina verse il fine dei secondo anno per non rin- 
cominciare che al primo mese^del quarantesimo , gl' inere** 
«luli hanno concluso che gli Ebrei in tutto questo tempo 
Servirono divinità straniere . Eglino sono andati (dà lun- 
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gi , pretendendo cLe questi culti idolatri fossero tollerati - 
dall’ istcsso Mosè ; clic sotto il governo di questo legislato- 
re , gli Ebrei ebbero tutta la libertà sopra il culto; infine 
die la pratica di una tolleranza universale tra essi è ancor 
ptovata da Giosuè , dall’ Istoria dei Giudici , da quella dei 
Ile , dagli scritti dei Profeti , c finalmente dalle differenti 
sette Giudaiche. 

Dell’ altra parte , questi medesimi Increduli hanno rim- 
proverato ai giudei di essere stali in tutti i tempi fanatici , 
intolleranti , insociabili. 

Per confutare metodicamente queste diverse imputazioni 
«he si contraddicono tanfo visibilmente, noi faremo oss' rva- 
re i .° che la legge giudaica era intollerante sul culto : * 
2.° perchè questa lo. ge era cosi severa su questo pun- 
to : 3 .° esamineremo in clic consisteva questa intolleran- 
za , e la coufronteri mo con quella degli altri popoli : 

4-° risponderemo in fine in un modo particolare a tutte ìè 
ohjczioni degl’ increduli. • 

I. La legge Giudaica era intollerante sul culto : Elhi 
prescrive di non adorar che il Signore , ed ordina espi essa- 
mente ( Esód. 29. v. 20. ) che » chiunque sacrificherà 
» ad altri Dei , clic all’ Eterno, sia messo a morte irremisi- 
» bilmente ». Al che aggiunge il Deuteronomio {Deut. 1 3 ,) 

Se trovasi in mezzo di te in alcuna delle città che V 
Eterna è per concederti , un uomi o una donna che jac- » 
eia ciò che dispiace all' Eterno , trasgredendo la sua aU 
leanza , e che serva ad altre divinità, e si prostri davano ' 
ti ad esse , sia davanti al Sole , o davanti alla Lun 
o davanti l' armata del _ Cielo , e che ciò ti sia stato rii. 
ferito , tu te n' infermerai premurosamente-, e. se scuoprirai - » 
che quel che ti vien detto sia vero , e che sia certo che 
una simile abbonii nazione sia stata fatta in Israele , tu 
condurrai verso- le tue porte t uomo e la donna colpevo- 
li , li lapiderai ed essi morranno. 

La legge tratta col medesimo rigore quelli clic distor- 
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irebbero i loro fratelli dal vero culto • Protesi Profeti , A- 
jnici, parenti, ella vuole che si cleri anzi ino , che si lapidi- 
no , e che muojano , perchè eglino parlarono di ribellio- 
ne contro Jehova. 

Clic se intendasi clic una delle città Israelitiche , ad 
istigazione ili alcuni suoi abitanti, ha lasciato il Signore per 
servire altri Dei , essa ordina clic siano prese dello diligenti 
informazioni ( Deut. 12. ), e sia falla una inquisirà, ne 
giuridica , e clic se questo delitto è trovato rvrto, ed il 
popolo nella sua apostasia indurito , questa città sia di- 
strutta con tutto ciò che vi si troverà , in guisa che essa 
rimanga sepolùn’iotto le sue rovine senza che più sia ri- 
fabbricata . 

Escnipj di una severità rigorosa confermano questi or- 
dini. Gli adoratori del vitello d’oro son colia morte puni- 
ti , il supplizio dei capi rei dell’idolatria de; Madianiti, il 
contagio clic distrusse il popolo , le schiavitù sovente rin- 
novate sotto i giudici , quella di Babilonia , tutto fa v ede- 
re che l’Idolatria ncu è inai stata impunita presso gli E- 
brei. E dunque incontrastabile clic il diritto diviuo de’ giu- 
dei era intollerante e severo sul cullo. 

II. La Repubblica degli Ebrei non era nè una sempli- 
ce Istituzione religiosa , nò una Amministrazione puramente 
civile, ella era insieme e l’uno e l’altro: e m entree. hè nei 
governi io Stato e la Religione sono due cose separate 
e divise , presso gli Ebrei non ne facevano, clic uua : Ogni 
culto straniero attaccando la Religione nel suo principio 
fondamentale , attaccava perciò anche la costituzione dello 
Stato. Il fine del Governo Ebreo era d‘ preservar la nazio- 
ne dall’ idolatria e dai delitti di cui ella era la sorgente , e 
di perpetuare la cognizione e il culto del vero Dio. Sopra 
questo culto tutto si sosteneva .nello Stato. Il possesso delle 
Terra Premessa era inerente alla perseveranza iu questo cul- 
to : dunque 1 ’ abbracciare , il consigliare dei culli stranieri. 
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era io stesso die turbar i’ ordine pubblico, era l'attentare al» 
la sicurezza della Stalo. 

In questo governo il Signore era non solo l’oggetto Ai 
Culto Religioso come il solo vero Dio , ma eia ancora 
il primo magistrato civile , il capo politico della nazione . 
Adorare straniere diviniti tra dunque una violazione deli’ 
alleanza di Dio col suo popolo , una ribellione contro il 
Sonano, ili una parola, un delitto di Stato di primo gra» 
do. Doveansi dunque trattare gli adoratori di straniere di» 
viniti , come trattansi da pei' tutto i traditori della Patria 
ed i sudditi ribellati contro il loro Principe". 

» Ecco la sorgente del male , gridali gl" increduli , 

» Moie insegnò per questo agli Ebrei a credersi il solopo- 
» polo favorito di Dio , a riguardare gli altri come esecra- 
» bili e maledetti , a concepire un’ avversione ed un di» 

» sprezzo invincibile per essi. Era giusto clic le altre na- ■ 
a zioni tacessero uso di rappresaglie , che i giudei fossero 
» generalmente detestati, ed essi lo erano in effetto ». 

Prima eli esaminare 1% giustizia di questo rimprovero , 
noi vorremmo clic i critici ci dicessero chiaramente e schiet- 
tamente ciò clic dovea late Mese , c quali idee egli dovea 
dare ai giudei. Era egli d uopo insegnar loro che la Re- 
ligione è una cosa indi (ferente , che ciascun popolo può or- 
dinare e stabilite un culto a suo talento ? Era egli d’uopo 
approvar le infamie del capro di Mcndes , 1’ uso di brucia- 
re i fanciulli a onore eli Moloc , la prostituzione dei Babi- 
lonesi , cc. ? Se i Cananei erano realmente colpevoli di 
queste abominazioni , Mosi do»ea egli dissimularlo? 

É falso che Mose abbia insegnato ai giudei a ri- 
guardarsi come il solo p polo accarezzato da Dio . Egli 
loro dice che non vi fr alcun popolo che Dio abili a tanto 
lavorilo quanto quello , c questa è la pura verità . Egli 
non ha dichiarato esecrabili e maledetti che i Cananei a 
motivo dei loio debiti, e noi giustificheremo la sentenza di 
anatema bulinai n tu contro di essi t qU».<do parleremo della 
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Conquista del loro paese fatta da Giosuè. Quanto agli altrj 
popoli, Mose proibisce di attentare coiifró le loro possessioni . 
figli vuole clic gli Ebrei riguardino gl 1 Idtimci come loro 
fratelli ; che non entrino siri territorio dei Moabiti nè •degli 
Ammoniti , clic non abbiano alcun otlio contro gli Egiziani» 
e loro vieta di fare altre conquiste. Comanda loro di accor- 
gi iere gli stranieri , di trattarli con umanità r , di aggregar-* 
li alla Repubblica, se eglino vogliono adottarne le leggi r 
e ciò è dichiarar tutti i pòpoli esecrabili e maledetti? \ > 

»Ma i giudqùiou volevano mangiare presso gli stranieri.* . 

Perchè essi hon potevano farlo senza prender parte nel- 
le loro superstizioni. Si ollrivano agl’ idoli le primizie di 
“tutte le vivande ; si facevano in loro onore delle libazioni , 
<i ponevano sulla tavola le vtatue degli Dei tutelari , beve- 
vasi. 'ad onore delle grazie e delle muse , si mangiavano 
delle vivande immolate ( Esiod. Lavori s*. 336 . c s g. 
Potorio. De abstin : lib. 1 1 .n ao.Kco/o?, Pagana del Si*- 
5 *» or dt Burignjr , Tom. 2. p. 1 44 - Meta, deli Accad. 
deli Iscrizioni in 12. T. I. p. $?.. T. IP p. 29. ). 

,- v Ma se gli Ebrei non volevano mangiare presso gli 
stranieri, eglino soffrivano almeno die gli stranieri mangias- 
sero presso- di essi e con essi; e lo soffrono ancora . Eran 
essi adunque più tolleratiti degli Kgi/.ianóche facevano man- 
giar gli stranieri ad un» tavola particolare , e che si cre- 
devano marchiati per averti toccati nel volto o per aver 
respirato il loro alito ( Strab. Lib. XFII. Diod. IJb.T.), 
Le differenti sette dei Pagani dèli* Indie , i Persiani Mao- 
mettani non mangiano con tjnel i dt una religione diversa 
( - Eicbukr ; tfescrìpt. de l’ Arab. //. zfo. ). 

Se^nei secoli posteriori i giudei hanno avuto dell’awr- 
sione pe’ Pagani , bisogna ùnicamente attribuirlo alle cru- 
deli persecuzioni che essi incontrarono per parte del re dì 
Siria a motivo di religione , ed alle avanie «tl agl’ insulti 
aie loro fecero per l’istessa cagióne i soldati Romani. 

III. Ir che dunque consisteva la doro in tolleranza ? 
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i°. Se iutcndcsi clic per la legge Mosaica era ordinata 
agli Ebrei di nousoflrirc tra {oro l’idolatria, nè le abominazioni 
da cui ella era accompagnala , la prostituzione ne' i sacrili- 
zj di sangue umano, la divinazione, la magia, noi con- 
v digitiamo die questa legge era intollerantissima , ma non 
vediamo in che al genere umano importava clic qttcsli di* 
sprdiui fossero per qualche riguardo tollerati. 

3°. Gli Ebrei non erano intolleranti clic tra se stessi 
e per se siessi nel recinto del loro territorio ; in niun luo- 
go è loro ordinato di andare ad esterminar t idolatria . 
presso gli altri popoli : la legge al contrario loro vieta d’ 
inquietare i loro vicini. Gli altri popoli sono andati soven- 
te col icrro c col fuoco alla mano ad oltraggiare la reli- 
gione degli stranieri. (ìamhise andò ad uccidere gli animali 
sacri d’ Egitto , i Persiani ruppero le statue e bruciarono i 
tempj dei Greci , Alessandro non cessò di perseguitare i 
magi , i Romani annientarono la religione dei Druidi nelle 
Gallie. I Sii j sparsero il sangue dei Giudei per far loro 
abbracciar la Greca religione . Cosroc giurò che persegui- 
terebbe i Romani finché gli avesse forzati a rinnegar G. C. 
e ad adorare il Sole. Maometto ha devastato l’ Asia per 
stabilirvi 1’ Alcorano . 1 Giudei non hanno mai fatto 

niente di simile , c frattanto la bile dei filosofi non si 
riscalda che contro, di essi . Atene , la culla e dot- 
ta Atene non era ella intollerantissima ? Si richiamino al- 
la memoria le procedure incominciate contro Protagora , 
la testa di Diagora messa a prezzo , Aristotele obbligalo a 
luggire, Siilpone bandito, Anassagortf che evita con dillicollà 
la morte , Pericle dopo tauri scrvigj resi alla patria costret- 
to di comparire avanti i tribunali per aver preso la difesa 
di Anassagora sospetto di zVtcismu ■ Socrate condannato a 
tever la cicuta, perchè gli s’ imputava di non riconoscer gli 
dei del paese.- Tutti questi fatti annunziano altamente 1’. in- 
tolleranza del culto presso il popolo il piu umano c d più 
illuminato della Grecia . 
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Le leggi di Roma non erano meno severe , e non fu 
solamente contro dei Galli che eglino si dimostrarono intol- 
leranti. I loro decreti contro i culti stranieri risalivano alle 
leggi delle dodici Tavole , ed anche a quelle dei re ; il 
Senato le rinnovò l'anno di Roma 3 a 5 . ( Tiìo Liv. lib . 
9. mtrn. 3 o. ). ranno 529. ( ibid. lib. 25 . nutrì. 1. ). 
11 culto di Serapidc e d' Iside fu proscritto nel 536 . 
( Faler. Massimo , lib. IV. ) ; decreti dei Pontefici e 
Senatusconsulti , senza numero citati furono contro le reli- 
gioni straniere in Sanato l'anno r j 66 .(Tit.Liv.tib.òg.num. i(Sft 
un nuovo cullo fu proscritto l’ anno 623. ( il cullo dì 
Giove Sai mio ) . Frattanto Voltaire arditamente e senza 
.riserva assicura in venti luoghi , che i Romani tollerarono 
e permisero tatti i culti. 

Questa intolleranza non cessò «otto gl’imperatori , e te- 
stimoni ne sono i consigli di Mecenate ad Augusto » Ono- 
rate voi stesso ( Dione Cassio lib. l\i. ) con premura 
«gli dei , secondo gli usi dei nostri padri, e forzate gli al- 
»lri ad onorarli : odiate quelli che introducono nella religio” 
«ne delle novità, e puniteli non sola a cagion degli dei ( chi 
vgli disprezzo non rispetta niente ),jna perchè quelli che 
«introducono dei nuovi dei, impegnano molti a seguir delle 
«leggi straniere , e perchè da ciò' nascono delle unioni per 
«via di giuramento , dcljc leghe , delle società , tutte cose 
«pericolose ec 

Ce ne fanuo testimonianza le superstizioni Egiziane 
proscritte sotto questo' medesimo impera toro ( Diotte Cassia 
lib. ) ’• * giudei Avviali sotto Tiberio e sotto Claudio, 
se non volevano rinunziare alla propria religione ( Tacit . 
Ann. lib. 11. ». 8J, ) : ma sopratutto ce ue fanno testi” 
monianza i cristiani esiliati , spogliati dei loro beni « con- 
dannati per sì lungo tempo e in sì gran numero ai piu ero- 
tteli supplizi non per i loro delitti , ma per la loro religio” 
ne, anche sotto i più umani e benigni imperatori, sofcto Tra- 
jauo , sotto M. Aurelio, ec. • y ; ' 

Non si lia luogo di rimaner sorpresi dopo tutto que- 
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sto , di sentir \ oltaire clic avanza senza restrizione che tra 
tutti gli antichi popoli ( Trattato della Tali ronza. Arti 
Se i Romani sono stali tolleranti ), minio ha impeditola 
libertà ili pensare : che presso i Greci non vi ebbe clic il 
solo Socrate perseguitato per le opinioni : che i romani 
permisero tutti, i culti , e che eglino riguardarono la Tolle- 
ranza come la legge la più sacra del diritto delle genti? 

Si aumenta la Meraviglia quando intendisi il medesi- 
mo sofista assicurare ( Leti. sopr. Vanini; doni les Non- 

veaux Mèlanges ) » che i Uomini, più sàggi dei Gre- 

” ci , non hanno mai perseguitalo alcun filosofo per i suoi' 
» sentimenti . » 

Ci dica egli dunque , perchè furono perseguitati sotto 
Domiziano e cacciati dà Roma , come eglino lo erano sta- 
ti da Nerone ? Anche quando non lo fossero stati die ila 
qnesti due tiranni nemici di tutte le virtù , sarebbe forse 

questa una gloria per la filosofia. Ma non furono essi esi- 

liati sotto il dolce e moderalo governo di ' VaspasianoNEvvi 
di più, questi imperatori discacciando i filosofi non face- 
vano , dice Sveleni» nel suo litoti dei celebri Retori , che. 
conformarsi a deli- antiche leggi emanate, contro di essi . 
Ed in effetto dall’anno 160 avanti l’ lira cristiana eglino 
erano stati banditi da Roma per un decreto del Senato 
{ihid. ) , e il Pretore M. Pomponio fu incaricato di veglia- 
re affinchè non ve ne rimanesse alcuno nella città. E dun- 
que un fatto certo che la legge Musaica non era la 
sola intollerante . Ella lo era ancora certamente con più. 
saggezza di qtìel clic io fossero le legislazioni de.;li aliai 
popoli. Ella lo era per la verità , ed avea per iscopo di 
Conservare la sola vera credenza e il sola- ctilto approvali» 
dalla ragione. 1 giudei malgrado ’riò.., non forzavano gli 
stranieri stabiliti tra essi ad abbracciare il -Giudaismo ; pur- 
ché questi pagani- non facessero alcun atto d- idolatria, si 
laseiavanò nella massima tranquillità. Era loro permesso di 
«dorare Do nel Tempio, 'di prender parte all?. lesto, « vi 

'Wki^hkJTm- a u&m : •:» -V4-'* èri * 
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si ricevevano le loro offerte. È vero ciré Geremia proibisce 
ai giudei esiliati a Babilonia di prender parte al culto dei. 
Caldei , ma egli non ordina loro di combatterlo nè di tur- 
barlo ( Baruch, C. 6. ). Ove è dunque la crudele intol- 
leranza , lo zelo fanatico ebe i moderni filosofi non cessa- 
no d’ imputare agli antichi giudei [Morgan, t. i. pag.iì. 
t. a. pag. 108 ) ? . « 

Quanto al disprezzo , ed all" avversione , che gli stra- 
nieri hanno avuto per i giudei , vi sono molte esser \ azioni 
da farsi. Primieramente le prevenzioni nazionali non prova- 
no alcuna cosa. I Greci trattavano da barbari tutti quelli 
che non erano greci, 1 romani non avevano stima cjie di 
se stessi. Appena trovami due popoli vicioi che nou abbia-» 
no delle prevenzioni l'uno contro dell’ altro. Quanto meno» 
eglino si conoscono , tanto più essi bangio .delle disposi zio- 
ni ad odiarsi. ... , ,v f, y. 

In secondo luogo , ,chi son quelli . die son meno favo- 
revoli ai giudei ?f Questi sono gl’istorici , gli oratori , i poe* 
ti romani. Ma è provato che tutti questi belli spiriti co- 
noscevano mala meute i giudei. Eglino erano Pagani q 
Epicurei e per questo nemici della religione giudaica . Il 
loro dispregio non sì e manifestato che dopo molte guerre 
ira i due popoli. 1 giudei non poterono, soffrire la tirannìa 
dei Romani e si ribellarono. Ora ogni popolo che loro re- 
sisteva , era abominevole, essi non hauuo meglio trattato i 
galli che i giudei. Nd tempo che i giudei lottavano con- 
tro gli Antiochi,.! Romani loro diedero dei contrassegni 
di stima c di amicizia ; allorché il regno di Siria fu di- 
strutto , essi precipitarono sopirà i giudei. È questa la solita 
maniera ed il costume dei conquistatori. f - 4 

v , I« terzo luogo i, più antichi filosofi , gli uomini d^ 
stato,, i Sovrani, i corpi di Repubblica hanno pensato bea 
diversamente intorno ai Giudei. Eimippo e Numcnio se- 
guaci dì Pittagora , Clcatco e Teofasto , discepoli di Ari- 
stotile j Magartene, Ecateo di Abdera, OBOmacrìte, l’jstesso 
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Poifino , lungi dal dimostrare del disprezzo per i Giudei , 
ne hanno parlato in una maniera vantaggiosa . Strabono , 
I) io doro Siedo , Tingo Pompeo , Dione Cassio , Vairone 
ed altri , malgrado i loro pregiudizi , gli hanno reso giu- 
stizia sopra molti punti. Alessandro accordò loro il diritto 
di cittadinanza nella sua Città di Alessandria. 1 Toloniei gli 
protessero , gli Sparziati scrissero loro delle lettere di fra- 
tellanza. Tutti questi attcstati di stima sono di maggior 
peso che i sarcasmi degli autori latini. 

Finalmente in qual tempo si ò manifestalo il disprez- 
zo per i Giudei ? Quando la loro Repubblica era già o 
distrutta , o sull’ odo della sua rovina. Tormentati succes- 
sivamente dagli Assirj , dagli Antiochi , dai Romani , si 
estesero da ogni parte. Dispersi in tal guisa , eglino senza 
dubbio degenerarmi) . Tutta la nazione abbandonata allo 
spirito di vertigine dopo la morte del Messia , non fu più 
conosciuta che per la sua stupida pertinacia : ella fu espo- 
sta al ridicolo ed al disprezzo : tutti i popoli concepiro- 
no avversione contro di lei , e questo destino le era stato 
predetto. 

Ma questo non è il di lei spirito nè il di lei stato pri- 
mitivo. È un’ ingiustizia il confondere , come lanno gl’in- 
creduli , gli ultimi secoli della sua storia con i primi , 
i suoi moderni costumi con gli antichi. 

4°. Dopo aver provato clic la legge mosaica era in- 
tollerante , che ella non era la sola , e che era più saggia 
clic le leggi degli antichi popoli, ci resta a confutare le as- 
serzioni contraddittorie di Voltaire , clic dopo aver dipinto 
Mosè come un legislatore crudele , dopo avergli sovente 
rimproverato una barbara severità , intraprende adesso di 
persuadere ai suoi lettori , che egli portò la tolleranza al 
punto di lasciare al suo popolo un intera libertà sul cullo. 

» Se le leggi Giudaiche , dice egli ( Trattalo della 
» Tollcran. cap. ri. ) , erano severe sul culto, per una 
felice contraddizione nera dolce la pratica. Dalla nebbia 
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•» di questa barbarie si spaventosa e sì lunga , sorgono 
» sempre dei raggi di un uni versai tolleranza: se nc vedo- 
» no degli csempj sotto Mosè , sotto i Giudici , cc. » 

Niuno ignora che gli Ebrei non hanno sempre esatta- 
mente osservato le loro leggi , ma voler provare la tolle- 
ranza , perchè eglino hanno violato i loro obblighi , e le 
loro promesse , questo è un ridicolo errore clic subito agli 
occhi si affaccia. Vediamo in un modo più particolare ciò 
che risulta dagli csempj addotti in prova dall’ incredulità , 
e ciò clic bisogna pensare delle di lei singolari asserzioni. 

Se bisogna creder loro, Mosè ha lasciata al suo 
popolo un' intcìa libertà sul cullo ■ Ma come conciliare que- 
sta libertà colle leggi che noi abbiamo citate ? Come con- 
ciliarla con il castigo severo clic il culto del Vitello d’oro 
attirò agli Ebrei prevaricatori ? 

11 critico dice » che qursl’istessa strage fece compren- 
» dorè a Mosè che non acquistavasi niente col rigore. » 
Perchè dunque usò egli della medesima severità , alcu- 
ni anni dopo , contro gli adoratori di Belfcgor ? 

» Molti Comentatori ( ibid. cap. ra. pag. io5. ) 
» durati fatica a conciliare i racconti di Mosè con i passi 
» di Amos e di Geremia e col celebre discorso di S, . 
» Stefano riferito negli Atti. Amos dice che i Giudei a<Jo- 
» mono sempre nel deserto Moloc , Rem fan e ls.ium , e 
» Geremia dice espressamente clic Dio nou domandò alcun 
sacrifizio ai loro padri quando uscirono dall’ Egitto »... 
Si avrebbe forse qualche difficoltà realmente a conci-, 
liare Am ts con Mosè , se Amos avesse detto che i Giade! 
nel des; rio adoraron sempre le straniere Divinità. Ma que- 
sto sempre n:.a è del Profeta , e non esiste nel Testo E- 
Inico, e neppure nelle Versioni; esso è del critico, cliq 
dice la medesima cosà nella filosofia dell’ Istoria ( cap . 5. 
pag- il’- ) , cioè che nel deserto i Giudei non riconobbe- 
ro che Moloc, Rcmian, c Kium, che egliuo non fecer^ 
alcun sa ui tu io al Signore ( Adottai ) che adorarono dipoi,. 
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Si legga Amos e si vedrà chiaramente, che egli nort 
■ dice , che gl Israeliti nel deserto adoraron sempre Divi- 
mta straniere , nè che eglino non vi riconobbero che 
quelle , c che non adorarono Adonai che dopo. Per quei 
sta interrogazione , mi avete voi offerta ec. , il Profeta 
non vuoi loro rimproverare di non aver mai offerto sacritì- 
zj al Signóre nei 4°- anni che eglino passarono nel deserto" 
«dadi non e««c «fitti' (fedeli a non office che a Ini, % di 
averlo al contrario abbandonato , per adorare "le Divinità 
che essi si aveano create, lo che non contraddice affatto 
Mose. Amos raffltoenta ai Giudei. 'tip f-ÉUriU gli kn ri- 

égli non ha conosciuto che issi 
frii ' tette te uàkidki detta tétta ( cap. 3. v. i e ■?.. ); è 
che gli ha condotti nel deserto per ifb. anni ( ibid. cap. 
ii.v lo) L Eterno gli ha forse condotti ne! deserto c fatta 
alleanza con essi senza che V abbiano riconosciuto ? 

Il critico fa male a proposito tre Dii di Moloc, Rem- 
fan e Ritira. Secondo i migliori interpeti'i qui non evvi qui- 
stion* che di Saturno , Astro e Divinità : egli era appel- 
lato Moloc dagli Ammoniti j Riunì dai Cananei , Haphart 
dagli "Egiziani. • « ' - or 

it i falso che Mosé non parli (fi questa idolatria 
degli Ebrei nel deserto. Egli loro rimprovera ( Deut . 3». 
v. 16 e seg. ) di aver sacrificato ai demunj: , a de’ nuòvi 
numi che i loro padri non avcan conosciuto. ' - 

Quanto a Geremia , se invece 'di citare , come Ini 
~ftftto Voltaire e Tindal prima “111 Itti, tur passo isolato , 
qfccsti critici avessero unito ciò che precede e ciò che se- 
gue , la contraddizione tra il Pentateuco e questo Profe- 
ta sarebbe ben tosto cessata. ■> . 

Si legga adunque quel bel capitolo ( il VII. 1 e so- 
pra tuffò il versetto io-, e "si vedrà chiaramente, che Via* 
tcn/ione di Geremia non è di negare che Dio dimand&bcs 
avea ai Giudei de sacriiizj nel deserto , e che essi a lui , 
Si 1 escano offerti , mu si vedrà che egli vuole far ! oro 
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comprendere elle questa obbedienza .alla sua legge, che egli 
loro avea prima di tutto addimandata, sia preferibile a tutti 
gli olocausti . Leggasi ancora il cap. 3o.. del medesimo pro- 
feta , vers. 32. e troverassi : che Dio ha liberato i Giu- 
dei dalla schiavitù d' Egitto , che egli ha dato loro i 
suoi comandamenti e fatto con essi alleanza , e che que- 
sto popolo infedele lo ha abbandonato per adorare le ' 
strati i re divinità. Se i Giudei hanno abbandonato il Si- 
gnore per altre Divinità, essi barcane adunque adorato pri- 
ma di questi novelli numi. 

» Alcuni critici pretendono ( Trattato della Tolle- 
ri ronza ) clic non si parli di alcun atto religioso del po- 
si polo nel deserto , non della Pasqua celebrata , non della 
» Pentecoste ; che non facciasi alcun i menzione che siasi 
j> celebrata la Festa dei Tabernacoli , che stabilita non 
» siasi alcuna preghiera pubblica ; e che finalmente la Cir- 
J> concisione medesima non fosse praticata. Potè esser dato 
« P ordine di fare il Tabernacolo nel deserto , ma eseguito 
4 non fu che in tempi più felici ». _ 

, » Niun Tabernacolo uel deserto. » 

Mosè dice frattanto ( Esod. 49- »• 3i. e seg. )che 
tutte le opere ordinate per la costruzione del Tabernacolo - 
furono eseguite , che una nube miracolosa coprì il Taber- 
( nacolo , che la gloria del Signore vi apparve , che quando 
la nube lasciava il Tabernacolo , gl’ Israeliti toglievano 1’ 
accampamento ec. 

Giosuè dice che i Sacerdoti portavanoVAtcz sulle lo- 
ro spalle, mentre che gl'israeliti passavano il Giordano; ciré 
essi la portarono parimente intorno alle mura di Gerico ec. 

» Nissun atto religioso nel deserto. » 

Quando Mosè ed Aron offrirono sull’altare un Olo- < 
causto , sopra il quale cadde il fuoco dal cibilo ( Lcvit.JX. 
v, ) essi non facevano un atto di Religione? il popo- 
lo che a questo aspetto si prosternò c lodò Dio non face- 
ta «uà pubblica preghiera? ì figli di Aron offrendo sull’ al- 
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tare un fuoco straniero e che furono colpiti da morte , non 
facevano Atti di Religione ? 

» Niuna Pasqua celebrata. » 

È detto frattanto nel Libro dei Numeri cap. g. 
die il secondo anno dopo 1' escita di Egitto, il quattordi- 
cesimo giorno del primo mese , gli Israeliti fecero la Pa- 
squa presso del Sinai , secondo il rito ebe Dio avea pre- 
scritto a Mosè. 

» Nessuna Pentecoste , duna menzione della Festa del 
» Tabernacolo. » 

La Pentecoste non dovea celebrarsi ( Esod. XX.v.t. 
e 16. ) ebe dopo la raccolta de' grani che gli Ebrei 
avea no seminalo ne' campi : ora essi non seminavano uè 
raccoglievano nel deserto. Una delle cerimonie della festa 
dei Tabernacoli era di alzar delle tende o delle capanne 
di frondi , per rammentare agli Ebrei che essi aveano pas- 
sato 4o. anni sotto delle tende nel Deserto. Non sarebbe 
egli stalo ridicolo di osservare queste cerimonie prima che 
essi ne fossero usciti ? Parimente per la legge medesima 
della loro istituzione , queste due feste non doveano aver 
luogo clic dopo 1’ entrata degl’ Israeliti nella terra Pro- 
messa : Cum ingressi J'ueritis terram quam dabo vobis . 
Uno dei motivi della celebrazione di queste feste, era d? 
render grazie a Dio dei suoi doni, offrendogli le primizie 
delle biade, del vino e dell’olio che si era raccolto. 

» Giosuè prossimo alla morte , dice ai Giudei (Giós. 
XXIV. ) A voi è data la. scelta , scegliete quel partito 
che vi piacerà , o di adorare gli Dei che i vostri padri 
hanno servilo nella Mcsopotamia , o quelli degli Amórrèi 
in mezzo dei quali voi abitate , in quanto- a me cd ai 
miei Jigli , noi serviremo il Signore . Il popolo risponde : 
non piaccia a Dio che noi abbandoniamo il Signore per 
servire a delle straniere Divinità. Giosuè replicò loto : 
Voi stessi avete scelto , togliete dunque di mezzo a voi gli 
Dei stranieri. Essi aveano dunque avuto incontvaslabìl- 
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» aleute sotto Mosè altri Dei che Adunai ( Trattato dei- 
tà Tolleranza p. no. Bibb. tpieg, ). J *''■ 

IS’oi non lo neghiamo , essi avcano adorato il Vitello 
oro • Ruijihairt, ó Kiun e BelfegOr . Ma queste preva- 
ricazioni furono elleno tollerate ? Molte migliaja di colpevo- 
li non furon forse colpii dalla morte ? Frattanto eglino a- 
vcano per l’ avanti adorato il Signore poiché dicono: Non 
piaccia a Dio clic abbandoniamo il Signore che ci ha trai- 
li dall Egitto. Se essi uou l' avessero inai servito , non 1© 
avrebbero abbandonato. ’ “*•* t 

Ed è forse per la Tolleranza, che Giosuè esige dagli 
Ebrei un giuramento di non più adorare altro Dio che il 
Signore ? che egli loro, ordina di estirpare tutti gli avanti 
dell’ idolsàtjì e ieì culto straniero ? 

» Mji egli loro lascia la scelta ». . ' * * 

Oitimamcele. Quando un padre dice a suo figlio cW' 
si porta ora bene , ora male : Infelice , scegli dunque una 
volta per tutte , o di èssere uno scellerato deciso , « di 
essere costantemente un uomo dabbene , egli a lui lascia 
1’ elezione , è questa una prova della tolleranza paterna ? 

Gl’ increduli citano ancora il passo del Deuteronomio, 
ove si dire , cap. . i. Quando voi sarete nella terra di 
Canaan non far te cóme noi facciamo al presente , men- 
tre ciascuno fa quel che a Itti sembra buono . Eglino 
nc inferiscono che Mosè lasciava gli Ebrei liberi intcra*. 
totple sopra il culto. 

la libertà di cui èquistione in questo passo , si limi- 
tava a offrir de’ sacrilizj ora in un luogo ed ora in un al- 
tro , poiché eglino non ne aveano fisso. Voi non vi con- 
durrete, dice Mosè , a riguardo del vostro Dio , canta 
le nazioni a riguardo dei loro. Non offrirete i Vostri fà- 
crifzj sulle alture all ombra de' boschi , e e. j ma nel 
luogo che il Signore avrà scelto ; voi non farete allora 
come al presente , mentre ciascuno fa quel che gli sembra 

• • , - e i . . .. . 
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- buono . .... Ma voi porterete i vostri olocausti nel luo- 
go che il Signore avrà scelto. 

» L' istesso Mosò ( Tratt. della Talli r. ) snnbra 
f , trasgredir ben tosto la legge eli’ egli avea dato - egli ha 
proibito ogni simulacro: frattanto erige il serpente di biou- 
zo, e Salomone fa scolpir dodici bovi , ec. 

Nè Mosè, nè Salomone hanno trasgredita la legge 
'• Giudaica nel caso di cui si tratta. Questa legge non vieta- 
va assolutamente 3i fare alcuna ini aginc , alcun simulacio , 
ma vietava di farne per adorarli. In tal guisa 1 intesero 
v gli antichi Giudei , 1' istesso Giuseppe e il saggio Maimoni- 
dc ( Tratt. dell' Idolal. ). Ora , Mosè e Salomoue non 
fecero nè il Serpente di bronzo , nè i Cherubini , nè ibo- 
l vi ec. , per essere adorati. Gli antichi Giudei , pei con- 
fessione di Voltaire , non resero loro alcun omaggio , e 
quando in seguito si cominciò a rendere qualche culto al 
serpente di bronzo, un pio He lo fece distiuggeic. Ea con 
£ ' dotta di Mosè egualmente che quella di Salomone non 

contraddice adunque la legge. 

2 . Gl’increduli non provano meglio la pratica di una 
Tolleranza Universale nel Giudaismo per mezzo della Sto- 
J ria de’ Giudici. Eglino producono da prima un' passo del 

■< libro de’ Giudici ( C. XI. ) , »» cui Jèfte dice agU Am- 

moniti ( ibid. ec. ) Ciò che il vostro Dio Chamos vi ha 
t i dato , non vi appartiene egli di ragione ? Soffrite dunque 

t ’ ancora , che noi prendessimo la terra che il nostra Dio ci 

ha dato. Questa dichiarazione è precisa , essa può concupir 
L* ben lungi , ma almeno essa è una prova evidente che Dio 

|- tollerava Chamos , perchè la S. Scrittura nond.ee: \ o, 

pensate di aver diritto sulle terre che dite esservi state date 
d«l Dio Chamos: ella dice positivamente: Voi avete d»*t- 

; lo, libi jure debentun ec. ec. 

Ile parole di Jeftè provano benissimo che Dio tolle- 
rava Chamos presso gli Ammoniti; ma non ne segue che 
egli permetteva ai Giudei di adorar Chatao* : perché Eg < 
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non .punì tutte I’ idolatrie del mondo, se ne deve conclu- 
dere cìie egli approva il culto di tutte le false Dignità ? 
Jeite non disputava contro gli Ammoniti sulla Divinità di 
Cliamos , ma sul titolo del loro possesso. Egli argomenta- 
va sul titolo di cui prevalevansi , senza esaminare se esso 
era buono o cattivo. 

' »* f. 

Quando diasi a un Musulmano ^ Voi dovete obbedì - 
re alla legge del vostro Profeta , voi non dovete ^bever 
vino: riguardasi forse l’obbedienza alla legge di Maomet- 
to come uu obbligo reale , e l' impostore come un Profeta? 

» Vi sono due altri passi nou meno forti ( Filnsof. 
vdcll' Istor. p. 20. e 22. ) e sono quelli di Geremia e 1 ’ 
wlsaia , ove si dice : qual ragione ha avuto il Sig. Kfct- 
Dchom d’ impadronirsi del paese di Gad '/ È chiaro da 
>; queste espressioni elie i Giudei quantunque servi di Adonai 

«riconoscevano per tanto il sig. Melchom. 

, T • r . . T •" «**• 

1. Aou trovasi mente di simile in Isaia. (Questo passa 

è di Geremia. 


2 . Questo Profeta si adatta, come Amos,a’prcgiudizj di 
questi popoli che riconoscevano Melchom per loro Dio. E 
come se loro avesse detto : perchè dunque i popoli clic sor 
guono il culto di Melchom sonosi impadroniti di Gad, co- 
me di una propria eredità? Cur .igitur haeredilale posscdtt 
Melchom Gad? ( Ger. 49 * *• ) • Geremia, c gli altjj 

fedeli adoratori del vero Dio erano certamente ben lontani 

• 1 t ‘ • • ? . v *V ,v4f 

«lai riconoscere le Diviuità delle nazioni per veri Dei : tro- 

* k • * t v V ■. 1 1* 

vasene la prova in, quest’ istesso Profeta : Tramite ( , Ger. 
rii* v. io. ) fid insulas Ccthim et videtf > . . . si put- 
ta vii gens Deos suos et certe, ipsi non sunt Dii . Vedere 
-ancora Baruc VI. v. i 3 , 14 c i 5 c il Salmo In exilu 
4*$eldtM{jypiQ. , * u ;. . v g* 

» La Madre di Mica ( Tyatt. della . Tollcr.. ) 

» perduto noe pezzi di argento : il suo figlio glieli, restituì: 
nella offerse in voto quest’argento al. Signore e, ne fece fare 
a degl’ Idoli, Fabbricò ua.J’i^npietto j un lo prof«i^ 

’ **“ a a. * 
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se Mica esclamò: ora.i che il Signore mi fari ^ 

. ’ ch è io ho presso di motta Sacerdote della Tu- 

”)bù di Levi Frattanto 600 uomini della Tribù di an , 
»che cercavano d' impadronirsi di qualche Filiamo , non 
; end: de, Saccrdot! di Levi con loro andar^p-; 

„o Mica e presero il suo Epbod , i suo. idoli e il Levita, 
«allora essi andarono con sicurezza ad attaccare vi m 
« appellato Lais, e vi misero tutto a fuoco e sangue Em 
«diedero il nome di Dan a Lais in rimembranza della 1 
«vittoria : posero l’ idolo di Mica sopra un Altare ,1 
«clic è più rimarchevole , Giouata IN .potè ei - ose 
.«gran Sacerdote di questo Tempio in cui adoravasi il D,o 

»d’ Israele e l’ idolo di Mica. . 

11 fatto di Mica considerandolo sotto qua unque 
aspetto , era una prevaricazione. Esso segui in un tem po, 
dice il libro dei Giudici fino a tre volte in questo capito- 
lo ‘ in «i non caci capi in We , e ,n cui - 
luna faceva ciò che sembragli buono. Sarebbe egli sor- 
prendente che in un tempo in cui un peplo i «enza. cag, 
un particolare avesse commesso impunemente qualche d.so y 
« Ma i D aiuti hanno perseverato lungo tempo m que- 
Sappiamo noi forse se fu bastantemente pubblico per 
essere stato conosciuto in Israele ? L’incredulo dà un Tem- 
pio , un gran Sacerdote ai Damti , ma l’Istoria non o - 
ce ed è egualmente assiudo il mettere un gran Sacerdote 
e un Tempio in un Villaggio , che il trattare d. Capan- 
na da Villaggio il Tempio di Gerusalemme. 

Non è certo che i Ter a fimi di Mica fossero idoli; è ne- 
gato da abili Critici, ed in effetto non è facile d’ .moia- 
rinate come la madre di Mica avesse potuto consacrare al 
Signore i suoi ino pezzi di argento per far degli Idoli f 
e come Mica e ,i Daniti si sarebbero lusingati (wmc e- 
e lino lo facevano ) di una protezione speciale del Sonore 
perchè essi avario con * degl' Idoli. Vi furono dei luu- 
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giù (li preghiera ( Proseuchae ) sparsi presso i Giudei in 
ogni tempo : le parole del T esto che la Volgata triduo* 
per sculptilia e conjlatilia , significano ogni sorta di opc- 
fe scolpite e gettale in fusione , talché potevauo essere un 
aitar portatile , dei candelieri ed altri utensili di cui face- 
vasi uso in questo Tempietto. Quantunque esso chiamato 
sia in qualche versione Casa degli Dei , si pnò tradur- 
re il testo , come hanno fatto alcuni interpetri per Casa 
di' Dio ; e finalmente gli Eloliim ( gli Dei ) , che Mica 
avea fatto fare , potevano benissimo non essere che gli u- 
tcnsili impiegati al culto del suo Tempietto. Il tal modo la 
colpa di Mica non sarebbe stata di averi: avuto degl’ /- 
doli , ma di avere imitato iu sua casa il culto reso a 
Dio nel suo Tabernacolo in Silo , c di essersi creduto per 
questo dispensato dal recarsi ad adorare Dio con gli altri 
nel luogo che egli avea scelto. 

Finalmente non è certo che il Gionala dei Daniti f. s- 
se nipote di Mosè : la Volgata certamente lo dice, ma 
il testo originale , la Parafrasi Caldaica , i Settanta , ec. 
danno a lui Gersone per padre , e Manasso per Avolo. 

** » Gli Ebrei ( Tra ti. della Toller. 'J dopo la morte 

» di Gedeone, adorarono Baal-Berith per lo Spazio di qua- 
» si 20 anni , rinunziarono al culto di Adonai , senza che- 
li’ verun capo , vcrun Giudeo , ed alcun Sacerdote gridas- 
» se vendetta ec. » 

Chi ha mai insegnato al critico, che gli Ebrei adora- 
rono Baal-Berith per lo spazio di quasi 20. auni ? La Serio 
tura non determina la durata di, questo culto. Chi gli ha 
detto che quest’ Idolatria non fini alla giudicatura di Tol.v 
La Scrittura forse non ce l’ indica , dicendo che Dà) com- 
mosso senza dubbio dal pentimento del suo popolo , gU 
procura un Liberatore nella persona di questo Giudice ? 

' Fa egli d’ uopo essere meravigliato, che nìun capo , 
iti ùn giudice abbia gridato vendetta in un tempo- iti cui 

"*on cravi vermi capo , nè venta (/indice ?* Il silenzio dei 
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Sacerdoti dimostra clic eglino non erano i Sovrani della 
Nazione , come lo pretendono gl’ increduli , e che non e- 
raiio tanto fanatici quanto s’immagina. 

Finalmente reca mai sorpresa che /’ idolatria sia sta- 
ta tollerata in un tempo di confusione e di tirannia, sotto 
un odioso usurpatore come era Abimelccco ? 

Noi parleremo dei Betsamiti percossi con la morte nelle 
note del cap: VI. del primo libro dei Re. 

3°. Gl 1 increduli hanno cercato nella condotta di alcu- 
ni Re Ebrei delle prove di una tolleranza universale nel 
Giudaismo. 

«Salomone , dicono essi ( ilid. ) , è pacificamente i- 
idolatra : Geroboamo fa erigere dei vitelli d’ oro e regna 
« 20 . anni. Il piccolo Regno di Giuda innalza sotto Roboa- 
»mo degli altari stranieri e delle statue. Il santo Re Asa 
«non distrugge i luoghi elevati . 11 gran Sacordote Uria 
«erige nel Tempio , nel luogo dell’altare degli olocausti , 
«un altare del Re di Siria. Non vedesi in una parola alcu- 
»na violenza in fatto di Religione. 

» Salomone fu pacificamente idolatra ». 

Insigne falsità ! Dio gli dichiara che avendo egli vio- 
lato la sua legge , il suo Regno sarà diviso : gli suscita 
per nemici Adad 1’ Idumeo , Hazon Re di Siria e Gero- 
boamo suo proprio suddito . Dio lo avverte che que- 
sto Geroboamo toglierà dieci Tribù a suo figlio. Salomone 
invano vuol prevenire 1 ’ effetto della minaccia , e porre a 
morte questo Re futuro. Geroboamo si salva e compie la 
Profezia dopo la morte di Salomone ( 3. Reg. cap. n. ) 

Geroboamo erige due vitelli d’ oto : ma un Profeta 
gli manifesta che il loro Altare sarà distrutto , e i suoi sa- 
crileghi Sacerdoti immolati sull’altare medesimo ( 3. Reg. 
cap. i3. 14 . c i5 ). Un altro gli annunzia ( ibid. cap. 
i 4 . a. aa. ) che sarà sterminata la sua famiglia, che non 
vi rimarrà una sola testa , e la minaccia ebbe effetto alcu- 
ni anni appresso. 
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v ’ Roboante permette al suo popolo di far degl’ Idoli e 
di commettere delle abominazioni : per punirlo, Dio invi* 
Sesac Re di Egitto a fargli la guerra : Roboamo è vinto V 
spogliato è il Tempio , rapito il Tesoro de’ Re. ■-* 

» Asa non distrasse i luoglù elevati 1 » ' •' • "■* 

Il culto dei luoghi elevati, quantunque illegittimo, none 
era idolatra. Asa dopo aver fatto molto per ristabilire nei 
suoi stati il vero culto, temer poteva di inasprire gli spiriti 
andando più oltre. Egli tolse d’altronde dai suoi stati tutte 
le abominazioni, ponendo' l' idolatria fino in sua madre: giu-' 
rando con tutto il suo popolo ( Paralip. cap. i 5 . ) di? 
porre a morte chiunque tra essi non cercherebbe con tutto 
<fuore iP Dio dei loro Padri : e Voltaire lo mette nel nu- 
mero dei Re tolleranti ! Quando vedesi questo Monarca, ed af 
suo esempio , Giosafat, Ezechia, Manasse, Giosia ec. spez- 
zare gl’ idoli , rovesciare i loro tempj , scacciare dai pae- 
se i loro adoratori , e i loro sacerdoti , come si ha 1’ ardi- 
mento di avanzare che non vi fu sotto i Re degli Ebrei 
alcuna intelligenza in fatto di 'Religione ? 

» Uria innalza' un Altare del Re di Siria » 

Che mai appellasi un Altare del Re di Siria? che s’in- 
tende per ciò ? Premurato da Teglat-Phalasar , Achaz vtiol 
placarlo con dei regali. In mancanza di altro mezzo , egli 
prende il partito di consacrare a questo oggetto tntto il 
bronzo del magnifico altare degli Olocausti costruito da Sa- 
lomone , e di farne erigere uno più semplice sul gusto di 
quello di Damasco. Egli ne invia il modello al gran Sa- 
cerdote Uria còn ordine di sostituire questo nuovo Altare 
all’antico che egli riserbavasi per venderne il metallo {IV. 
Reg. c. 16: }“; Uria obbedì : e ciò significa erigere un 
altare del Re di Siria ? Questo atto di obbedienza è egli 
«ai un atto d'idolatria? ‘ 

É vero che in seguito Achaz abbandonò il Signo- 
f ^:WtRe d’ Israele furono quasi tutti idolatri , e che 
quei di Giuda l’ imitaron sovente, ma t Profeti nota ’ccf* 
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sarono spesse fiate di fai loro dei rimproveri , di annunziar 
loro de’ gaslighi , di predir loro la distruzione del proprio 
Rc^no dagli Assiri , e tutte queste minacce furon com- 
pite. Eglino bravarono il risentimento di quei Re infedeli, 
si esposero alla morte piuttosto che tradire il loro mi- 
nistero : la maggior parte degl’ increduli conchiudono che 
questi erano ribelli, e Voltaire vuole clic fossero tolleranti. 

4. Noi passiamo a vedere che non è meglio riusci- 
to a provare la pratica di una tolleranza universale per 
la condotta e gli scritti dei Profeti. Giustificheremo in lo- 
ro vece la severità di Elia c di Eliseo , che non é una 
prova in favore della tolleranza , ed esamineremo in questo 
luogo ciò clic bisogna pensare della pretesa permissione che 
Eliseo diede a Naaman d’adorare gl’idoli. 

» Allorché Naaman idolatra dimandò a Eliseo se gli 
« era permesso di seguire il suo Re nel Tempio di Rcm- 
» none , e di adoralo con lui , questo medesimo Eliseo 
» clic avea fatto divorare i fanciulli dagli orsi , ngn gli 
» rispose egli? andate in pace ( Tralt. della Tollerali.'). 

Naaman non era più idolatra allorché consultò il 
Profeta Eliseo. Egli dichiara che non liavVi altro Dio in 
tutta la terra che il Dio d’ Israele , egli protesta che non 
ofiiirà mai alcuno Olocausto né alcuna vittima a verun al- 
tro Dio : ma aggiunge egli, allorché il Re mio Signore en- 
trerà nel Tempio di Remuone per adorarlo e che si ap- 
poggerà sul mio braccio , se io ni incurvo nel tempo della 
sua adorazione , pregate il Signore di perdonarmelo . Il 
Profeta risponde : andate in pace. Naaraau domandava e- 
gli la permissione di adorar Reninone ? Il termine soventi 
volte tradotto per adorare , non signiGca alla lettera che 
curvarsi , o prosternarsi ; e quest’ azione noli è una dimo- 
strazione del culto che per 1’ intenzione di quello che la 
fa: Aaaman dimandava dunque là permissione di rendere 
al Re il servizio che gl’ imponeva la sua carica , e non la 
libertà dj adorar con lui. , 

, v -- n V V ' **■* ** 
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» Nabuccodonosorre è chiamato (ibid) in Geremìa il 

» seivo di Dio Dio iu Isaia chiama Cijo il suo 

Cristo , il suo Unto Egli Io chiama suo Pa- 

li stare , quantunque egli fosse usurpatore agli occhi de- 
'» gli uomini » . 

I Profeti appellano Nabuccodonosorre il servo di Dio, 
perchè Dio si è servito del suo ministero per eseguire i suoi 
disegni . D’ altronde questo Re non è stato sempre idola- 
tra : noi vediamo in Daniele che dopo essere stato punito 
del suo orgoglio, egli ha reso omaggio al vero Dio. 

Ciro parimente è appellato 1’ Unto , il Cristo , il Pa- 
store di Dio , e questo è quel che prova che il Dio che 
adoravano i giudei , non era , come l'hanno preteso tanti 
moderni filosofi , un Dio particolare , una Divinità beale 
( in tal guisa Pohairc rappresenta in più di un luogo 
il Dio de' Giudei ) , ma il Dio dell’ Universo, la cui 
provvidenza dirige tutti gli avvenimenti, ed estendesi su tut- 
ti gl’ Impcrj. I Re ed i conquistatori sono ai suoi cenni; 
(■glint! sono nella sua mano istrumenti di misericordia o di 
vendetta. Dunque sono appellati a ragione suoi servi e suoi 
ministri ; e ciò prova egli che la Tolleranza era praticata 
nel Giudaismo ? i 

» Si vede in Malachia’ ( ilid ) , che dal levante all’ 

» occidente il nome del Signore è grande tra le Nazioni, 

» e clje da per tutto a lui si offrono delle pure ed illi- 
» baie oblazioni ». 

II culto idolatra essendo dilatato quasi presso tutti i 
popoli del mondo al tempo di Malachia , il Profeta non 
ha potuto nè voluto dire che allora s’ offrivano per - ogni 
dove delle pure oblazioni al Signore . Questo Testo non 4 
dunque ebe una predizione di ciò che doveva un gionio av- 
venire. Il dotto Kimchi traduce questo passo per il futu- 
ro in tal guisa : tr.i si. offriranno , egli dice, in ogni luo- 
go dei pi oj umi c delle pure oblazioni quando io t ordi- 
nerò- Questa predizione qual rapporto ha ella colle questio- 
ni degl’ Increduli sulla Tolleranza? 
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» Dio , aggiungono essi , ( ibid. ) prende cura deh 
» $iniviti idolatri , Egli minacciali e loro perdona . Mel- 
» chisedecco che non era giudeo , era sacrificatore di Dio: 

» Balaam idolatra era Profeta . La Scrittura c’insegna ar 
» dunque che non solamente Dio tollerava tutti gli altpi 
» popoli , ma che Egli ne prende una cura paterna , e noi 
)> ostano essere intolleranti ! » 

L’ esempio di Melchisedecco clic senza esser giudeo , 
era adoratore del vero Dio , prova egli che l’ intolleranza 
non fu sempre praticata nel giudaismo? 

» Ma egli prende cura dei Nini vi ti idolatri . » E ciò 
perchè egli è il Dio di tutti i popoli. 

» Egli loro perdenti. 

E perchè essi fanno penitenza. 

» Balaam idolatra , era profeta. ». 

Quelli clic credono che Balaam fosse idolatra , non Io 
'riguardano come profeta , ma come un mago , un impo- 
store ; e quelli che lo credon profeta , non lo considerano 
come idolatra , ma come avaro e corrotto . Che che ne 
sia , Balaam non tardò a sofrir la pena dovuta ai suoi 
delitti , ed ima morte infelice ue fu lo stipendio , e così 
Dio lo tollerò. - 

» Dio tollera gl’ idolatri , e noi osiamo essere in- 
ai tolleranti . » 

Ammirabile maniera di ragionare. Dio tollera in que* 
sto mondo gli scellerati , gli assassini , gli avvelenatori , 
gl’ incendiar) ; dunque gli umani governi devono tollerarli. 

Noi faremo vedere nelle nostre Note sopra Ezechiele , 
che questo profeta non contradice in niente .Muse , e per 
conseguenza 1’ argomento che Voltaire tira da quella pieto- 
sa contraddizione , svanisce con essa. 




5. Lilialmente l’ultima prova che adducono gl’incre- 
duli , e che traggono dalle differenti Sette Giudaiche in fa- 
vore di una Tolleranza universale nel giudaismo , non ha 
maggior forza c esattezza che le precedenti. 

Dopo la cattività (Trattalo dilla Tolleranza Cap.i^'j, 
Du- Clol Tom. III . . x5 
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si formarono molte sette presso i giudei : I Sadducei nega- 
vano 1‘ esistenza degli spiriti, la vita futura c la, risurrezio- 
ne : essi non rimasero affatto nella comunione dei loro fra- 
telli , e si videro anclic dei gran sacerdoti della loro setta. 
I Farisei credevano al fatalismo c alla trasmisgrazionc dell’ 
'"anime da Un corpo all’ altro. Gli Esseni pensavano clic le 
anime dei giusti andassero nelle isole fortu nate, e quelle dei 
malvagi in una specie di Tartaro : eglino non facevano dei 
sacrifizj c si radunavano tra loro in una Siuagoga particolar- 
ie. In tal guisa esaminando dappresso il Giudaismo , vi &* 
trova la più gran tolleranza. 

In tal guisa , possiamo noi aggiungere , questa òrda 
barbara , questo popolo intollerante , ed il più intollcran~ 
te di tutta l 1 antichità , era non solo Tollerante , ma 
di una Tolleranza estrema. 

Noi potremmo osservare, clic le opinioni delle differen- 
ti fttte Giudaiche sono interpetrate molto male dall’ autore 
del Trattato della Tolleranza : ma non essendo il nostra 
scopo di esaminare una tal quistionc , noi supporremo vero 
l’esposto. Ne segue solamente, clic quando alcune sette op- 
poste sou divenute numerose , elleno non possono più trat- 
tarsi duramente, e si limitano a disputare , essendo questa 
I’ istoria di tutte le Eresie . Rimane a sapere se i Farisei 
divenuti i più forti , non avrebbero avuto il diritto di sco- 
municare i Sadducei , come disertori dalla dottrina di Mo- 
i , ma quest’ altra quistionc ci è indifferente’. I Sadducei 
non intrigavano per dilatare i loro errori , osservavano tut- 
to V esteriore della Religione, non cagionavano alcuno scan- 
dalo 5 non facevano come i nostri increduli di buon tuono, 
che non adempiono alcun dovere religioso e che dogmatiz- 
zano senza missione. 

Quand’anche la Tolleranza fosse stata tanto grande quan- 
to si suppone negli ultimi tempi della Sinagoga , ciò nou 
proverebbe niente contro quel che abbiamo stabilito . La 
religione giudaica era presso al suo fino , la legge di Mosù 


w 


Digltized by Google 



Vendicata- Numeri XX. ,227 

- • k.\ - r rf 

era sfigurata dai comonti c dalle false tradizioni dei Fari- 
sei ; la morale medesima era molto corrotta , era ormai 
tempo che giungesse il Messia per insegnare agli uomini 
una più pura credenza , un culto più santo , una più us- 
hl ime morale. .a,» ^ % i 

E che risulta mai egli da questa moltitudine di ohjczionì 
a cui uoi ci scingiamo a rispondere? La maggior parte 
sono estranee alla quistioue , le altre son false allegazioni , 
son fatti sfigurati o testi male intesi : ci basta di aver prò- ' 
vato, che le leggi di Mosè doveano js$ere intolleranti , , e 
eh# esse lo erano in realtà , che la sola vera religione ha 
diritto di esserlo , c che ella non potrebbe sussistere coll' in- 
differenza dei filosofi per ogni religione. Quando anche gl’in- 
creduli avesscr meglio provato le loro asserzioni , sempre 
ne risulterebbe che eglino sono in una formale contraddizio- 
ne. Per la qual cosa se i Giudei souo stali Tolleranti , 
non erano adunque nè tigri , nè barbari , e se eglino sono 
stati così feroci come si dipingono , non sono stati e non 
hanno potuto esser tolleranti. , < » , 

Si ripeta anche una volta , la vera religione è essen- 
zialmente intollerante in quel senso che ella non può ap- 
provare alcun culto che a lei sia opposto , e che deve di- 
fendersi contro quelli che 1’ attaccano , ma la religione, non 
è intollerante nel senso che prescrive la crudeltà» l a per- 
secuzione , la guerra , la strage : ella al contrario le proi- 
bisce : è santa ed austera come le leggi che ordinano il 
supplizio dei .malfattori e non )a proscrizione degl’ inno- 
centi, che comandano a ogni società >di mantener 1’ ordine 
presso di. essa , e non di molestare i suoi vicini-, . 


. ‘ ’j‘. . . t ‘ 
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f ' NOTA XII. 

5« i primi vers. del Cap . XXI. dei Numeri . 

* ‘ ** * r- ' 

V. 1 . Or il re di Arai 
ChanancQ il quale abitava 
verso mezzodì , avendo udi~ 
io come gC Israeliti erano 
venati per la strada degli 
esploratori , diede loro bat- 
taglia , e li vinse , e ne 
riportò della pnda. 

a. Allora Israele fece vo- 
to” al Signore , e disse ■ Se 
tu d.rai nelle mie mani 

y I copisti , dice Voltaire nella Bibbia spiegata , han- 
* no commesso anche qui un errore, non potendosi sospet- 
ti tar , che 1' abbia preso 1’ autor sacro : ed è di prender 
» sempre il Nord per il mezzodì; Arad è precisamente al- 
ti i’esttemità Orientale , nel qual luogo giunsero gli Ebrei, 

» secondo il Testo, partendo dal deserto di Sin ». • ■ 

Questo non è clic un nuovo errore del critico, che non ha 
compreso effetto che queste parole : Rex Arai habitabat in 
meridie , disegnano la parte particolare del paese di Canaan, 
ove abitava questo re, e in niun modo il punto merionale 
rispetto al campo degli. Ebrei, che trovavasi allora al mez- 
zogiorno della Terra promessa. 

» Eglino battono quel piccol capo ( ibid. ) , che ap- 
» pellasi un Re del popolo Cananeo : ecco il paese che 
» Dio loro ha promesso , ma invece di goderne , essi di- 
*>> struggono le sue città e se ne ritornano al mezzodì verso. 
y> il mar rosso , c ciò è veramente incompreusibile. » 

Niente di più facile a comprendersi. Il re di Arad si 


questo popolo , io distrug- 
gerò le sue cittadi. 

3, Ed il Signore esaudì 
le preghiere di Israele , e 
die gli in suo pot re il Cha- 
naneo , il qual egli uccise, 
distrusse le sue città , e po- 
se e quel luogo il nome 
d' Horma , viene a dire 
Anatema : 
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era si avanzato nel deserto per tagliare gl’ Israeliti che erano^ 
in marcia , col disegno di tornare in Idumea : un corpo di 
questi investito da primo dal re di Arad, lo batte in seguito. 
Testo Ebraico non parla delle Città distrutte , anzi sopporta 
semplicemente che gl’ Israeliti sacrificarono questo principe e 
le sue città all' Anatema ; ma non è detto che ciò fosse 
allora eseguito. Dopo 1 ’ azione Israele prosegue la sua mar- 
cia , tenendosi un poco verso il mezzodì , per non passare 
sulle terre di Edom, che avvicinavano di troppo dal lato del 
mar rosso. Avendole lasciate iu disparte, egli si dispose ad 
entrare nella Terra «li Canaan dalla sua frontiera orientale . 
Ove son dunque quelle gran difficoltà , clic n:uno l»a po« 
luto superare ? 



NOTA XIII. 

/'“r - •• ' .1 

Su i vers., 6. 7, 3 , g. del Cap. XXI • lei Libro 
dei Numeri. - • 


W. 6. Per la qual cosa 
Signori * mandò contra 
del popolo serpenti , che 
bruciavano , c moltissimi 
essendo piagati da questi , 
t morendo'., 

7. Andò il popolo da 
Mosè , e disse : Abbiam 
peccato , perchè abbiamo 
parlalo contra il Signore , 
e contra te : pregalo , che 
allontani da noi i serpenti . 

Gl' increduli , che non 


E Mosè fece orazione pel 
popolo, 

8. Ed il Signore gli 
disse : Fa un serpente di 
bronzo , e ponto come se- 
gno : chiusi jue essendo fe- 
rito lo mirerà , avrà vita. 

9. Fece adunque Mosè 

un SERPENTE DI BRONZO y e 

lo pose come Segno : e mi- 
randolo quelli , ch'eran pia\ 
gali , ricuperaoan La sanità. 

vogliono riconoscer» miracoli 
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nella S. Scrittura, hanno rivocalo in dubbio quello che 
Dio operò in favore di olii rimirava il Serpente di bromo. 
Essi hanno detto. i°. Gli Egiziani avevano {Bibbia spieg.) 
nel loro Tempio di Iffciin un serpente di argento che mor* 
dovasi la coda, e che era il simbolo dell’ eternità , secon- 
do i sacerdoti di Egitto. 

Il serpente che lece innalzar Mosè non si mordeva la 
coda , nè formava un cerchio simbolo dell’ infinito ; certa- 
mente elie non havvì alcuna siiniglianza tra questi due si- 
mulacri. 

. a., » IN’ on si sa £psa sicno questi serpenti ardenti. » 

Sono notissimi in Arabia e in Egitto, ed hanno delle 
a lc simili a quelle del Pipistrello. ( Vedete Docharl t gli 
autori eh' ci cit a ’l . Qu esto dotto Scrittore ci dice che 
son corti e macchiati di diversi colori ( De animai, sacr. 
pag. 2. lib. 3 . cap. i 3 , ): Egli prova con diverse testi- 
monianze antiche c moderne che è l’istesso animale che l’I- 
drà dei Greci e dei Latini. Erodoto, che si portò espres- . 
mente a Butos per vederli , dice che hanno qualche rasso- 
miglianza coll’Idra , e che egli avea veduto ( Erod. lib. 

4. c<z/si pfu , 76. ) una gran quantità,. di loro scheletri, 
la di yai carue era stata divorata dall’ uccello ibis che tro- 
vasi nell' Egitto ed è un distruttore particolare di questi 
serperti. ,Un vento gagliardo era sufficiente per introdurli 
nel campo degl’ Israeliti che allora troyavansi nell’ Arabia. 
Pctrca.:. 0 nella stagione in cui questo flagellò attaccò gl* 
Israeliti , quei serperti volano in gran numero dalla Libia 
e dall’Arabia ( Bochart, ., ubi sopra ) verso l’Egitto e j 
vicini paesi , \ _ .4 ,,4 , 

♦ » 3°.- La guarigione di cui parla Mosè , potè eseguir* 

» si in forata ddi’ immaginazione degli ammalati . » 

• H more» di questi alati serpenti è velenosissimo ed as- 
sai pericoloso , sopra tutto nel gran caldo. Nou solo egli 
è impossibile di guarirne in forza dell' immaginazione , 
ma non si conosce per anche alcun rimedio naturale , ca- 
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pace di sollevar quelli che ne son tocchi k hi guarigione 
degl’ Israeliti Operata dagli sguardi gettati sul serpente di 
bronzo , era adunque evidentemente soprannaturale e mi- 
racolosa . 

4". » Grozio dice che il bronzo è contrario à quell; 
» che sono" stati morsi dai serpenti ... Se Grozio avesse 
» ragione , Mosè sarebbe andato contro il suo fine, inual* 
» zando un serpente di bronzo . » 

Grozio noa ha preteso che Mosè avesse impiegata il 
serpente dì bronzo , come un mezzo naturale di guarir le 
ferite. Quest’ uomo era troppo illuminato per avere una 
simile idea. Egli ha sostenuto contro gl’ increduli del suo 
tempo ciò che noi sostengliiamo contro quelli del nostro , 
che la guarigione di queste morsicature avvelenate, fu tut- 
t’ insieme un gran miracolo c il Segno di un altro anche 
più grande operato dalla Croce eli G. C. ( Vcd. la Bib- 
bia di Avignone T. 1 1 * perg. 546. e seg. ). 

* » 5°. La speranza di esser guarito , rimirando il Sci** 

» pente di bronzo , era un culto superstizioso , un atto di 
» Idolatria e di Magìa ». 

È falsissimo che l’atto di rimirare il serpente di bron'» 
zó con fiducia*, fosse un catto- Gl’ Israeliti erano stati» in* 
formati da Mosè ciuf questa figura di bronzo non avea la 
virtù di guarite il morso dei serpenti , che per una volontà 
particolare di Dio. Ora non havvi nè sdperstizione nè ido» 
latria nè magia facendo ciò che è certo essere stato or* 
dinato da Dio , 

» 6°. Ezechia feèe fondere questo serpente come uù 
» monumento d’ idolatrìa e di magìa , che contaminava il 
j) Tempio Giudaico » . 

Non era sotto il legno di Ezechia , quasi 8oo. anni 
dopo Mosè , coma al tempo- di questo legislatore . Il ser- 
pente di brouzo rtori'poteva più servire che di monumento 
al miracolo, operato nel deserto. Allora, gli Israeliti che 
eran cadiiti più di una volta nell' idolatria , costumavano 
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tli onorare come Dei degl’ idoli di ogni specie .' essi noti 
potevano attribuire alcuna virtù al serpente di bronzo , a 
meno di supporre ebe egli era il soggiorno , o_ l’ istrumcnta 
di un preteso nume , di uuo spirito invisibile e potente che 
voleva ricevervi degli omaggi : falsa idea , ma che è stata 
alla perfine quella di tutti gl’ idolatri. Che havvi mai di 
meraviglioso , che il pio Ezechia , apprendendo gli abusi 
che facevano uomini superstiziosi di questo monumento rispet- 
tabile de’ miracoli dell’ Onnipotente , l’ abbia tutta di- 
struggere per impedire il falso culto chc^cgline voleva- 
no rendergli ? 



NOTA XIV. 

* " . 


Sui vers. i. a 55. del Cap. XXII. 
del Libro dei Numeri. 

m 


V . i . E tirando innati- 
zi posero il campo nelle 
pionbre di Moab , dov i 
posta Gerico di là dal Gior- 
dano . 

a. Ma Baine Jìgl'uiolo 
ài Sepltor avendo veduto 
in qual modo Israele avea 
trattali gli Amorrci , 

3. E come i Moabiti lo 
temevano , e non poteuno 
( resistergli , 

4- Disse agli anziani di 
Madian : Questo popolo 

struggerà tutti gli abitanti 
de( nostro paese, come suo- 


le il bue sterpar terba JìnO 
dalla radice » Questi era in. 
tjuel tempo te., di Moab. 

5. Ubando adum/ue de * 
nunzj a Balaam ■ figliuolo 
di Bcor indovino , il qua- 
le abitava sul fiume del 
paese de'Jìgliuoli di Ani- 
mi n , ajfinchè lo chiamas- 
se rJ , e gli dicessero : Ec- 
co che un popolo , il qua- 
le ’ ingombra la superficie 
delia terra , è uscito dell' 
Egitto , ed è in campo con- 
tro di me. 

6. Vieni adunque a. ma- 
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le dir questo popolo , perché 
egli è più possente di ine : 
affinchè io vegga , se pos- 
so abbatterlo in qualche mo- 
do , e cacciarlo dal mio 
paese : perocché io so , eh' è 
icnodetto colui , che tu be- 
nedici -, e maledetto colui , 
che ha maledizione da te , 

7. Ed addarono gli an- 
ziani di Moni , ed i senio- 
ri di Madian , portando 
in mano la mercede dell' in- 
dovino. Ed avendo trovato 
Balaam , e riferite a lui 
tutte le parole di Baiar. 

8. Quegli * ripose : Fer- 
matevi qui stanotte , e vi 
risponderò quello , clic mi 
dirà il Signore : Stettero 
quegli in cnsa di Balaam , 
e Dio ve tuie a lui , e disse: 

9. Che demandano que- 
sti uomini , che sono in 
casa tua 7 

10. Rispose ; Balac fi- 
gliuolo di Scphor re de' 
Moabiti ha mandato a dirmi : 

1 1 . Ecco che un popolo 
uscito dall Egitto ingom- 
bra tutta la .superfeie della 
terra. Fieni , e maledicilo , 
perchè io possa in qual- 
che modo assalirlo , e scac- 
ciarlo. ' , 


12. E Dio disse a Ba- 
iatati : Non andar con loro , 
e non maledir quel popolo . 
perche egli è benedetto. 

1 3 . Ed egli alzatosi la 
mattina disse a que' princi- 
pi : Andate al vostro pae- 
se ; perocché il Signore 
mi ha proibito di venire 
con voi. 

1 4 . Tornati i principi 
dissero a Balac : Balaam 
non ha voluto venir con noi. 

1 5 . Il re mandò di nuo- 
vo altri in maggior nume- 
ro , e più ragguardevoli , 
che que' di prima. 

16. I quali giunti , dov ’ 
era Balaam , dissero : Ba- 
lac figliuolo di Scphor ha. 
detto questo ; Non lardare 
dà venir da me : 

17. Io sono risoluto di 
farti onore , e ti darò tut- 
to quel , che vorrai : vie- 
ni , e maledici questo po- 
polo . 

18. Bi'pose Balaam r 
Quando Balac mi dasse la 
sua casa piena cT argento , 
e di oix ) , non potrò io al- 
terare la parola del Signo- 
re Dio mio per dire o di 
più , 0 di meno. 

jg. Fi prego di rima - 


\ 
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her qui ancora questa not- 
te , perchè io possa sapere 
quello , che peg la secon- 
da volta mi risponda il 
Signore. 

30. Vienne adunque Dio 
a Balaam la notte , e gli 
disse : Se questi uomini so- 
no venuti a chiamai li , le- 
vati , e va colf loro : con 
questo però , che faccia 
quello , che io li coman- 
derò . 

21. Aliatosi' Balaam la 
mattina , c , messa la scila 
alla sua asina , si partì 
con quelli . 

aa. Ma Dio si adirò . 
£ Ì Angelo dal Signore si 
pose Sulla strada dinanzi 
a Balaam , che cavalcava 
V asina , cd arca seco duè 
servitori. 

a3. Lì asina , che vedea 
ì Angelo nella strada colla 
spada sguainata t usci di 
via , cd andava pel cam- 
pò . E battendolo Balaam , 
che volca rimetterla sulla 
strada , 

a4- Si pese l'Angelo in 
Un angusto sentiero tra due 
muri a secco , che serviva- 
no a chiuder le vigne . 

a5. E reggendolo C asi- 


na si serrò al muro , C pé- 
sto il piedi di lui , che Irt 
cavalcava. Ed egli segui- 
tava a bastonarla : 

26. Conluitociò t Ange- 
lo andato a porsi in un 
luogo stretto , dove non era 
possimi di volgersi nè a 
destra , nè a sinistra , fer- 
mossegli dinanzi. 

27. E l' asina , veggert- 
do ivi fermo t Angelo , 
cadde, sotto i piedi di lui , 
che le stava sopra : il qua- 
le vie più acceso di colle- 
ra scaricava colpi di ba- 
stone su i fanelli di essa . 

28. Ed il Signore aper- 
se la bocca deli asina , ed 

ella disse ; che ti ho fatilo? 
perchè ornai, po' la terza 
volta Ini batti ? 

acj. Rispose naia am : Per- 
chè tu l' hai meritato , e li 
burli di me : a"Css' io una 
spada per amrnat zarti . 

30. Disse 1 ' asina : Non 
san io fa tua bestia , sulla 
quale sci stalo sempre so- 
lito di cavalcare sino a 
quest' oggi ? dimmi s' io 
ti ho fatta mai cosi si- 
mile . Disse quegli : Giam- 
mai : 

3 1 . Aperse tosto il Si- 
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gnore gli occhi a Balaam , mi a te , perchè la tua sira* 
ed ei vide V Angelo del dà è perversa , e si oppo- 
si gnor c starsi sulla strada ne a me f . 
colla spada sguainala , c 33. E sé? t asina non 
prostrato per terra lo ador8. fosse uscita di strada , ce- 
da. E t Angelo a lui : dendo a chi le poneva osto- 

Perchè , disse , per tre voi- colo , io avrei ucciso te , 
te batti la tua asina ? Io lasciando quella in vita. 

son venuto per attraversar - * 

* 

'n Noi abbiamo di già osservato ( Voltane Bibbia 
» spiegata ) cl# vi sono più di 3oo. miglia dall’ Eufrate 
» al luogo ove etano allora gli Ebrei .... come Balac , 
» piccolo capo di mi’ oVia di Arabi , inseguito da un mt- 
» Jione e dugento mila 'uomini , poteva egli per ogni sod- 
» corso spedire a rintracciare un Profeta nella Caldea'! i5o 
» leghe di distanza da lui? 

Un milione e dugento mila uomini , quale impruden- 
te esagerazione ! Il novero che fu fatto immediatamente 
Uopo questo avvenimento non dà «he seicento ventiquattro- 
mila settecento trenta persone in* età di portar te armi, 
(Omprcsi i ** iti • ■ ♦ . . 

Cento cintfuanta mila leghe. Può contraddirsi più fot* 
■malmen:c in tre linee? 3oo. miglia non fanno che 100 le- 
ghe . Noi abbiamo di già osservato , dietro M. Anquetil 
Du Perron ( Mem. dell Accad. delle Belle Lettere Tom. 
’ij. . . . . Biccrche sul tempo nel quale ha vivuto\ Zo- 
roastro ) , che si fanno 4oo. leghe in Oriente come qui 
se ne fanno 5o. Il viaggio di Balaam nòn è dunque re- 
lativamente ai nostri climi clic un viaggio d’ undici a 
dodici leghe . ’ ' ' » 

Gl’ Israeliti non se l 1 intendevano con i Moabiti , t 
non li perseguitavano : ma* Balac loro re temeva di esser 
trattato da essi come Sehon re degli Amorrei, ed Og re di 
Basan, Dunque contro la giustizia e contro la vefiià , il 


» 
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critico imputa àgli Ebrei di esser venuti par attaccarli t 
per distruggere i loro parenti. 

Egli non è il solo die abbia fatto dei motti insipidi 
su quel ebe è «detto al versetto 18. di questo Capitolo, che 
J)io lece parlar 1' asma su cui Balaam era salito. Gl’ incre- 
duli hanno tutti presentato questa narrazione come una fa* 
vpla ridicola. Ma noi non vediamo per qual motivo fosse 
più indegno di Dio il far parlare un animale, che di far 
sentire una voce nell’ aria , e di servirsi di altro segno, per 
intimare i suoi ordini e k sue intenzioni a ufi profeta. 
u » Egli è visibile clie Dio preferì l’ asina di Balaam , 
» poiché disse che avrebbe ucciso il profetfi e lasciato 1’ a- 
siua in vita. ' . 

r Agii occhi di Dio 1’ uomo Jhc abusò dei suoi do- 
ni e dell’ ingegno che gli ha coi/dato , è più vile e più 
, disprtgicvole per il suo orgoglio che il bruto privo di 
ragione . , 

» La stella di Giaeobb;» unita a questa verga , fece 
» vedere che Balaam suppone . »ji unto in , Caldea , dove 
» si credè è si crede tuttora che questa nazione è sotto la 
. » protKnoti di una sitila* L # 

L’ Astrologia gmdic^ria di non solo j. ciascuna us- 
tione , ma anche a ciascuno individuo 'un| stella del fir- 
h*amen f o clic regola i suoi destini ; ma non trattasi, qui d’ 
una simile stella. Quella che anuuttzia Balaam, deve venir 
da Giacolbi , cioè a dire ella deve sorger dal paese abi- 
tato dalla famiglia di Giacobbe , e questo fenomeno deve 
annunziare il rampollo che domiucrà suil’ Universo . Questo 
è quel che vien significato da quelle parole : i Jigli di 
Seth : questi figli cran gli Ebrei medesimi perchè tutti gli 
abitanti della terra hanno avuto l’ origine da Noè disceso 
parimente da Seti) . 

Dopo questo ragionamento dir non si deve che i Ro- 
mani bau soggiogato 1’ Europa , poiché gli stessi Romani 
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erano popoli del? Europa ( Vedete su le Profezie di 
Balaam la Bibbia di Avignone , T. a. pag. 5j2. e seg. 

ed i caratteri del Messìa , Lib. i . Cap. IV. Art. 4- )• 

' ' * U ‘ ’ 
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N O T A XV. 

1 . '* 

Sul Cap. XXV . del Libro dei X urne ri. 


V. i. Israele era allo- 
ra in Scttun , e prAuiricò 
. il popolo colle J ìglic di 
Moab , ' • 

2 . Le quali gl invitaro- 
no a' loro sagrifizj , e quél- 
li mangiarono , ed adora- 
rono gli dei di quelle. 

3. Ed Isaele si consecrò 
a Bcelphetgbr , ed d Signo- 
re sdegnato ^ • 

4’ Disse a Mosè : Prcn- 
n di teco tuit' i principi del 
popolò , ed attacca coloro 
alle forche il mio furore si 
rifili indi tro da lìracle. 

5. E Mosè disse a' giu- 
dici di Israele : Uccida cia- 
scuno i suoi vicini , che si 
sono consecrati a Bcclphegor. 

6. Quandi ecco che * uno 
defi gli noli d'Israele , fig- 
gendolo i suoi fratelli, entrò 
dov' era una meretrice di 
Madian fu gli occhi di Mo- 


se , e di tutto il popolo , 
che pian gca osi dinanzi alla 

porta del tabernacolo. 

* >• * 

j. La qual cosa Rivendo 
veduta Phin es figliuolo di 
Eleazaro fgliuolo cP Aronne 
sommo Sacerdote , si alzò 
di mezzo al popolo , e pre- 
se un pugnale. 

„ 8. Andò dietro a quclt 
Israelita nel postribulo r « 
li trafisse ambidue , l'uomo y 
e la donna „ nelle parli , che 
vergogna cela: ed il flagel- 
lo , che inferiva sopra i fi- 
gliuoli A. Israele, cessò : 
g. E vi rimaser morti 
ventiquattro mila uomini. 

10. Ed il Signore dis*e 
a Mosè : • 

1 1 . Phinees figliuolo di 
EleazM.ro figliuolo di Aron- 
ne sommo S ac cretti ir. ha eh- 

* 

mossa Ì ira mia d ■/figliuo- 
li A Israele porche egli j-i 
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è investilo dal mio zelo con~ na di Madian , 'che fu vc- 
tra di essi , affidile io stes- rìsa insième , ella chiomo- 
so col zelo mio non isl r- vasi Cozbi figliuola di Sur 
minassi i figliuoli d'Israele : principe nobilissimo de ' Ma- 

ia Per questo tu gli di- diauili. 
irai, che io già gli do la 16. E il il Signore parlò 
pace di m : a alleanza-. a Mo<è , e dsse : 

1 3 . E per lui , e per la 17. Fate , che i Madia- 
sita discendenza eterno sarà niti vi provino nemici , ed 
il patto del sacerdozio , per- - assaliteli : 

thè ha avuto zelo pel Dio iS. P, rocche eglino an- 
suo , ed ha espiata la scel- cora hanno trattati voi da 
leraggins de figli d' Israele. nimici-, e vi hanno ingan - 

14. L' uomo Israelita , agli colle loro fraudi per ^ 

che fu ucciso colla donna mezzo dell' idolo Phogor , 
di Madian , area nome e di C.zbi figliuola del 
Zatnbri figliuolo di Salu , Prìncipe di Madian loro sa - 
c'-po di liner fornisti a della rella , che fu uccisa il di 
tribù di Sirneon. del flagello a causa del sa^ 

1 5 . Quanto poi alla doig crilegio di Phogor. 

» Vedcsi Bibbia Spiegala ) un’ armata i miu inerbile 
jf di Ebrei in atta di piombare sugli Ammoniti ed i Ma- 
» bianiti . È giunto un profeta per annunciare a Giacobbe 
» una completa vittoria : ed ceca che invece di battersi, 
» il popolo Giudaico si mescola con questi due popoli » . 

Quante falsità in poche parole 1 Gli Ebrei non eran 
.Venuti per attaccare uè gli Ammoniti , nè i Moabiti , nè 
i Madianiti : eglino, l’aveano dichiarato altamente, e non 
volevano impegnarsi die con i Cananei. Il profeta Balaam 
non era venuto coli’ intenzione di annunziare ai giudei una 
completa vittoria , ma Dio che fa servire ai suoi disegnila 
malizia medesima di un cuor corrotto c depravato , obbli- 
gò questura benedire la posterità di Giacobbe . Le vittorie 
che egli predisse non sono' per il tempo attuale. Io lo ver- 
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do, dice Balaam ( Ntira. v. 17 . ), ma non (t ap- 
presso: io lo contemplo , ma in lontanai za . Cumpaiirà 
lina stella da Giacobbe , sorgerà da Israele un rampollo, 
che batterà i capi di Moab , e domerà lutti i Ji gli di 
Selli. I Moabiti ed i Madianiti non erano dunque in guer- 
ra con Israele , allorché le loro figlio entrarono nel campo 
di Cethim , e fu la loro insidiosa c perfida condotta che 
armò contro i Madianiti Mosè. 

» Il Signore nella sua collera cominciò 'dall ordinare 
» a Mosè di fare appendere ad uu laccio tutti i principi 
» senza forma di processo ». 

Mosè non dà ordine di fare appcnd re tutti i princi- 
pi , ma di radunarli per - giudicare i prevaricatori. Questo è 
ciò die evidentemente apparisce dall’ istruzioni clic egli dà 
a questi giudici, nel vcrsctfo seguente ( Nani v5. a. 5.), 
di punire indifferentemente tutti tinelli eh • essi trovereb- 
bero colpevoli. Questo è il senso del Testo Samaritano , 
questo è il senso clic dà all’ Ebreo il T. argino di Onkelos- 
lìabbi Salomone , il dotto Fagio c un gran numero di al- 
tri cementatori. 

» Non è possibile ciré fosscvi un luogo di prostituzio 
' » ne in questo arenoso deserto ». 

Tutti gli Ebrei che introdussero nelle loro tende le 
donne di Madian, c clic abbaudonarqusicon quelle ad de- 
litto , non fecero eglino delle loro tende veri luoghi di 
prostituzione ? 

» Firices sarebbe stato il più fanatico. , il più pazzo 
» c il più barbaro degli uomiui : il Giudeo c la Donna 
>i Madtanita erano uniti in matrimonia secondo Flavio 
» Giuseppe ». 

Un Israelita apostata e ribelle ora insultare il magistrato 
supremo e il popolo riunito alla porta del tabernacolo, fino 
a consumate sotto i loro occhi un 1 alleanza proibita con una 
donna idolatra , clic per condizione avea preteso la sua a- 
postasia , c un simile attentato c qt*a!si£ìcalo per liìalrimo - 
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nio legittimo : e Finces figlio del gran Secerdote , anima* 
to da ua giusto sdegno per arri- punito questi audaci coU T 
approvazione del legisl itole , dei capi e del popolo riunito^' 
è un 1 fanatico , un barbaro , perché egli ha fatto cessar 
lo scandalo , perchè ha estinto il fuoco della sedizione nel 
'sangue di colui eli* diebiaravasene il capo? Giuseppe li» 
egli approvato <{ucsto preteso matrimonio , egli che applau- 
dì ( slnliq. lib. IV. cap. 6. ) alla strepitosa vendetta che 
c x»r<: ifò Finccs ? 

» Con qiut fronte Mosè all’età di 120. anni poteva 
v '■•((li fare uccidere veatiquattromrla dei suoi compai ciotti , 

» per essersi uniti a donne madianite , mentre che ne- ave- 

* va presa una in isposa ? 

Sefcra figlia di litro Sacerdote di Madian sulle rive 
del Mar rosso , e 1 ’ abitazione di etri era a più di 5 o*rieghè 
dal Madianiti vicini al paese di Moab , Silura , indico , 

che Mosè avea sposata So anji prima tli questo avvenirseli* 

to , non era idolatra : la sua famìglia non si era collegata 1 
coti 1 Moabiti contro gR libre i , e B«n avea niente di cc^* 
mone con i nemici d’ Israele. 

a. figli è falso che Mosè abbia fatto uccidere i vcu- 
tiquattromila uomini che avevano prevaricato. È al contras.* 
rio evideute che questo legislatore non ha fatto- che esegui- 
te gli ordini del Signore. Per obbedire a questi ordini, egli 

dà dei giudici al re 5 e la collera dell’ Eterno che si accen- 
de contro il suo popolo , questa piaga che loro invia , c 
r Assemblea vogliono allontanare per mezzo dei loro gemi- 
ti , la cessazione di questa piaga che lo zelo di Finees ar- 
resta , tutto ciò non annunzia egli un Pagello contagioso ,■ 
anziché una strage^? I termini ebrei di cui qui si serve Ma- - 
sè , e quelli che impiega il Salmista in uno dei suoi 
Cantici ( Salmo ro 5 . v. 3o. ) , lungi dal contvadlr quo* 
sto scuso , non fanno che stabilirlo, e tutto insieme il pas>- 
io lo conferma. Non si può dunque mettere senza ingiusti-' 
zia a carico di Mosf ria morte dy quei ventiquatUoaaà^- 
la uomini. •* • • 
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» Ma ventiquattr ornila uomini uccisi per lieve colpa.» 

Agli occhi degl’ increduli l’idolatria , il culto , di un 
infame Divinità ( perchè Beelfegor fu , secondo la maggior 
parte dei dotti , il Dio dell’oscenità : Fedele Ustoria Uni- 
versale ediz. in 8. tradotta dall'Inglese t. IF. p. 5g alle 
Noie), le unioni scandalose vietate dall’autorità del vero Dio 
e. dalle leggi della nazione, non sono che piccole man- 
canze. È falso che questi colpevoli fosser semplicemente 
puniti per aver preso delle Donne Madianite . Essi caddero 
per le loro seduzioni di delitto in delitto, passarono dall’ub- 
briachezza all’ impurità , e dall' impurità all’ idolatria. 

» 11 Sacerdozio è dato eternamente alla stirpe di Aron 
b per sua ricompensa; ancor che questa stirpe di Aron non 
» avesse il Sacerdozio che dal tempo di Salomone fino ai 
b Maccabei » . 

Come ! Dopo la morte di Aron, Eleazaro suo figlio 
non fu Pontefice j Fiuees non successe a suo padre . Eli , 
Achitob, Achimelech. Abiathar, che ebbero il sacerdozio a- 
vanti il Regno di Salomone , non erano i discendenti di 
Aron da Ithemar ! Come ! Gli stessi Maccabei non erano 
della stirpe di Aron, eglino che erano discesi da Joarib Ca- 
po di uua famiglia Sacerdotale ( II. Esdr . cap. r3.s\5)! 

* 1 * E *• » '«Ai* ‘à *S*C 
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NOTA XVI. 


/ 


Su i vers. 2. Sa. c scg. del Cnp. XXX t. del 
■ Libro dei Numeri. 


tarila cinque mila pecore. ^ 

33 . SeUuntadue mila buoi, 

34 . Sessantun mila asini : 
35 . TrenUtiluc mila per- 
sone di sesso femminino , 
cìì erari vergini. 

: ■ • ■ . * 


• V. 1 ■ Fa prima vendetta 
del male fatto da' Madiani- 
ti a' figliuoli d' Israele , c 
poi te ne andrai al tuo po- 
polo . r. . 

3s. E la preda fatta 
dall'esercito fu seeenio set- 

' *7 ' •' _• • .. • k 

- Un’ incredulo per calunniar Mosé , 1’ accusa { spiritg 

del Giudaismo , cap. a. p. 47> ) d’ aver fatto spogliare e 
distruggere i Madianiti , perchè egli avita, altere ito con essi, 
Mosè là distruggere i Madianiti , per vendicare gli Ej. 
hrei «Iella loro perlidia. Noi abbiamo veduto die sentendo? 
«1 troppo deboli per loro resistere , essi li arcano attirati 
all’ impudicizia ed all’ idolatria per loro farli incorrere cosj 
rindignazjpoc del Signore cd esporli a una rovina certa . 
i ale era stato il consiglio detestabile di Balaam: essi l’a- 
veano seguito, ed. erano egualmente colpevoli die se avessero 
mandato la pestt nel Campo degli Ebrei. La loro rovina 
e la desolazione del loro parse luron dunque 1’ opera della 
loro follia e. della loro malvagità. Ma vi vuole ancor di pii 
per dire dx; tutto il paese di Madian sia stato interamente 
devastato e spopolato , poiché 200 . anni dopo questi me- 
desimi Madianiti assoggettarono gli Israeliti e furono vinti 
da Gedeone ( Jud. VI. ). 

» I critici non sarà comprendere , dice Voltaire , 
» (Bib. spiig.), e bisogna che egli abbia riguardato questa 
» difficoltà come bene imbarazzante, poiché vi è tornata 
« sopra si spesso, l’c ha ripetuta dieci o dodici yolte iu opcr? 
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» diverse ( Trottato della Tolleranza, Filosofia della Sto- 
ria, Vangelo della Ragione ec. ec. ): i Critici non pos- 
» so il comprendere , che nel Campo dei Madianiti, il bot- 
» tino sia slato di seiceuto-séttantacinque-mila pecore ; di 
» scssant’uu-mila asini, di settantadue-miia bovi , e trenta- 
» due-mila giovani fanciulle » . 

II Critico ha accompagnato questo Testo con una No- 
ta , in cui dice ( Trattalo della Tolleranza ) : » Madian 
» non era compresa nella terra promessa. Questo e un pic- 
» col distretto dell’ lduìnea nell’ Arabia Pelrca • incomincia 
» verso il Settentrione al Torrente di Arnon , e finisce al 
» T orreiite di Zar ed , in mezzo agli scogli ed ai dirupi e 
» sulla riva orientale del Lago Aslaltidc. Qaes'o paese è 
» al presente abitato da una piccola orda di Arabi. Egli 
» può dvere circa 8 leghe di lunghezza , e un poco meno 
» di larghezza». . V v •• • * 

Assicuriamoci primieramente se Mose dice in realtà 
ciò clic a lui fa dire l’ incredulo. E dove leggesi scritto 
che queste trentaducmila giovani fanciulle c tutti quei be- 
stiami furon trovati in un Campo? Si riscontri il cap3r. 
dei Numeri e vi si vedrà ebe i vincitori si estesero nel 
.paese , che essi portatoti via le fanciulle , i bestiami ec. \ 
c che essendo di ritorno , egliuo trovarono in contaute il 
loro bottino , die ascendeva alle somme descritte dal sacrò 
Autore. Così la circostanza véramente assurda che essi le 
trovarono nel l ampo , non dee essere imputata a Mosè 
che non lo dice , tua belisi ai Critici che gikTatlribuiscono 
» Ma non, è sempre un assurdo il pretendere die sian- 
» si trovale tante fanciulle e bestiami iti un paese di 8. 
v leghe di lunghezza c di larghezza un poco minore?». 

i°. frentadunnila fanciulle suppongono altrettanti gio- 
vani o a un dipresso. Sarebbero adunque in tulio s essati - 
taquattromila giovani dell’ uno e dell’ altro sesso , che bi- 
sogna computare dalla nascita fino all’ epoca del matrimo- 
nio. Questi giovani , secondo il computo comune , fardo- 
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\eano almeno la mrtà delia nazione. Per giudicare adun- 
que del numero di tutti i Madianiti , non trattati che di 
moltiplicare 64,000 per due , lo ehe non dà te non un to- 
tale di 128 mila individui. Si può anche aggiungere per 
consolidar quetto calcolo , che quando 1 ’ armata dei Ma- 
dianiti fosse stata di vcntiquattromila uomini , cioè a dire 
il doppio forte che quella degli Ebrei ( Mosè tpedi dodi- 
cimila uomini a questa guerra. Vcgg. il v. 5 . del cap.Zl. 
dei Numeri ) , ella non supporrebbe centoventottomila te- 
lutanti nel paese , contando col Voltaire , un soldato per 
cinque persone. 

2. 0 Un terreno di otto leghe di lunghezza sopra iftia 
larghezza quasi eguale , e con più di ragione un paese di 
circa nove leghe in ogni senso , può facilmente nutrir* 
centoventottomila abitanti. Noi ci attenghiamo a questa se- 
conda lezion di Voltaire , poiché ella si trova nella Filo- 
sofia della Storia , che è una delle sue opere favorite , e 
di cui egli ha preso più vivamente la difesa. Un paese di 
quest' ultima estensione dee contenere ottantuno leghe qua- 
drate , e circa 3 i3,47o arpenti Ora un arpento di buona 
terra può alimentar quattro persone: non ne contiamo che 
tre : 4^,000 arpenti avrebber dunque bastato anche con so- 
prappiù per alimentare i 128,000 Madianiti. 

" 3 .° Noi ci portiamo anche più lungi, e siamo in gra- 

do di provare che il paese di Madian aver poteva una po- 
polazione quattro volte più grande. Facciamo l’ ipotesi la 
meno favorevole : supponghiamo che di 3 i 3,479 arpenti 
non ve ne fossero che la metà da potersi porre a lavoro , • 
cioè a dire 1 56,735 ; a tre persone per arpento noi avrem- 
mo di che alimentare 470, 2o5 individui , lo che è quasi 
il quadruplo. Si vede adunque quanto è debole ed inetta 
questa difficoltà che si è fatta considerar come seria. I 
J 56,735 arpenti che rimangono son più che sufficienti per 
nutrire i bestiami dei Madianiti, come noi fra poco lo fa- 
remo vedere. D’altronde quando non fossero stati sufficiea- 
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ti , questo popolo essendo vicino al deserto , poteva in- 
viarvi alla pastina almeno una parte dei suoi armenti. 'Gli 
antichi Patriarchi che ne aveano dei numerosi , abitavano 
nel deserto , e gli Arabi dei nostri tempi non h^nno al- 
tre dimore. 

4 - Per ritornare ai bestiami , un arpento di terra può 
nutrir tre bovi , dunque sarebbero bastanti ventiquattro- 
mila arpenti per 73,000 bovi, e 10,170 arpcnti per 61,000 
asini , anche supponendo che un asino mangi la metà di 
quel che mangia un bove, lo che è anche troppo. Dodi- 
ci pecore possono alimentarsi sopra un arpento di terra . 
così non abbisognerebbero per 675,000 pecore che 58 ,a 5 o 
arpenti. Riunendo tutte queste somme si troverà che 90,4*0 
arpcnti messi in pastura bastavano per tutti questi bestiami 
e se vi si aggiungono i 4^>°°° arpenti coltivati pel nu- 
trimento degli abitanti") non si avrà che un totale di 
i 33 , 4 io arpcnti impiegati. Ne restano adunque i 8 o,o 5 ok 
C osì non havvi alcun ostacolo a collocare e a far vivere 
in questa regione tanti abitanti c bestiami quanti ne sup- 
pone Mosè. 

5 . » Il paese dei Madianiti avea più di nove leghe 
» in ogni senso, che gli assegna Voltaire nella sua Fi- 
si losofìa dell’ Istoria , e conseguentemente anche più di 
» otto sopra altrettanta larghezza che egli imagiua nel suo 
»» Trattato della Tolleranza ». 

» Questo paese è limitato al Nord dall’Arnon, al mez- 
» zodì dal Zarcd , all' Occidente dal lago Asfaltale ». 

Ma si sa mai fin dove estendevasi verso Levante ", e 
se verso il Sud non avanzavasi al di là della sorgente del 
Zarcd P Egli confinava con quello di Moab , o piuttosto 
vi era in parte racchiuso. Couoscevansi forse con precisione 
i confini che separavano i due popoli ed il punto determi- 
ifato ove incominciava il deserto a cui eran vicini i Madianiti? 

Voltaire ( Filosof. della Storia e in molti altri luo- 
S hi ) prorompe in rimproveri contro Mosè. perchè essendo 
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Moti) colmalo d&t'enefizf. dal gran Sacerdote di Madiate- 
che ' gli avea data la sua figlia per isposa . . . egli l<? 
pagò colla più nera ingratitudine sacrificando i Madia * 
ni li alt anatema. Egli ha' dunque creduto che i Madiani- 
ti sacrificati da Masè , e quelli di Jetro fossero il -mede si- 
tuo popolo ; altrimenti i suoi rimproveri non sarebbero ciré 
Una vana declamazione. Ora questo gran sacerdote e i Ma- 
dianiti vivevano lungi dal lago Afalhde , sulla parte del 
mar rosso appellato golfo d' Elath a 5 o leghe almeno da 
Zared. il paese di Madian poteva egli avere fio . leghe di 
lunghezza, e non averne che otto o nove? Queste due as- 
serzioni non possono stare insieme. O i lamenti che Vol- 
taire fa nella sua Filosofia delt Istoria contro Mosi;, son fal- 
si, o ciò che egli azzarda nel Trattato dalla Tolleranza 
sull’ estensione del paese dei Madianiti t non i vero. 
o r » Ma il paese dei Madianiti è un territorio sterile ed 
» infecondo ». > ■ 

Il Critico sa egli di dove procede questa sterilità ? Se 
dalla natura del suolo , o da altre cause , dalla tirannia 
dei piccoli Principi , o dall’ esazioni che esercitano i Bas- 
sà, dalla negligenza degli abitanti, o dalla debolezza del go- 
verno che non osa difenderli contro le scorrerie dei loro vi- 
cini. A tutte queste cause i moderni viaggiatori attribuisco- 
no la sterilità attuale e la spopolazione della Palestina e di 
tutti i circonvicini paese. Vedete la nostra nota VII. sull* 
Esodo , , ■ . 

» Esso non è abitato attualmente che da una piccola 
» orda di Arabi ». 

Questo paese £ al presente abitato dai Drusi , e non 
è nè sterile nè deserto secondo il racconto dei viaggiatori ; 
»a è coltivato e popolato ( Vedasi il Viaggio attorno al 
mondo di RI. de Pagcs , fallo dal 1 7 . fino al 1776, t.£ 
p. 3 j'ò, e scg. ec. e 38 B )• * 

, Il P. Non ne dì anche un’ idea ben differente da quel- 
la di Voltaire. Egli assicura glie salii rivj orientale del- 
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mar 'morto vi sono* delle fertili pianure popolate da un gran 
numero di Arabi , la maggior parte cristiani , e che tro- 
vatisi molti villaggi nelle vicinanze di Zared. 

» Mosè comandò ( Filos. dell Ist. Ari. Viclimes hu- 
» maines ) che si uccidessero tutti i maschi , rat clic si ri- 
» sparmiassero le lem aline , di cui trentadue soltanto furono 
>1 immolate al Signore .... Molti contentatoci prcteudo- 
» no ( Trattalo della Tolleranza ) che da. fanciulle iuro- 
» 110 immolate ai Signori ». 

Queste trentadue fanciulle furono la parte del bollino 
riservata al Signore, e furono destinate a servire come schia- 
ve nel suo tabernacolo. Le fanciulle che furono dato ai 
combattenti, al popolo ed ai Leviti doveatto servir loro co- 
me schiave. Avvenne Io stesso di quelle elle furono la por- 
zione del Signore le quali furono destinate al servizio del 
Tabernacolo , e conseguentemente non doveano essere im- 
molate : qui non sccrgesi la minima traccia di sacrilizio. 



NOTA XVII. 


Su i vers. 6 e 7 dui Cap. XXXI'. dei Numeri. 

6. Di queste città poi , ed oltre a queste vi saran- 
che voi assegnerete a' Levi- no altre qUadShtadiie città > 
ti , sei saranno destinate al 7. Viene a dire quara ri- 
ricovero de' fuggiaschi , aj- tolto in liuto co' loro sob- 
finchè in esse abbia rifugio borghi, 
chi avrà sparso del sangue: ■■ x» 

» Freret c Bolinghroke dicono ( Voltaire Bibbia spie- 
li gala ) : Il popolo giudaico nelle sue più grandi prosp#- 
» rilà non ebbe mai '{8 città murate ». w 

** il libro di Giosuè ? fjucllì dei ile ? Giuseppe y Sira- 
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bone , Tolomeo , le notizie dell’ impero romano , lo stato 
dei patriarcati di Oriente smentiscono questa ridicola asser- 
zione ( vedete le tavole geografiche delle Provincie , città e 
popoli ec. , di cui si parla nelle divine scritture. Bibbia 
di Avignone t. XVII p. i5 della geografìa sacra. 

» Questo falsario ( Mosè ) pretende ancora che vi do- 
» vesserò essere sei città di rifugio per gli omicidi : ecco 
si sicuramente una bella politica, uu bell’incoraggiamento ai 
, a più grandi delitti ». 

Il bestemmiatore cade qui nel delitto di fi. llace e men- 
zognero che non ha ritegno d’imputare al sacro autore. Ec- 
co il testo eh’ egli attacca : Se qualcheduncr ha ucciso ca- 
sualmente ( JVum. 35, v. t\. 32. cc. ). e non per un tra- 
sporto d'odio e d ’ inimicizia , e che ciò provisi davanti 
al popolo , dopoché la causa* d' omicidio sarà stata agi- 
tata tra colui che avrà percosso , e il parente delC ucci- 
so , egli sarà rilasciato come innocente dalla mano de 
vendicatore , e ricondotto in forza di sentenza nella me- 
desima città ove egli erosi rifugiato. 

Non può punirsi un omicidio avvenuto per caso for- 
tuito , e tale giudicato per decreto , essendo questa la mas- 
sima di tutti i popoli civilizzati : ma si può obbligare sot- 
to pena di morte colui che 1’ ha commesso , quantunque 
involontariamente , a non escir dalla città ove erasi rifugi- 
io , essendo questa una precauzione di cui non potrebber 
troppo ammirar la saviezza. Un’ antica usanza e che avea 
forza. di legge al tempo di Mosè , autorizzava in caso di 
omicidio il più prossimo parente a vendicare il sangue del 
l'ucciso nel sangue ded uccisore. Quest’usanza aver pote- 
va delle conseguenze funeste. Il parente acciecato dal ri- 
sentimento confonder poteva l’omicida innocente col colpe- 
vole. Mosi colle sue leggi sottraeva alla vista dei parenti 
del morto un oggetto la di cui presenza poteva inspirare 
lor dolore , risvegliare in essi dei sentimenti di vendetta , 
cagionar forse dei nuovi omicidj e conservar degli odj ere- 
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ditarj nelle famiglie. Da un altro canto , nell’ ist' sso tem- 
po che salva un’innocente, egli a lui insegna per una spe- 
cie di esilio in cui lo condanna , che non v’ è cautela che 
sia troppo per prevenire simili infortunj. 

Quanto all’ omicidio volontario : ecco la disposizione 
della legge ( Deut. 19. v. n. e 12. ): sé qualcheduno 
odiando il suo prossimo ha attentato alla sua aita , ed 
essendosi scagliato sopra di lui , ed avendolo eolpilo a 
morte , egli si rifugia in una di quelle città , i Scnuloii 
„ di quella lo toglieranno dal suo asilo , lo daranno in 

t braccio al vendicatore , ed egli sarà colta morte punito. 

» Per cedere 4 ®- città a * Deviti ( ibid. ), noi dub- 
» biamo supporre che ciascheduna Tribù dovesse posseder- 
» ne altrettante : e così il paese della Giudea aver dovea 5;6 
, ' p città considerabili » . 

jp. I Leviti non abitavano le campagne : la legge li rac- 

: chiudeva nellé città e nelle borgate che loro assegnavansi : 

• per conseguenza le altre Tribù che esteudevansi a loro pia- 

, cere nei campi delle lor divisioni , non doveauo aver pro- 

porzionatamente altrettante città , quante una Tribù che 
aver non poteva altra dimora^ 

Da un’ altra parte , i Leviti non erano i soli ali anti 
delle città in cui era fissata la loro dimora. Ebron , Ga- 
baon, Gerusalemme, Gabaa ermo città Lcvitichc ; frattan- 
to è chiaro che i Leviti i quali vi abitavano , non erano 
che la minima parte de’ cittadini. I discendenti di GiuJa 
abitavano con essi in Ebron, quei di Beniamino in^Ga^aa , 
i Gabaouiti in Gabaon , e così degli altri. 
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DEUTERONOMIO. 

NOTA I. 

Sul vers. i . del Cap. 1. del Deuteronomio. 


V. i . Queste sono te pa- 
role dette da Mosè a tutto 
/Israele, di là del Giordano , 
nella pianura del deserto. 


dirimpetto al mar rosso, tra 
Pharan , e Taphcl , e La- 
ban, ed Haseroth, dove si 
trova moltissimo oro : 


• 11 Libia del Deuteronomio fu scritto il quarantesima 

anno dopo l’ escila dall’ Egitto nel paese dei Moabiti al 
4i là del Giordano. Questa espressione equivoca nell’ E- 
Jffeo , ha .dato luogo agl’ increduli d’ avauzar che Mosè, 
non è stato veramente autore di questo libro , perchè è cer- 
to die ci non ha passato questo fiume, e clic è morto nel 
paese de’ Moabiti. Noi vedremo fra poco il senso di questa 
espressione. Chiunque leggerà attentamente il Deuteronomio, 
sentirà ad evidenza che niun altro che Mosè ha potuto es- 
serne P autore. La sua morte che vi si legge alla fine , 
formerebbe una difficoltà più considerabile se non si sapes- 
te che la divisione dei libri dell’ antico Testamento è 
modernissima. Questo pezzo fu aggiunto da Giosuè alla 
narrazione di Mcsè , o piuttosto è il principio del libro di 
Giosuè . Ed è agevole il persuadersene , confrontando il 
primo versetto di questo , sccoudo la divisione presente , 
, con l’ultimo versetto del Deuteronomio. É dunque un di- 
fetto per parte di quelli che hanno fatta la divisione di- 
' questo libro da quello di Giosuè , che vi era anticamen- 
te unito senza alcuna divisione : era d’ uopo incominciar 
questi dodici versetti più su , c nou vi sarebbe stala alcu- 
na difficoltà. 
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Voltaire ha azzardato ( Bìbb. spieg. nota 3. sopra 
Tobia ) che niuho dti libri Giudaici cita una legge o un- 
passo dii Pentateuco , rammentando le frasi di cui ha fat- 
to uso V autore del Pentateuco stessi). 

i Nelle nostre note su i libri dei Giudici , ohe sono 
stati eonrosti dopo Mosi sarà dimostrato il contrario 
di questa proposizione che nou ha potuto essere azzardata 
che da uno scrittore delia più crassa ignoranza , o di una 
malafede decisa. Noi qui non produrremo che le citazioni 
che tratte sono dal Deuteronomio : esse sole basterebbero 
e per provare l 1 autenticità di questo ultimo libro , e per. 
confondere la temerità del critico . 

11 secondo libro dii Maccabei ( Cap. VII. ) mette 
in bocca dei sette fratelli che Autioeo faceva tormentare , 
queste parole. Mote ha detto nel suo Cantico ( Deut. 3a. 
v. 36. ): Il Signore avrà compassione dei suoi servi. - 
11 cantico di Mosè là parte del Dcutoronomio. Tro» 
vasi in N t ernia- ( Cap. i3. v. i. ): che il volume del*, 
lei legge di Mosè essendo stato letto pubblicamente , si 
osservò essavi scritto che gli Ammoniti ed i Moabiti non. 
d' vcano mai essere ammessi ‘tra il popolo di Dio , per « 
chi eglino cacano ricusato il pane e l’ acqua ai figli di 
Israel e ed aviario fatto venir Balaam per maledirli. Que- 
sto è ciò che si legge ut’ propri termini nel Cap. a3, dei 
Deuteronomio , vers. 3. e seguenti. ■ • - 

11 medesimo Necmia nella preghiera che egli fa a 
DÌ 9 al principio. del suo libro , si esprima jn tal guisa:- 
Sovvenitevi , Signore , delle parole che vd avete indi- 
rizzate a Mosè vostro servo : quando doi 4 prevaricherete; 
Io vi disperderò in mezzo dille nazioni : ina allorquan- 
do voi farete a me ritorno , e adempirete ai miei preeet-{ 
ti , anche quando voi folte all' estremità della Terrji 
che sembra toccare il Ciclq , io vi r.ctii amerò. Questo è, 
quel che precisamente ritrovasi nel capo io del D-irte- 
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Daniele ( Cap. IX. e i 3 . ) e Baruc ( Cap.I. 
f, io. , « cap. II. v. 3 , ) citano le maledizioni scrii - 
le nella Legge di Mosè. Baruc . osserva che elleno porta- 
no che i Giudei in pena delle loro prevaricazioni si tro- 
veranno ridot i a mangiar la carne dei loro figli. Ora , 
queste sono le maledizioni che riempono i Capitoli 27. e 
a8. del Deuteronomio. > 

È detto nel IV. Libro dei Re e nel secondo dei Pa- 
ralipomeni ( IV. Reg. Cap. 1^. v. 6 . II Paratip. C. 25 . 
vers. 4 - ) che Amasia non fece perire i figli di quelli 

• che aveano assassinato il Re suo Padre per obbedire al 
precetto del Signore scritto nella legge di Mosè , la qua- 
le porta che i Padri non saranno messi a morte per i 
figli , nè 1 figli per i Padri : ciascuno morrà a cagione 

delia sua iniquità. Questa legge è in termini espressi nel 
cap. 24. del Deuteronomio ( vers. 16. ) 

* Si legge nel libro di Giosuè , eli’ egli innalzò un alta- 
re sul monte Ilebal , come Mosè ministro di Dio area or- 
dinalo , e come sta scritto nel volume della legge Mo- 
saico. Quest’ ordine si trova nei medesimi termini al capo 
XXVII. del Deu teronomio ( v. 12, e i 3 ). 

Ecco dunque 1’ asserzione dell’ impudente critico for- 
malmente smentita dal libro di Giosuè , quarto libro 
dei re , dal secondo delle Croniche , da Daniele, da Baruc, 
dall autore del secondo libro dei Maccabei ; ed ecco 1 * au- 
tenticità del Deuteronomio attestata da una serie di testimo- 
ni incorrotti, rimontando fino a Mosè. 

Trovasi nel Deuteronomio medesimo la pnfva letterale 
Mosè ae è 1’ autore. Egli incomincia con quelle paro- 

- * : Queste sono le parole che Mosè indirizzò a tutto il 

• popolo d’ I sraele. Quest’ espressione è spesse volte ripetuta 
inique! libro. Vi si legge negli ultimi capitoli ( 3 i e 3 a ): 
che Mosè avendo scritto la legge , la diede' ai sacerdoti 

„ fiS 1 ' di Levi ■ • .che quel giorno egli scrisse questo 
cantico ; o cieli ascoltate la mia voce , e e. . . che quan- 
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do egli ebbe terminato di scrìvere interamente in quel 
libro le parole di questa legge , egli ordinò che si po- 
nesse accanto alt arca. 

Ascoltiamo ciò che oppone Voltaire a prove sì chia- 
re e manifeste. » Egli è falso , dice nella Bibbia spiega - 
» la , che Mosè abbia parlato al di là del Giordano, poi- 
» chè mai lo tragittò. È falso ed impossibile che allora cs- 
» ser potesse nel deserto di Pharan, poiché l’autore dice che 
» vinse una battaglia in quell’istcsso tempo nel deserto di 
» Moab a più di 5o leghe da Pharan. È falso ed impos- 
» sibile che sia stalo in quel deserto di Pharan virino al 
» mar rosso , poiché vi sono anche più di 5o leghe dal 
» mar rosso a questo Pharan. È falso che siavi molto oro a 
» Zeroth e a Pharan : questo miserabile paese, lungi dal pro- 
ti durre dell’oro, non produce che degli scogli. Il Pad. Cal- 
ai met ripete invano le spiegazioni di alcuni cementatori as- 
» sai imprudeuti per dire che al di là del Giordano signi- 
» ficava al di quà del Giordano ». 

È un’ impudente calunnia l’attribuire al Ca'met ed aglj 
altri contentatoci di avere avanzato che al di là significa 
al di quà : niuno di essi ha detto una simile sciocchezza t 
ma tutti hanno detto e provato con rtna moltitudine di e- 
sempj die la parola ebraica Beheber che la Volgata ha tra- 
dotto qui per al di là significa al passaggio , c che que- 
sta parola è indifferentemente impiegata nei libri di Mosè, ed 
altrove , per marcare il paese che è al di quà del fiume , 
come per designare quello che n’è al di là {Vedete Pagni- 
ni , il Bustorjio , Robertson , Nuove radici ebraiche ). Noi 
diciamo in conseguenza , dopo tutti gli ebraizzanti, che Mo- 
sè scrivendo all’ Oriente del Giordano , si è servito del ter- 
mine Beheber per notare la riva orientale di questo fiume, 
su cui egli allora trovavasi , e non la riva occidentale , sa 
'cui egli non passò. 

E dove mai ha appreso Voltaire , che un paese steri- 
le e pieno di selci non poteva racchiuder in se delle mini:- 
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re d’ oro ? t non è anzi nel seno delle montagne sterili ed 
ineulte die trovansi le miniere ? 

Il deserto clic arriva alla frontiera dei Moabiti si esten- 
de verso l’ occidente lino a Farad die gli diede il suo no- 
me , e di là verso il sud-est fino al mar rosso : cosi quan- 
do Si accordassero a! critico le sue supposizioni e le sue di- 
mensioni , il rimprovero di menzognero clic egli fa al sa- 
cro autore non sarebbe meno mal fondalo : ma d’ altronde 
non è vero clic vi siano più di 5 o leghe dal mar rosso a 
PLaran. Eusebio non conta ( Euscb. Onomast. ) clic tre 
giornate di cammino tra Pbaran ed Aila clic è un porto 
situato nel Mar Rosso. 

Osserviamo che il Testo Ebraico non dice clic Mosè 
fosse dirimpetto al Mar Rosso , ma presso a Suph. Il 
Mar Rosso è sempre appellato in Ebr aieo Lam-Stipk, ma 
il Testo pone qui semplicemente Suph , clic è chiaro es- 
sere un luogo diverso da questo mare. 

Ques*c minute difficoltà che il critico fa valer contro 
Mosè potrebbero al più aver qualche forza contro la Vol- 
gata clic Iia tradotto dei nomi di luoghi per dei nomi co- 
muni o appellativi : cosi , di Suph , ella ha fatto il Mar 
Rosso : di Dizab ella ha fatto mollo oro. Ma se consul- 
tasi il Testo reso letteralmente, si vedrà che queste obiezio- 
ni cadono d’ avanti all’ originale: Eccolo qui tal quale fi- 
gli è stato tradotto dai mi gliori critici , sì cattolici che 
Protestanti : Queste son le parole che Mosè indirizzò 
ai .figli d' Israele presso la riva del Giordano nella pia- 
nura del deserto dirimpetto a Suph che si estende Irci 
Pharan , Tùpliel , Lobati , Uose ro ih e Dizab . 

» L’ autore , qualunque egli sia , dice aucora Voltai- 
»ve nella Bibbia spiegata, fa parlar Mosè sulle rive del Mac 
»Rosso nel quarantesimo anno e nell' undecima mese dopo 
» 1 ’ escila dall'Egitto: egli esci in età di So. anni, e la 
» Scrittura dice clic morì di 120. anni. Era dunque di già 
smorto allorché il Deuteronomio lo fa parlare », , . 
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Si vede che V oltaire pone qui per principio clic l'un * 
decimo mese del quarantesimo anno dia \o. anni comp ii 
e undici mesi di più. Tutti aveano eie luto fino a lui che 
1’ uniecimo mese del quarantesimo anno non dasse che 
anni e undici mesi , e clic un uomo morto nel quarantesi- 
mo anno di sua dà , l' undecimo mese c il primo di que- 
st' undecimo mese , non avea vissuto clic 3y. anni e dic- 
ci mesi: Ma secoli jet Voltaire questo uoaio avrà vissuto 
4o anni e undici mesi. Noi non crediamo che i suoi più 
fanatici ammiratori adottino questa novella foggia di coularc. 

Diciamo con tutte le persoue assennate, clic Mosi indiriz- 
zando la parola ai figli di Israele nel quarantesimo anno 
ilcll' escila di Egitto, e l' undecimo mese e'' il primo 
giorno di questo mese, avea l’età di ng. anni , dirci 
mesi c un giorno, poiché egli ne avea So. . uel primo me- 
se del primo anno dell’ escita di Egitto. Egli morì avendo 
i so anni compili : per conseguenza egli visse ancora due 
mesi almeno dopo il discorso indicato nel primo capitolo 
ilei Deuteronomio , discorso eli’ ri pronunziò non sulle lice 
del Mar Rosso , ma pr.sso la riva orientale del Giordano: 
per conseguenza il Deuteronomio non gli fa tener quel di- 
scorso dopo la sua morte, per conseguenza il crii! o èqui 
convinto di avc$e avanzato un assurda calunnia. 

Egli prosegue ( ibid. ) » I nostri migliori critici , 
>> dice il Calmet , riconoscevano che vi sono in questi li- 
» bri di lle addizioni le quali vi furono insirite per ripiega- 
rne alcuni luoghi oscuri, o per supplire a ciò che si crede- 
» va mancarvi per una perfetta iutclligcnza ». 

Noi abbiamo di già risposto a quest’ objezionc nelle 
nostre osservazioni preliminari , art. Autenticità del Pen- 
tateuco. Se Voltaire avesse aggiunto che i critici di cui 
parla il Pad. Calmet attribuiscono queste addizioni e que- 
ste spiegazioni a Giosuè o a dei Profeti ispirati da Dio , 
egli avrebbe soppresso il ragionamento seguente ...» Se 
» si è aggiunto ai libri Santi , lo Spirito Sauto non ha 
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» dettato il tutto : e se tutto non è dello Spirito Santo, 
» come si distinguerà la sua opera da quella degli uomi- 
# ni ? Si può supporre che Dio abbia dettato un libro per 
» r istruzione del genere amano , e che questo libro abbia 
» bisogno di aggiuute e di correzioni ? » 

1 critici di cui parla il Calmet non hanno mai sup- 
posto che siausi fatte delle correzioni agli scritti di Mosè. 
Quanto alle aggiuute che eglino ammettono , queste consi- 
stono 1 , secondo essi , a designare alcuni luoghi con dei no- 
mi propri differenti da quelli che essi aveaoo al tempo di 
Mosè : perchè questi luoghi avendo cangiato nome, la po- 
sterità non li avrebbe riconosciuti se non fossevi stato ag- 
giunto il nome o la moderna espressione , per fare inten- 
dere la parola che Mosi avea adoprala. In quanto a noi 
non riconosciamo altra addizione uel Deuteronomio che 
quella dell’ultimo capitolo, che contiene la narrazione della 
morte di Mosè. Noi crediamo che i dodici versetti che con- 
tengono questo racconto sieno il cominciamcnto del libro 
di Giosuè , come abbiam detto , e sostenghiamo con tutti 
i Cristiani e tutti i Giudei , che queste parole sono egual- 
mente divine che tutte le altre Scritture ispirate. 
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MOTA IL 

Sul vers. ir, del Cap. III. del Deuteronomio. 


V. 1 1 .Perocché Og re di che ha nove cubiti di tunr- 
Basanera rimaso egli il so- gii? zza , e quattro di tar- 
lo della stirpe de Giganti, ghezza , secondo la misura 
Si mostra il suo letto di del cubito ordinario cT un 
Jcrro di' è in Rabbuili cit- uomo. . 
tà de' Ji gli u*>U di Animon , 

» Queste parole : » Mostrasi ancora il suo letto .. 
» ( Voi. aire Bib. spicg. ) , provano die 1’ autore non era 
» contemporaneo , e Mosè non poteva averlo veduto in 
y> Rabbatti che non fu presa die molto tempo dopo da 
>i Davide » . 

Mosè scrivendo il Deuteronomio alcuni niesi dopo la 
morte di Og Re di Basan , ha potuto Lenissimo citare a 
quelli che non 1' avean veduto , come una prova della sua 
gigantesca statura , il letto di ferro che questo Re quando 
si vidde attaccato dagli Ebrei , avea fatto trasportai^ cor» 
gli altri suoi effetti a Rabbatk, «ve sapeva che essi sareb- 
bero in sicurtà. Vi era mai bisogno clic David si fosse re- 
so padrone di questa Capitale degli Ammoniti, perchè 
fosse notorio clic vi era stato portalo il letto pio ligioso del 
Re di Basan ? 

; '• 
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NOTA III. 

Sul vers. 4 - dal cup. Vili-, e sul V£rs. 5 . 
del Cap. XXIX. del Deuteronomio . 

La tua ceste, ondi 5 . Egli Ju vostra guida 
cri caperlo , non venne me- per guarani' anni nel deser- 
to j>cr la vecchiezza , ed il to : non si logoraron le vo- 
Juo piede non rimase pesto , sire vesti , ed i calzari de' 
ecco che questo è il quarcui- vostri piedi non si consuma > 

Ics imo anno. rotto per vecchiezza ., 

» 

» Il riciitcronomio ripete ( Bib. spicg. ) clic le scar- 
»pc dagli Ebrei non sonosi usate per lo spazio di 4 °- au£ 
»ni : questo miracolo è un miracolo come tutti gli alili . 
» . . Poiché vi rimanevano 601,73° combattenti, per I’ 
^enumerazione che Mosè ordinò , se suppooesi che ciascun 
pcoinlsatfenle avesse una donna , o clic ciascun marito e 
» crasi una moglie avessero anche un Padre ed una Madre , 
Ji e ciascun Governo domestico avesse due figli , ciò 
»> formerebbe il numero di 4 ,i 3 i djd.fo. individui da cal- 
li zare e vestire» . 

Quand" anche la popolazione degl' Israeliti fosse mon- 
tata fino a questo numero , che ne risulterebbe inai contro 
la narrazione di Mosè? E forse più difficile a Dio il prov- 
vedere ai bisogni cd al vestire di (piatirò milioni di per- 
sone , che di un? sola famiglia ? Ma' che ciascbcdun com- 
battente fosse ammogliato , che ciascheduna persona mari- 
tata avesse il padre e la madre , che si trovasser due digli 
in ciascedun Governo domestico, e questa un’ assurda sup- 
posizione , di cui si cercherebbe inVano un esempio nella 
pili piccola regione. 

Ecco ciò clic porta il Testo ( Pente (\. v. 28. , e 
39. v. 5 , ) : É giunto il quarantesimo anno , e i vostri 
aititi rum sono usati , ed enfiati non sono i vostri piedi 
Il Signore vi ha co tuia (ti qui per 4 0, attraversa 
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al deserto , e frattanto non si logorarono le vostre vesti 
nè le scarpe dei vostri piedi rimasero da vecchiezza con- 
sunte. Bisogna qui alméno riconoscere un miracolo «.Iella 
provvidenza senza di cui sarebhe stato impossibile che in 
4o. anni una si gran moltit udine accampata nel deserto, 
non fosse stata mancante nè «fi calze nè di vestiti. Questo 
è ciò che si esprime da Neemia ( Cap.g , v. i . ): Voi ave- 
te alimentalo i nostri Padri per 4 o. anni nel deserto r 
loro non mancò alcuna cosa : non erano logori e con- 
sunti i loro ubili , nè i toro piedi piaga i per mancan- 
za di calze. Queste espressioni potrebbero significare a ri- 
gore, che per lo spazio «li /\o. anni gli Eàhrei nel deserto 
non furon privi nè di vestiti nè di scarpe. Se credcsi che 
il Testo voglia dire qualche cosa di più miracoloso , noi 
riconosciamo volentieri questo nuovo prodigio 5 perchè non 
liavvene alcuno necessario al suo popolo , che la bontà «hi 
Dio d’ Israele non siasi degnata di «pesare. 

■*-- - _! « P". l M 


N 0 T zi IV. 

Sui vcrs.6, 8, g,io. del Cap. XIII. del Dcutewn. 


V. 6. Se un tuo fratello 

figliuolo di tua madre , o 
un tuo figliuolo , o una fi- 
glia , ovver la moglie , imi 
tu porti in seno ,0 un a- 
mico , cui tu ami , come 
iantina tua , tenterà di per- 
suaderti , e segreta» lente di- 
rà a te: Andiamo a servire 
gli dei stranieri ( non cono- 
sciuti da te, nc dii padri tuoi ) 

8. Non dargli ietta , 
non ascoltarlo , c non la- 


sciarti muovere dalla com- 
passione a perdonargli , ed 
a nasconderlo ; 

9. Ma tosto lo ucciderai : 
tu sarai il primo ad alzar là 
mano contro di lui , e poi 
tutto il popolo alzi la matto. 

10. Sepolto sotto le pie- 
tre egli morrà : perchè volle 
staccarti dal Signore Dio 
tuo, che ti trasse dulia terra 
di Egitto , dulia casa di 
schiavitù : 


Se un tuo fratello 0 un tuo fglio ti dna in segre - 


-ha Sartia Bibbia 

J n • adoriamo fili Dei stranieri , metti subito a morte il 
tuo fratello o il tuo JtgLo..,\ La Ina mano gli dia il 
primo coiaio, e poscia venga egli, colpito da lutto il 
popola ( Deut. id. «*. 6. ec. ),. „ , «. 

, » Si può abusate , dicono gl’ increduli ( Morgan. T. 

» b. p. i»8. T. Il p. iodi ) , di questa, legge . Aleuui 
» spiriti deio li c mah aggi, cervelli inebriati di fanatismo, 
» imbevuti di massime giudaiche hanno concluso esser lo» 
» devol tosa 1’ uccider tutti quelli pire peccano contro la 
» religione . Spri questi quei vaneggiamenti sanguinar^' 
» che hanno messo il pugnale alla mauo di Giacomo Clc- 
» meut, di Giovanni Chatel. e di Ravaillac. Un nopolo 
» infatuato da questa politica abominevole meriterebbe di 
x essere estri minalo , pome distrutti si sono i lupi in.Iu- 
» ghjitcrra » . 

; ' » È agevole ad un fanatico ( Voltaire Bibbia 
» spiegata ) di persuadersi che la sua moglie c il suo ii- 
» glio vogliono farlo apostatare , e se egli sotto questo prc- 
» testo li uccide, si crederà un santa ». 

Se rigettar si debbono tutte le massime di cui potreb- 
be abusare un’ insensato , bisogna bruciar tutti i libri dei 
filosofi, sopprimere tutti i loro scritti e annientare tutte le 
istorie. I sofisti dei nostri tempi hanno stabilito dei princi» 
pj , ben più capaci d’ illuminare le immagiuazioui riscalda- 
te , clic la lettura delle leggi Mosaici*:. Probabilmente mai 
lutino degli assassini die citano gl’ increduli- aveva letto uq 
capitolo deil' antico Testamento. INon è di qui almeno die 
gli uccisori degl’ Imperatori Romani avevano attinta il loro 
furore. Ma lasciamo ogni riflessione che nou -combatte di- 
lettamente i dardi lanciati dagl’ increduli contro- le leggi -di 
Mosè. Tutto’ sta uel sapere se queste leggi avuta riguardo 
alle circostante , allo spirito che regnava in -quelli antichi 
tempi , allà rosti'.ntione particolare della giudaica repubbli- 
ca , erano ingiuste , assurde , contrarle all’ umanità ; se l’ i- 
dolatria eou tutti i delitti che l’ accompagnavamo , era ha 
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caso doglio di perdono o di morte : «c leggi più dolci star 
te fossero convenienti ai giudei e bastevoli a nsprftnertw. 
Devcsi osservare primieramente che nel principio delle so- 
cietà le leggi sono state sempre più severe , più rigorose 
le pene, più crudeli i supplizj che nei progressi dtlla civi- 
lizzazione. A misura che sonosi addolciti i costumi , le leg- 
gi poterono senza inconveniente esser' più indulgenti. Sarebr 
he d' uopo adunque esaminare a qual grado di civilizzazio- 
ne gli Ebrei erano pervenuti, allorché escirono dall' Egitto» 
senza, questo esame preliminare, ogni” declamazione contro 
le leggi Musaiche è contraria al buon senso. 

CI’ increduli non biasimano la giurisprudenza .dei Clii- 
ncsi , secondo la quale ogni famiglia di un reo è invilup- 
pata nella sua pena , senza aver avuto parte al suo delit- 
to . Eglino non criticano lo leggi Romane clic faccvan pe- 
rire 4°°' schiavi pel delitto di un solo , ed essi uno 
cessano d’ inveir contro Mosè , perchè vuole, s-che un’ in- 
tera città sia distrutta , se ella è caduta nell’ idolatria . " 

Per rendere odiose le leggi degli Ebrei , gj’ increduli 
le travestono al loro solito : suppongono clic doveansi uc* 
ciderc tutti gli abitanti di una città , perchè alcuni cittadi- 
ni di queil’istessa città avevano avuto un culto differente da 
quello che era stabilito : che in tal guisa cravi puniti gli 
innocenti come -i colpevoli ( Bibbia fingala pag. ). 

Ma poiché la legge ordinava di mettere a morte lutti gli 
idolatri , una città che volontariamente ne tollerava nel sso 
seno , violava apertamente la legge : non era adunque più 
innocente questa città. Prima di venirne aU’esccuzione, Mu- 
sò vuole che si prenda un’ esatta notizia , onde conoscere 
se vero è il delitto , e se questa abominazione è stata vera - 
mente commessa ( Deut. i3. v. i {. ). Egli inteude adun- 
que che il delitto dee esser pqbblico , e che è riputata la 
città non averlo potuto ignorare , circostanza che n on bi- 
sognava sopprimere , declamando contro questa legge. 

Secondo Voltaire » è contrario ali’ umanità eh* 
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U* parente obbligato sia a mettere il primo la mano sopra, 
uno dei suoi congiunti che ha voluto sedurlo e strascinarlo 
nell’ idolatria. E ? li non sapeva clic presso la maggior parte 
degli antichi popoli , la famiglia medesima del colpevole 
■veniva incaricata a punire il delitto , e che questo uso sus- 
siste ancora fra molte nazioni . D’altronde l’ idolatria era 
un delitto di Stato , un delitto di alto tradimento contro 
il medesimo , presso i Giudei , come noi l’ abbiamo di già 
fatto vedere ( Fedesi la nota XI. sul libro dei Numeri ): 
ora presso tutti i popoli civilizzati una famiglia è obbliga- 
la a incrudelire contro uno dei suoi membri in simil caso . 

» Ma è facile ad un fanatico persuadersi che la sua 
«moglie e il suo figlio vogliono farlo apostare, e se li ucci- 
»de sotto questo pretesto , ei si crederà un sauto ». 

■Ciò che Mosè ha prescritto ( Cap. ad. t>. Q ) , de- 
ye passarsi nell' assemblea di tutto il popolo:, Omnis popu- 
lus milfat manum : la parola statim non è nel testo , òhe 
dice semplicemente : Jnterjkiendo intcrficies eum , ebraismo 
che significa iuterjìcere non dubitabis. ( Fedele ancora * 
versetti (>. e 7. del Cap. 1 7 . del Diutero nomo. ) Quan- 
do adunque qualcuno si fosse immaginato clic la sua mo- 
glie o il suo figlio avesse a lui proposto --di adorare delle 
straniere Shrinita , quantunque essi non- vi avessero pensa- 
to , i magistrati ed il popolo in adunanza avrebbero eglino 
Sofferto che questo fanatico uccidesse la sua moglie o il 
suo figlio pr.ma che pronunziata si fosse la loro condanna? 
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NOTA V, 

1 ‘ 

\ 

Su i vers. il, ia, io, 1 4 » d e ^ Cap. Xxl. 
_ del Deuteronomio . 


V. i,i. E refendo nel 
numero de'prigioni una bel- 
la donna , e le porrai af- 
Jetto , e bramerei di averla 
per moglie. 

ia. Tu la menerai a ca- 
sa tua , cd ella si toserà la 
chioma 


il padre , e la madie, sua 
per un mese : e di poi tu 
sarai suo marito , cd ella 
sarà tga moglie. K 

i4- Che se in appresso 
non ti desse più nel genio, 


la rimanderai libera , c non 
e si taglierà le potrai venderla per denaro, 
nè opprimerla con prepo- 
ni. E deporrà il vestito , lenza { perché tu la it- 
evi quale fu presa , e stan - imitasti, 
dosi in casa tua piangerà * * 


unghie. 


r I Giudei nel deserto e in Canaan ( Voltaire Bibbia 
spiegata) non potevano aver guerra che contro gli stranie- 
ri : era loro proibito sotto pena di morte di ««irsi a delle 
dome straniere , ed ecco che il Deuteronomio loro permet- 
te di sposar quelle donfte , e. k sol* cerimonia degli spon- 
sali è di. *oric arsi con quelle. , - 

Il divieto di sposar delle straniere non riguardava clic 
Ve Cananee, le Moabita e le Ammonite: la pena di morte 
non era se non contro quelli che facessero delle alleanze 
con i setta popoli Cananei consacrati all’ Anatema : per cOic- 
s^gueiua i giudei -potevano sposare delle Ismaelite , delle 
Idumee, delle Aramene ee-, soprattutto quando non era da 
temersi che queste donne li impegnassero nell’ idolatria , lo 
che non potevasi guari apprendere da alcune schiave priva- 
te dell’intera relazione colla loro famiglia , e che la loro 
situazione dove* disporre al abbracciar piuttosto la religio- 

5 ; 
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ne dei loro padroni che pretendere di attirarli alle loro sa- • 
perstirioni . 

„ »La sola ceremonia degli sponsali/j è di coricarsi con 
» quelle ». . 

Noi non opporremo a queste grossolane espressioni che 
la legge medesima di Mose. Si vedrà con qual ritenu- 
tezza e contegno ella vuole che il soldato ebreo tratti le sue 
prigioniere di guerra. Essa non le abbandona all’insolenza 
ed_alla brutalità del vincitore , come le leggi degli altri 
popoli che permcttevansi tutto colle loro schiave , ' che in 
seguito le vendevano , o le davano per mogli ai loro schia-, 
vi. ( Ved. i lamenti di Polissena in Euripide , e quelli di 
Andromaca in Virgilio ). 

Se tra i prigionieri di guerra (Dcut.^t. v.u.cscg.'), 
tu vedi una schiava che piaccia al tuo cuore , c brami 
sposarla , Ut la condurrai nella tua casa : là ; vestita a 
lutto c tagliali i capelli ella piangerà per un mete sua 
padre e sua madre : allora tu ti avvicinerai -ad essa e 
sdrai suo marito, ed ella sarà la tua moglie. 

Ammirabile ordine $ esclama Filone', da ondato, lun- 
gi dal tollerar la licenza che l’usanza c le legislazioni de- 
gli altri popoli autorizzavano, ella tiene il soldato per tren- 
ta giorni nella ritenutezza c nella soggezione : e mostrando- 
gli in questo intervallo la sua prigioniera senza apparato e 
spogliata di tutti gli ornamenti che avrebber portilo rilevàr 
lo splendore delle sue atti-attive , e delle sue grazie , ac- 
corda a lui il tempo ed i mezzi di moderare la violenza 
della sua passione . Dall’ altra parte , tratto con uma- 
nità il dolore della schiava , che fanciulla, d ovea esser de- 
solata di nèn esser maritata secondo il stio cuore ; o vedo- 
va , non poteva che gemere , considerando clic priva del 
«va primo sposo , ella andava a trovare un padrone impe- 
rioso nella persona del tuo nuovo consorjfc. - *. »- > 

* , • . . i • * i*. - . _ 

* * “v. .ti > . - " ^ - * 1 *- ? *• * 

‘va 
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NOTA VI. > • 

Sul vers. 12. del Cap. XXII 1. del Deuteronomio. 

V. 12 . Avrai un luogo dove andrai pc bisogni na* 
J'ùori desìi alloggiamenti , turali. 

Mcsè parla in lai guisa agb Ebrei in quel versetto : 
voi avrete un luogo Jaor del còppo, ove vi porterete per 
i vostri naturali bisogni. 

' Gi’ intendenti si accordano a fissare il circuito del 
campo degl’ israeliti' nel deserto a circa 33 leghe. ìi campo 
d’ un’ armata di cetitcmila uomini ha una lega di csteusio-* 
me , lo clic per una moltitudine di tre milioni , darebbe 
precisamente trenta leghe , e' siccome vi erano nel campo 
d’ Israele molti stranieri , e bestie di tutte le sorte , ciò eii- 
ge benissimo uno spazio almeno di tre* leghe . Ciascun’ lato 
del campo aveva dunque otto*" leghe e un tcr/.ò di ìuft^hczè 
za , e un poco meno di quattro leghe di protenditi".' id'Era 
» uopo adunque , dicono gl’ increduli , che qmHlf clic era- 1 
» no dlla testa del campo, senza distinzione di età nè' di 
» sesso, sani o ammalati , facessero otto ' leghe ,' 1 quattro 
» per andare , altrettante per ritornare ,■ se eglino avessero 
» un bisogno: cliè altri ne facessero sette, altri sei, 1 ec.V 
» a proporzione della loro lontananza dall’ estremità def" 
» campo. Vi è stato giammai un comando pii impratica^ 
» bile di questo »?" •' 

Questa non è la legge di Mosè. Quei" legislatore non 
parla in questo versetto del campo che racchiudeva tutta 
la nazione nel deserto , ma dei campi particolari dell’arma- 
tc cb« gl’ Israeliti invierebbero contro i loro nemici, campì 
nei quali non era impossibile il regolamento else egli face- 
va , poiché i Turchi l’osservano ancora ai nostri (fi- 

Per provare ciò che noi avanziamo bisogna riportare 
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tre versetti clfe precedono immediatamente quello in cui k 
annunziata questa legge. 

9. Quando voi andrete contro i vostri nemici per 
•ombattcrli, procurerete di as‘ enervi da ogni azione cattiva. 

io Se uu uomo lia sofferto qualche impurità nel suo 
fogno notturno , egli escirà fuor del campo. 

11. EJ egli non vi ritornerà fino a che sulla sera 
ncn siasi lutato udì’ acqua: c dopo il tramontar del sole, 
egli ritornerà nel campo. 

12. Voi avute un luo’o fuor del campo ove vi re- 
cherete per i vosiii 1. aiutali Insogni. 

A. -.metto ! A è visibile diesi parla del campo par- 
ticuL'.r a un armata. Queste parole: quanti j voi andre- 
te contro t l’Oitii nemici per combatterli,^ ind icano uomini 
armati clic lasciano 1 loro tocolari per andare al nemico , 
• nou già uu’ intiera nazione composta di donne > di vecchi 
« di fanciulle , ec. , 

Ora, fui versetti 12. e seguenti evvi questione del 
gampo rammentato al 9^ poiché dopo aver determinato 
nei vers. io <e 1 1. , come devesi puriiicare uu uomo che 
fca sofferto uu accidente notturno , perchè d campo non 
fia contaminato dalla sua presenza; il XII. c segg. indica- 
ito la precauzione che deve prendersi onde il eampo non 
sia macchiato per quella sozzura. Finalmente ISlosè suppo~ 
ne al veis. r 3 ., che quei che compongono questo campo 
abbiano delle cinture a cui eglino sospetteranno il bastone 
appuntato di cui abbisognano : la ciutura £ un ornamento 
dei guerrieri , che non portavasi abitualmente , e che non 
conveniva die ad «mai. 

1 . ' • 
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NOTA VII. 

Sa i vers. i5- 36. e 37. del Cap. XXVIII. del 

Deuteronomio . 


V.i5. Che & tu non vor- 
rai ascoltar la voce del Si- 
gnore Dio tuo., e non os- 
serverai , ne ( seguirai tutti 
suoi comandamenti , e le 
cerimonie , che io oggi ti 
annunzio , vtrran sopra di 
tc tutte queste maledizioni , 
a t' investiranno. 


te , ed il tuo re , cui tu fa- 
tai eletto net paese , di una 
nazione non conosciuta da 
te y nò da' padri tuoi : ed 
ivi servirai agli stranieri , 
alla pietra , ed al legno. , 
37 . E diverrai lo stàpore, 
l'esempio , e la favola di 
tutt'i popoli, tra' quali il Si- 


36.. Il Signore condurrà gnorc li dispergerà- 


L’ autore di un empio libro intitolato [Oracolo degh 
antichi fedeli , pretende che Mose fossa un impostore, per- 
chè egli Ita folto agl’ Israeliti delle minacce di cui egli»» 

hanno provato la falsiti. « 

Se voi qon volete ascoltar la voce del Signore vo- 
stra Dio , loro egli dice , e se voi no» osservate e no* 
praticate tutti i suoi ordini... . . il Signore vi condur- 
rà via con il voìtro re che avrete stabilito sopra di voi, 
in mezzo ad un popolo che voi ed i vostri padri avrete 
ignoralo : e colà adorerete degli Dei stranieri , del legno 
e della pietra , e vi ritrov crete all ultima miseria , t co- 
me il ludibrio e la fayola di tatti i popoli , ove H Si- 


gnore vi avrà condotto,. ; 

» Si legge frattanto in Geremia , dice l’ incredulo , 
» che questo profeta annunziava dalla parte di Dio ai giu- 
» dei {che, dopo la desolazione della Giudea fatta da 
» Nabitcdonosor , si erano ritirati in Egitto ) di ri- 
» tornare nella loro patria , se essi nou volevano specimen- 
» tare i flagelli della collera del Signore. 


1 
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Tutti questi uomini ( Qerem. Cap. 44* ) sapendo che 
le loro donne sacrificavano agii Dei stranieri , e tutte le 
donno clic erano coli ii\ gran numero , c tutto il popolo 
clic dimorava in Egitto-, in Futures, risposero a Geremia: 
noi non riceveremo dalla vostra Bocca le parole clie ci di- 
te a nome del Signore , ma eseguiremo tutto cw che è 
eseito da'la nostra bocca sacrificando alia Regina del Cic- 
lo , c 'offrendole dell’ oblazioni cóme noi e i nostri padri 
abbiamo fatto , i nostri re c i nostri principi nelle piazzò 
di Gerusalemme : perchè allora noi abbi amo avuto tutto in 
abbondanza , eravamo felici, e non soffrimmo ‘alcun male. 
Ma da die abbiamo cessatoci sacrificare alla Regina del 
Ciclo c di presentarle le nostre offerte, noi siamo stali ri- 
dotti all' ultima indigenza , c s;ar.ia stati consumali dalla 
spaJa e dalla fame. 

Ecco dunque , conclùde 1’ incredulo , delle ra’ tracce 
che state son senza effetto , e quel die è più , delle mi- 
nacce seguite da un effetto tutto contrarie. 

"1 Tutta la Sacra e la Profana lst ria attcsta, che quei 
Giudei ribelli agli ordini del Signore e sordi alla sua vo- ' 
ce , non hanno espresso nella loro insolente risposta che 
una sfacciata mrnsogna con chi eglino autorizzar volevano 
la le r resistenza. Si legga come la Giudea fu trattata in pe- 
na ilei!' idolatria dei suoi abitanti sotto Jnafiaz redi Giuda,- 
sotto Toakiin sotto Jeconia , sótto Scdccìa suoi successo- 
ri, e si vedrà qual fu la trista sorte dei Giudei sulla fine del 
regno di' Cruda. Tutte le volte che essi furori fedeli al Si- 
gnore , goderóho iti pace della loro fertile terra : tulle le 
volte che caddero nell’ Idolatria essi fittoli successivamen- 
te soggiogati dagli Egiziani e dai Caldei, saccheggiati da- 
tutti i popoli vicini , consumati dalla fame , uccisi dai lo- 
ro nemici j quelli che sfuggono a questi disastri carichi di 
catene e condotti in una terra straniera , o fuggitivi presso 
una nazione che li abborre, dopo aver veduto il loro Tem- 
pio è 'le loro città ridotte in cenere , eglino sperimenta- 
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no tulle .le calamità c sono iu p<reda a tutta la divina 
vendetta. 

Ecco perchè Geremia replicò a quelli clic gli avean 
fatto una risposta alla verità si contraria , che era una 
visibile impostura il vantarsi di essere stato felice c contento 
sotto la protezione degl'idoli : il Signqr (ibid. V. 22 .C segi\ 
non poteva più sopportare la vodra malizia e le vostre cor- 
sone inclinazioni a motivo delle avena nazioni che voi avete 
commesso ; ed i per questo che la vostra terra è stata 
ridotta nella desolazione in cui ella nlrovasi al presente , 
ed è per questo divenuta la meraviglia e f esecrazioni 
di quelli che la vedono , scnzackc siavi più alcuno che 
vi dimori. Tutte queste calumila che al presente vi af- 
fliggono , vi sono sopraggiunte perchè avete sacrificalo 
agi Idoli , ec. . . E per questo ( v rs 26. ), ascolta- 
te la parola del Signore , o popolo di Giuda , ve i tuli 
che abitate ncW Egitto : Io ho giurato per il mio gran 
nome, dee il Signore , che il nome mio non saia più 
nominato in avvenire dalla bocca di alcun Giudeo in 
tutto il paese 'di Egitto ...Io veglierò su di essi non 
per la loro felicità ,ma per la loro sventura ; c lutti gli 
uomini di Giuda che sono in Egitto periranno vittime 
della spada’ e della fame , finche siano interamente e » 
sterminali. Quei che rimangono di Giuda i quali ritira- 
li si sono in Egitti per dimorarvi , sapranno per espe- 
rienza da che la parola sarà compila , se questa sarà la 
mia o la loro parola. Ed ceco il segno che io vi dò , 
dice il Signore , per assicurarvi che io vi punirò in que- 
sto luogo, affinchè voi sappiale che le* calamità che vi 
ho predette accoderanno sicuramente . . . Io darò-Forao - , 
ne Ffrco ( A prie figlio di Psamnis e Nipote di Necao) 
nelle mani dei suoi 11 miri > ec. 

Si vede in Erodoto ( lib. 1. ) e nel Timeo di Pia» 
tonc il compimento letterale delle parole di Geremia . « Si 
giudichi in seguito se M usò è stato yu impostore ,0 se 
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questi son quei Giudei che dicevano insolentemente al Pro- 
feta , che eglino aveano adorato la Regina del Cielo , non 
solo impunemente , ma ancor con utilità c vantaggio. 

Altri increduli pretendono che le promes e di Musò 
ai Giudei non sono state meno false che le sue minacce. 
» I Giudei , dicono cg'iuo , non mai sono stati più fe- 
» dclmente attaccati alle loro leggi che nei cinqite secoli 
» che hanno srguita le schiavitù di Babilonia , e giammai 
» essi non sono stati più infelici ». ' , 

Si legga attentamente 1’ istorico Giuseppe e ! libri 
dei Maccabei , e si vedrà che questa pretesa fedeltà dei 
Giudei alla loro legge non potrebbe esser prorata. Cor- 
tamente non farvi più Apostasia generale dalla Nazióne ; 
ina indipendentemente da questa moltitudine di Giudei che 
aveatio espatriato j che vivevano tra i pagani , e p Colica - 
vano tutti i riti c tutte le cerimonie del loro culto snper- 
stizioso 1 quelli stessi die restarónn nella Giudea erano cor- 
rottissimi. Eglino rimasero , se si vuole , fedeli alle legei 
Cerimoniali , ma diventarono pochissimo scrupolosi sull’ os- 
servanza delle leggi più essenziali, fissi aveano quasi ridot- 
to a niente il secondo comandamento della legge per via 
di false interpretazioni > dispensavano i figli dall’assistere nel 
bisogno i padri c le madri , sotto pretesto di fare a Dio 
delie offerte : finalmente aveano essi pervertito il senso della 
morale c delle leggi che Dio loro avoa dato, deile predi- 
rioni e delle promesse che egli loro avea fatto. Dio avea 
loro comandato delle virtù , ed essi crederono compire ogni 
giustizia praticando delle cerimonie. Dio avea loro prunies- 
0 tea mediatore ciuf distrugger dovea il poter del Demonio 
istruire gli uomini, portar ia soma delle loro iniquità tar 
regnar la giustizia e la sanità sulla terra , condurre alla 
cognizione del vero Dio le Dazioni , ed essi limitaronsi a 
sperare un libcrator temprale che procurasse loro una sor- 
te {elice sulla terra- Molti abbracciarono un grossolano K- 
picu tassino- Non oravi niente di pi4 perverso quanto i capi 
medesimi della nazione allorché vena* «1 «ondo il SI ossia. 
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Sjh ue/tr. 53. e scg. del Cap. XXV IH. del 
Deuteronomio. 

r. 53 . E manderai il eccessiva mollezza , e de 'fi 
frutto del proprio tuo seno., catczza ; negherà di far par- 
e te carne dei tuoi figliuo- te al opro marito, delle car • 
li, e delle tue figlie , che ni del figliuolo, c della fi- 
av rii date a te il Signore gliuola. 

Dio tuo, nell' angustia , e $ 7 . E del sordido inroL- 
nella desolazione , onde ti io , che uscì del suo ventre 
opprimerà il tuo nimico. c del bambino nata in quel 
54- Un de' tuoi delicato , punto > stesso : imperciocché 
c vivente nel lusso sarà te- li 'man gei an di nas. otto per. 
ance verso il proprio f ratei- la penuria di ogni bene nel- 
lo , e verso la caia consorte, le strettezze*, e nella deso- 
55. Per non dar loto del- lozione, a cui ti ridurrà il 
le carni dei supi figliatoli , tuo nemicò dentro le lue 
dalle quali si ciberà, perchè città. • 

ndf altri rosa egli ritrova 58. Se tu non f osto dirai 
nelle strettezze , e nella pe- e non Metterai in esccuzio- 
n 11 ria, alla quale ti avranno ne fitte le parole di questa 
ridotto i tuoi minici dentro legge scritte in questo vo- 
tatiti le tue città. , lume , c non. temerai quel 

' Svi. La donna tenera , e ssto nome glorioso, ètenibi - 
delicata, che non sapea nino- le, viene a dire il Signore. 
. vere il passo , nè porre il Dio tuo. 
piede sopra la terra per la 

La più terribile maledizione contenuta nel Dci\terono« 
mio , dice Voltaire ( Bibbia spiegata ) è di esser ridetta 
a mangiare j loro figli : questo è quel clic la loro Storia 
assiema esser loro avvenuto mll' ultimo assedio vii Sani la- - 
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ora il gran Sacerdote Licia non trovò il PenUtcìlfco eh# 
coca 80 anni dopo questo assillo : il eoe finisce di pw- 
luaìut clic un Levita compose principalmente if Deuterono- 
mio c . I.c ii ago il predice gli orrori d, U'. assedilo di 
Samaria uopo 1 avvenimento. 

Noi aiibiain provato ( Nota 1. sul Dentar. ) elio 
questo liì.’io è sialo espressamente citato avanti Vassallo di 
Samaria non solo sotto il Regno Ji Amasia che lia pre- 
ceduto di lód anni il Pontificato di Elma', ma ancora al 
tempo di GiosuiV, per conseguenza egli è stato scritto da 
un Profeta die ha predetto questi orrori molto tempo a- 
vanli 1’ avvenimento. Il critico che sempre ragiona suU'ist#-' 
ria dei Giudei clic egli non conosce se non molto sdpcrS- 
cialmcute , ha con tirso 1 ’ assedio 'di Samaria fatto da Rena- 
dah ire eli Siria , elir fu obbligato di toglierlo sotto J ei- 
ra ai Re d'Israele*,' con 1 * nltirao assedio" della medesima 
chrà sotto Osea , assedio che terminò colla distruzióne" to- 
tale del Regno 'l'Israele, e colla dispersimi generale delle 
dieci tribù. Yedcsi nel primo assedio ( IV. Reg.- crtp. 6 . 
a. ag. ) una dònna dohrsi alla presenza di Joram, perchè 
la stia virimi uccider non volea il suo proprio figlio per 
mangiarlo con lei , quantunque i! giorno innanzi le avesse 
latto parlò la prima della carne- del sin che elleno aerano 
insieme Ucciso’ è mangiato. Non trovasi alcun fatto simile 
nel racconto clic lamio i libri- santi dell’ ultimo assedio 
( ìb’d . cap. 17. e. 6. ) ; ed è contro ogni veriti ciò che 
il filosofo assi l isce , v ale a dire che 1 ’ Istoria ~ de' Giudei 
l' assicura. Ora le mafcdilkjni con tenui e nel Deuteronòmio 
non hanno relazione al primo assedio di Samaria : questo 
assedio non fn fatto da una nazione vèrtuta da lungi, 
come esprimosi il Deuteronomio ( cap. ?.8. $•. ’Go. c regi ) 
ma dal Re di Damasco clic era vicinissimo: quest’ assedio^ 
non tìiù per La rovina c la dispersione degl' Israeliti , ma 
all’ opposto per la rotta e la fuga del loro nemico : non ' 

è d’ uopo dunque negli asfscdj di Samaria «creare il compì- 
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mento letterale delle predizioni pronunziate nel Deuterono- 
uno -, ma bensì nei due assedj di Gerusalemme fatti da Na- 
bucco lonosor e da Tito. Geremia parlando del primo, dice 
( B tue. 2. v. 2. ) che delle tenere madri ridotte fu • 
rono a mangiare i lor figli. Leggasi l’ Istorico Giuseppe, 
lib. 6 . cap. j. , e vedrassi lo spaventevol racconto circo- 
stanziato dei medesimi rinnovellati orrori. Del resto queste 
orrib li maledizioni con cui Dio avea minacciato i Giudei 
ribelli , non sono ordinarie calamità. Elleno sono talmente 
particolari al popolo Giudeo , che non è sopraggiunto nien- 
te di simile ad alcun' altra nazione. Era dunque impossibi- 
le a Mosi di prevedere per via di lumi uaturali così straor- 
dinari avvenimenti, e di pingerli con tutte le loro circo- 
stanze. Dunque un accordo cotanto perfetto tra Profezie si 
remote e il loro avveramento accaduto tanti secoli dopo , 
non può essere un effetto del caso. 


Du-Clot Tom. Ili, 
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GIOSUÈ’. 

— » — » 1 » £>♦<—♦—» — 

/ NOTA I. 

♦ 

Autenticità del libro di Giosuè.. 

L’ «atte 7.7 a con cui Mosè avea scritto gli avvenimen- 
ti c l e infcressavano la sua nazione , era un esempio che 
non poteva non esser seguito dai suoi successori. Il Pen- 
tateuco racchiude delle predizioni che doveano compirsi nel 
.progresso dei tempi , delle leggi , 1 * esenzione di cui rego- 
lar dovea la sorte degl’ Israeliti , delle promesse e delle mi- 
nacce di cui era essenziale verificare le conseguenze . Quest’ 
Istoria mancherebbe di una necessaria testimonianza , se non 
fosse stata continuata sul medesimo piano per i secoli suc- 
cessivi , e la sapienza di Dio vi ha povveduto. 

Giosuè sucessore di Mosè , era interessato a render 
conto dilla fedeltà con cui egli ne seguiva le lezioni : Dio 
gli avea comandato di non allontanarsene in niente. Il suo 
libro , come quelli di Mosè , è scritto in torma di Gior- 
. n a!e : fuori di lui n^n era vi alenilo che fosse in istato di 
fare una narrazione così esatta. .Dio avea tutto regolato per 
mezzo di Mosè, c Ciosuè l’ eseguisce: egli segue alla let- 
tera tutto c.ò che era stato ordinato rispetto alla conquista 
del paese di Canaan. Prossimo alla morte egli raduna gli 
Israeliti , loro rammenta i principali avvenimenti accaduti 
sotto Mosè , li esorta a rimaner fedeli al Signore , loro ne 
fa giurar la promessa. I cinqui ultimi versetti del cap. Sic- 
ché riferiscono la sua morte e la sua sepoltura sono stati 
aggiunti per compire il suo libro , dallo scrittore che ha 
continuato l’Istoria in quello dei Giudici. Questi cinque 
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versetti starebbero molto meglio iu fronte al libro dei 
Giudici. 

Sotto i Re Ebrei , o più tardi , un’ Istorico non 
avrebbe potuto opporre nella narrazione di Giosuè le to- 
pografie , i nomi di luogo , di 'popoli', di famiglie del- 
le abitazioni che ella racchiude . Tutto questo cambiò in 
quasi 4oo anni che scorsero dalla morte di Giosuè fino 
al regno di Saul. Un impostore si sarebbe guardato da 
simili ostacoli: questi erano tanti testimoni che avrebbero 
deposto controdi lui , se egli avesse alterato la verità , o 
preso il personaggio di contemporaneo , senza esserlo real- 
mente. 

La conquista della Palestina fatta da Giosuè è con- 
fermata da un monumento clic non è stato conosciuto che 
molto tempo dopo. Procopio ( Storia dei Vandali , lib.% 
cap. 10 . ) dice che vedevasi sulla costa occidentale dell’ 
Affrica nella Numidia Tingitana un’Iscrizione Fenicia, con- 
cepita in questi termini : Noi fuggiamo il masnadiere 
Giosuè fglio di Nave. Si sa che i Cananei fuggitivi an- 
darono a fondar diverse colonie nell’Affrica, nella Grecia e 
altrove : l’istoria Greca ha segnato l’emigrazione dei Feni- 
ci c Cananei all’epoca delle conquiste di Giosuè. 

» Ma con derisione, dice Voltaire, niuno potè giam- 
» mai intendere questa iscrizione ». 

Egli è vero clic gli abitanti di un paese non pos- 
sono intendere ciò che è scritto in lingue morte , e con 
dei caratteri che non sono più in uso , ma i dotti li de- 
cifrano. Ciò si è verificato in quanto alle iscrizioni Palmire- 
nc , a quelle che sono state scoperte nelle rovine delle an- 
tiche città della Grecia , die sono scolpite in antichi ca- 
ratteri Greci e delineate iu Bonslrophcdon. Una prova che 
lu spiegala l’ iscrizione di Tingis , si è , che Procopio ne 
ha data la traduzione, c S. Agostino attesta ( Expos. 
in cap. 4 in Epist. ad Romanos ) clic quando diroan- 
davasi ai contadini della sua Diocesi d’ Ippona quale era. 
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Ja loro origine , essi rispondevano che erano Cananei . 

L’Autore dell’ Ecclesiastico assicura ( cap. 46. r.i.) 
che Giosuè successe a Mosè nella Profezia , cioè a dire se- 
condo molti interpetri nella cura di scriverle 1’ istoria del 
popolo di Dio , e di comporre i sacri libri. Questo libro 
èra 'presente allo spirito di Abacuc , allorché egli diceva 
nel suo cantico. Il sole e la luna si sono arrestati nel 
loro abitacolo cc. Vedesi qui un’ allusione manifesta al gran 
miracolo narrato al cap. X del libro di Giosuè . Questo 
libro è anche citato nel 5**. libro dei Re( cof).i6. v. 8/f). 
Come dunque si è osato avanzare che il libro di Giosuè 
potè essere scritto nel medesimo tempo che il libro dei Re, 
o anche qualche tempo dopo? Se si fa allusione a un le- 
sto , si trascrive forse prima che egli sia scritte ? Noi fa- 
remo a suo luogo vedere che il terzo libro dei Re è stato 
scritto avanti la distruzione del Regno delle dieci Tribù, 
.conscguentemente il libro di Giosuè che egli cita era cele- 
bre press o-.i Giudei mcntrechè sussisteva questo Regno. 

Questo libro esisteva prima che David avesse tolto ai 
Gebusei la fortezza di Sion , poiché sta detto ( cap. i5 
v. 63. ) che i figli di Giuda non avendo potuto ester- 
mi nare i Gebusei di Gerusalemme , questi alitarono fino 
a quel giorno in mezzo ai figli di -Giuda . 

Questo libro esisteva prima di quello dei Giudici , il 
primo -capitolo di cui è totalmente relativo a quel che è 
raccontato nel cap.i4- di Giosuè, rispetto alla domanda che 
■ fa Caleb del paese di Ebron: lo stesso è dei versetti 6. 7.8. 
del medesimo primo capitolo del libro dei Giudici, essi non 
sono che un'epilogo dell’ultimo capitolo del libro di Giosuè. 
È dunque incontrastabile che se questo libro non è stalo 
Scritto per l’ intero dall’ istesso. Giosuè , esso è stato scritto 
avanti Datici e avanti il libro dei Giudici sopra memorie 
autentiche lasciate da Giosuè , di cui è detto finalmente in 
termini espressi : che egli scrissè tutte queste cose nel vo~ 
lume della legge del Signore ( Giosuè c.a^. t>. 36. ) , 
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Noi convengliiamo frattanto eli? vi sono in questo libro 
alcune addizioni , come dei notili di luogo cangiati , o al- 
cuni termini di schiarimenti che vi sono stati inseriti da 
posteriori Scrittori. È questa una prova che quel libro è 
stato letto in lutti i tempi . Potrebbero forse dirsi mac- 
chie negli autori profani , ma non già nei libri sacri, in cui 
queste sorte di addizioni sono riconosciute ed autorizzate 
dalla società che. è depositaria di questi libri divini . Atri 
eccettuiamo alcuni errori dti copisti che possono essere scorsi 
nel testo , e clic la Religione non ci obbliga di ricevere , e 
devonsi anche rigettare quando essi sono ben conosciuti. 

Ma convenendo che trovinsi in Giosuè alcune addi- 
zioni elie uon sono di lui . e che non aggiransi che sopra 
alcuni nomi di città aggiunti o cambiati , noi non abban- 
doniamo frattanto la sua difesa contro diverse objezioni 
che sono assai malamente fondate . Tali sono i nomi di 
Chabul 0 Cabul ( Giosuc , cap. 29. v. 37. ) , di Tiro 
( ilid. »>. 29. ) , di Galilea ( ibid. c. li. a. 2. c. 20 
7 ), di Lpza ( cap. 16. a. a. cap. 18. »>. i 3 . ) 
paragonata a Giuda ( c.i. a 23.26. ) , di Jectcl ( IP. 
Rcg. c. 14. a. 7. ), che trovànsi in Giosuè, quantun- 
que essi sieno , diccsi , dopo i Giudici. Finalmente , ri è 
chi pretende clic il libro dei Giusti che vi è citalo ( c.10- 
v. 1 3 . ) confrontato col II. dei Re , ( Cap. 1. x>. 18), non 
fu composto' che sotto i re. 

La terra di Cabul di cui si parla sotto Salomone 
^ Iti. Rcg. ccp. 9. v. i 3 . ) ; apparisce differente dalla, 
citta del medesimo nome nominata in Giosuè. La prima era 
terriloPio composto di venti borgate , e l’ altra una 
semplice borgata al tempo di Giuseppe che nc parla nel 
libro della sua vita. Quanto alla città di Tiro , la nuova 
T irò fabbricata in un’ isola del Mediterraneo , è posteriore 
a Giosuè : ina l’antica che è nel continente opposto, 
pillò essere esistita al tempcudi questo condottiero po- 
polo di Dio. 11 . nome di Galilea si prende semplicemente 
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per una frontiera in questo libro. I11 lai guisa 1 ’ argomen- 
to che si pretende produrre per mostrare che esso non è 
di Giosuè , cade da per se stesso. Le città di Luza e di 
Jcclel , di cui parla i' autore di quest’ opera sono differen- 
ti da quelle di cui si parla nel libro dei Giudici e dei Re, 
almeno secondo il scutimeuio di molti abili interpreti . 
Quantunque il luogo citato del libro dei Giusti non sia 
probabilmente della mano di Giosuè, noi non crediamo 
frattanto che questo libro dei Giusti sia molto più recente 
di Giosuè. Era questo apparentemente il libro dei Registri 
pubblici ed autentici , che conscrvavausi nel Tabernacolo , 
e che eran composti dai Sacerdoti , e dagli scrittori sta- 
biliti per tale oggetto , muuiti di carattere e di autorità. 




NOTA II. 

4 

Sui vers. t. del Cctp. II. del Libro di Giosuè • 


V . 1 .Ma Giosuè figliuolo di 
Nuli mandò, segretamente da 
ó e tini due esploratori , e dis- 
se loro : Andate , conside- 
rate il paese , e la città di 


Gerico. E questi andarono T 
ed entrarono in casa di una 
donna di , mala vita , per 
nome Rullali , e si riposa- 
rono presso di lei. 


« Giosuè sembra diffidar di Dio ( Voltaire Bibbia. 
» spiegata ) inviando degii spioni presso Raab , poiché 
>1 egli avea con se Dio e quarantamila uomini per prende— 
» re un piccol borgo in una valle , e mentre la palizzata 
» che racchiudeva questo piccolo borgo, cadde al suono dcl- 
» le trombe : non eravi dunque bisogno d’inviare presso una 
v miserabile borgata due spioni che rischiavano di essere im- 
» piccati » . 

Di tal fatta è l’ osservazione che 1 ’ empio ha preso da 
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Collins ; egli fa dire a Freret » clic Calmet è un imbe- 
» cille , capace di perdere il tempo ad esaminare se la pa- 
li rola zonah significa sempre una dissoluta, una miserabilev. 

Questi diversi increduli avrebber meglio impiegato il 
loro tempo a esaminar simil quistione prima di ripetere i 
termini odiosi di miserabili ; c di prostituta : di esaminare, 

io dico , se la parola Zonah clic la Volgata ha tradotto 
per meretrice , non significasse piuttosto un’ ostessa . Egli 
è vero che se si fa derivare Zenah da Zonali corrompere , 
questa parola aver può un senso indicante; ma facendola de- 
rivare dalla radice Zon che significa nutrire , alimentare,' 
significa un’ Ostessa. Chi non vede che questo secondo sen- 
so convien meglio che il primo alla situazione in cui tro- 
vavansi due stranieri , che arrivando sulla sera in una cit ò, 
duveeglino non erano mai entrati, dovettero piuttosto dimandar 
l’alloggio da una persona che-loro somministrar potesse de’ viveri, 
che quello di una prostituita ? Ili tal guisa ha inteso que- 
st’ espressione la parafrasi caldaica , traducendo questa pa- 
rola per quella di albergo . Questa spiegazione è stata an- 
che adottata da dotti giudei ( R. R Salom. Jona , Le- 
vi- Ben- Gcrsh. V. e Munsi, in loc. ) : e Kiuchi confessa 
( m Rad. ) che questo termine è suscettivo dell’ imo e 
dell’ altro senso. Noi possiamo ancora aggiungere che i Set- 
tanta e dopo essi 6. Giacomo , si son serviti della parola 
greca Porne che ha i due significati , quello di Venditri- 
ce di viveri c di prostituta , come Giunio lo ha provato 
( In Epist. Jacob, cap. i. v. 5 ). Siccome la panda- nel 
suo senso primitivo Significa propriamente- un’ ostessa , si ha 
luogo di supporre che Ja libertà clic queste sorte di donne 
lasciano ordinariamente prendere a quelli che al'oggiano pres- 
so di esse , possono aver reso il loro nome tanto equivoco 
quanto la loro persona. Ma , coma non apparisce in verun 
modo dal testo , che Raab facesse contemporaneamente que- 
sti due mestieri , noi abbi ,m fondamento , in virtù del- 
la fede «lia ella testificò ; di prendere iL senso più favore- 
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Volc. Se gl* increduli ascoltassero meno l’ odio c la passio- 
ne da cui sono accecali , eglino sarebbero almeno più riser- 
vati nelle loro qualificazioni ; sopra tutto dovrebbero sape- 
te die non è dijfidar di Dio l' impiegare i mezzi ordinai j 
che la prudenza prescrive, allorché non ve uc sono per an- 
che indicati degli altri: che al contrario si vuol tentarlo, sta mio 
fu aspettativa di miracoli, quando Egli non g'i Ira promessi. 
Ciò che qui liavvi di rimarchevole , si è che Voltaire dopo 
aver biasimato Giosuè di non aver contato sopra un mira- 
colo ptr la presa di Gerico, stima cosa cattiva che Dio 
Qe abbia fatto uno per dare a lui quella piazza » . Ecco 
» quel che egli dice ( ihid. ). Gerico non era clic un vil- 
» laggio circondato da una palizzata e situato in una valle, 
» ove è impossibile di 'are una piazza da resistere: d’altronde 
* gli abitanti di quel parse non conoscevano 30001*3 le piaz- 
» JC da guerra j Gerico finalmente esisteva- sotto Davide al 
» tempo dei Romani , ed esiste ancora tal quale fu sempre, 
» cioè a dire un piccol borghetto a sci leghe da Gcrusa- 
» lemme ». 

Vediamo intanto quel che Gerico è attualmente, c quel 
che era altra volta 

» Non è al presente , dice il P. Kan ( Viaggio del- 
la terra santa lib. 1, cap. 3 ) che un ammasso di pove- 
re capanne falle di canne e di loto , ove dimorano de- 
e u Arabi così rnend chi else hanno appena di che cuopri- 
re la lor nudità , non vi son più nè bastioni nè mur-glie^ 
vi si vedono al più alcuni avanzi delle sue rovine ». 

Al tempo dei Romani , si vede per le antiche Gre. he 
notizie dei Patriarcati di Oliente , che Gerico era nel ran- 
go delle città Episcopali. S. Epiiaiiio nato nelle sue vici- 
nanze le dà più di venti stadj di circuito , cioè a dire qua- 
si una lega ( Epiph. udv. Hacres. lib. II. ) , Giuseppe ci 
dice che ella era una delle undici Toparchic di Giudea : 
che aveva un Ippodro mo : che Erode il Grande vi aveva 
tm palazzo in cui egli mori ( Antiq. Lib. XF //. C. 1 • 
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ite 7 ? eli Lib. 1. Cap. 2T. e Lib. HI. Cap. 1. ). Stra- 
boue assicura ( iib. 6. ) clic ella era difesa da due for- 
tezze clic Pompeo fece demolire. Al tempo di David ella era 
senza porte c senza bastioni , in conseguenza dell’ impreca- 
zione clic contro di lei aveva fatto Giosuè : ma ella fu chiu- 
sa di muraglie sotta il Regno di Acabbo Re d’ fsraeile 
( III. Reg C. 16. v. 3 |. ) . Ella è stata dunque altra 
volta qualche- cosa di più che un semplice borghetto. 

» Non potè farsi una piazza sicura in una vallata ». 

Quante Città nou si vedono in Francia situate nelle 
valli , di cui sussistono ancora le antiche fortificazioni? Cer- 
tamente potrebbero farsi con difficoltà delle piazze forti ai 
nostri giórni , in cui porrebbero esser rovinate a colpi di 
calinone : ma i erano eglino cannoni a tempo di Giosuè? 

» I popoli di quel paese non conoscevano ancora le 
piazze da guerra ». * ; 

Como ! I Sirj , i Feniej non conoscevan le piazze da 
guerra , quelli da cui i Greci che assediarono Troja circa 
aoo anni dopo , a confessione dei dotti e dell’ istcsso criti- 
co , avevano ricevuto le arti , e le scienze e perfin ''alfabeto? 

• * .-»• *.r w.r 1 .. .r.Ytei 
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NOTA. HI, li "ì .Su. ..a-..-. I 

-Su i vers.,1. a 3 . e tt. a 17 . del, Cap. JJI 
del Libro di Gigsuè. r -, ’ ' 

' • • iy. *. . /! isl J.l » 1 ~i 

V. t. Giosuè adunque al- 2. Passati i quali gli ci- 
tatosi eli notte tempo levi) midi andarono in giro, per 
il campo : e paratisi da Ser mezzo agli alloggiamenti , 
tim arrivalo no al Gioì dono ■ - 3 , E. principiarono a gvi -• 

egli c luti' i figliuoli d' Israe- dare Allorché voi vedrete 
le ; cd. ivi si fermarono tre I arca dell' alleanza del Si- 
giorni. k . 1. >J gnore Dio rosilo , cd i sa- 
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cordoli della stirpe di Levi, ed i loiv piedi erano in par - 
i quali la portano , voi pu - te bagnali dall acqua ( ora 
re levate il campo , ed ari- il Gioiti dio era pieno fino 
date lor ditto : alt' orlo delle ripe , essendo 

12. Scegliete dodici un- il tempo della messe ) , 

mini delle tribù <i' Israele , ìG. Si fermarono le ac- 
uno per ogni tribù. que di sopra in un sol luo- 

1 3 . E quando i saccrdo- gn , e gonfiandosi come un 

ti , c.kc porlan L'arca del Si- monte apparivun da lungi 
gnore Dio di tutta la terra dalla città delia Adain Jino 
avran messi i piedi. nelle ac- al luogo di Sanitari : e quel - 
que dei Giordano , le ac /uè le di sotto scolarono nel ma-- 
di sotto scorreranno , e se re della solitudine ( detto 
n' andranno : sita qui Ite , che ora mure Morto .) , finché 
vengono d iruù, si Jkr.ae - mainarono totalmente, 
ranno ammassale. 17. Il popolo frattanto 

> 4 - Il popolo adunque, usci camminava verso Gerico : ed 
delle . sue tende per passare i sacerdoti , che portavan l' 
il Ciorduno;. id LjSacetdaliy arca del testamento del Si- 
tile portavun I arca del ic- gnore , slavati in ordine so- 
stamento , andavano innan- [tra l' asciutta terra nel mez- 
zi a lui. zo del Giordano , e tutto il 

i 5 E quando questi fu- popolo passava pel letto, eh' 
Tono entrali nel Giordano , era -a sécco. 

*• » L’ antor* dice Voltaire , parlando del libro di Gio- 
» sui ( Eib. spieg. e filosofi dell Jit. ) fa passare il Gior- 
» dano nel nostro mese di Aprile al tempo della messe \ 
» ma la messe non si. l'a ìd questo- paese ciré nel mese di 
» Giugno. I\ T el mese di Aprile •, il Giordano non è mai » 
» piene rive : questo piccolo fiume non si gonfia die nei 
» gran caldi per lo scioglimento delle nevi del Libano. Di«- 
» rimpetlo a Gerico V- ove gl’ Israeliti allora troyavansi •, il 
» Giordano non ha che. quàianta o al più quarantacinque 
» piedi di larghezza L-egli. è v facile di gettarvi un potUc - di 
» lascile 0 di passarlo a guado ». 


r 
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Non fuvvi mai critico pii temerario per ogni riguar- 
do : i. Egli è provato dai libri di Mosè, che le primizie 
della messe dell’ orzo erano offerte al Signore all’ indoma- 
ni della festa di Pasqua , per conseguenza il i5. della luna 
di Marzo , e quelle della messe del frumento nella festa del- 
la Pentecoste che frequentissi inamente ricorreva nel Maggio. 

2 Nel tempo della messe , il Giordano suole empir a 
trabocco le sue rive. L’ autore del primo libro dei Parali- 
pomeni dice ( C. 12 , c. i5 ) che sotto il regno di David, 
alcuni dei suoi ufliziali avendo passato ilGiordauo nel i ‘.me- 
se , tempo in cui questo Jìume suole empire a trabocco le 
sue rive , dieder la caccia a degli Arabi che erano venuti 
a Stabilirvi. Egli si accorda ancora su questo fatto coll’au- 
tore dell' Ecclesiastico ( Cap. v. 36 ) e con Giusep- 
pe (• Anliq . lib. V. Cap. i. ) 

» Nel mese di Aprile il Giordano non è mai traboc- 
» caute ». 

Se Voltaire costinato a contraddire, senza sommini- 
strarne alcuna prova , gli autori sacri e l’ isiorico Giuseppe,, 
noi gli citeremo delle testimonianze più moderne. Ecco l’os- 
servazione che Doubdan Viaggialo! Francese ha fatto sulle 
rive del Giordano il 22 . di Aprile : Io non so come, egli 
dice ( Viaggio della Terra Santa e di Gerusalemme ), que- 
sto fiume apparisca in una altra stagione, ma è certo, che 
quando noi ci eravamo , egli era mollo profondo ed estre- 
mamente rapido , le sue acque erano gialle , e torbide co- 
me quelle della $tnna nell inverno. Esse prossimeran a tram 
beccare .. . Noi ci , , eravamo nel primo mese chiamato 
Nisan , e ci faceva di già un caldo estremo. 

Come Voltaire dice dopo ciò , che nel mese di 
Apule non è tanto il caldo per far discioglier le nevi del 
Libano , che fan gonfiare il Giordano ? 

Noi osserveremo, che secondo le relazioni di Theve- 
not , di Le Nand , di Maiindrel , 1’ escrescenza dell’ acque 
del Giordauo è rueao considerabile che non era altre volte. 
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La ragione è semplice : questo rapido finme lia scavata 
sempre più il suo letto , egli trabocca meno a proporzione 
della sua profondità. Presentemente non può passarsi a 
guado che sulla fine dell’ estate , e solamente ih alcuni luo- 
ghi secondo il P . Eugenio ( Descriz. della Terra Santa)-. 
egli è l)cn manifesto Mie non si polè giammai tragittare 
nel suo traboccamento : si posso» trovar forse dei guadi in 
un fiu r,e , allorché passa le sue rive e si spande da tutte 
le parti ? 

» Il Giordano non ha che quaranta , o al più qua- 
si rantacinquc piedi di larghezza. » 

Maiindrel (Viaggio da Aleppo a Gerusalemme p. 
j 3 j c' id8. ) gliene dà circa. (io. Morison ( Viaggio del? 
Monte Sinai e di Gerusalemme , p. 5n. ) , più di i 5 - 
passi o 62 piedi -e mezzo. Shavv di cui niuno ha mai ri-? 
vocato in dubbio la sincerità e l’esattezza , dice (Piaggio 
di Shavv T. 2. p. 210.) che il Giordano è dopo il Ni* 
lo , il pii gran fiume che egli abbia veduto in Levante 
o nella Burberia. Egli aggiunge : il Giordano secondo il 
più esatto calcolo che ho potuto farne , non ha più di 
trenta verghe di larghezza : ma egli è in cambio profon- 
dissimo , poiché sulle rive medesime , io vi ho trovato 
tre verghe di profondità. La verga <t’ Inghilterra è di tre 
piedi-, così le trenta vérghe fanno -90; piedi. 

Si dirà fórse che questi differenti computi non combi- 
nano : Ma primo , tutti si nq»*i3£t>nto a dargli più di 4^ 
piedi. In secondo 'luogo noÙ Vt‘4' tra' quelli alcuna oppo- 
sizione reale; perchè quanttintfHC" questi Viaggiatori abbian 
visitato il Giordano verso il tempo' df'-Pasqua , eglino l’han 
tutti veduto in differenti annate. Gli uni , allorché era più 
inoltrata fa Primavera, gli altri quando era meno avanzata, 
come Maiindrel. Non è dunque sorprendente che gli uni 
ràbbhm trovato più gonfio , e per. conseguenza più largo 
dè-di altri. Secóndo un Autore del VII®, Secolo citato da 
Reland f Adam Nanus , de locis sàcris Lih. A.: Reland. 
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Palacst. illustinta lil. i. cap. i\i. ) , abbisognava il 
braccio di un uomo vigoroso per lasciar colla fionda da 
ima riva all’altra una pietrai larghezza che sorpassa tutte 
le misure date dai viaggiatoli moderni: E però questo fiu- 
me , scavando sempre il suo letto , come noi 1' abbiamo 
osservato , è ora più profondo clic non lo era 1000 an- 
ni sono. 

» Egli è facile di gettarvi un ponte di legno e di 
» passarlo a guado ». _ 

Gl’ israeliti non costumavano di far dei ponti, perchè 
non conoscevano ancora quest' arte • Il nome di queste o- 
pere non trovasi in alcuno dei loro sacri libri , quantunque 
vi si parli sovente di guerre fatte al di là del Giordano , 

<■ non aveau d’ altronde nè tavole nè asse. Un ponte assai 
largo per far passare circa due milioni di uomini sopra un 
fiume ingrossato per' lo scioglimento delle nevi , che esten» 
devasi fino alle sue rive le più lontane ( Gios. 3. v. i5. ) 
non sarebbe stato facile a costruirsi, e i Cananei avrebbero 
attaccato gli operai. Ijn fine quando il miracolo non fosse 
stato assolili amento necessario , Dio non è egli padrone di 
fante quando gli piace ? Giosuè narrando questo , parlava 
a dei testimoni oculari : prossimo a terminare i suoi gijorui 
egli loro rammenta i prodigj ebe Dio Ira operato per essi , 
ed eglino confessano di averli coi propri occhi veduti ( c. 
s>4- V ■ ìj-, ). 11 Salmista dico clic il Giordano, è risalita 
veiso la sua sorgente ( Suini . ii3. r. 3. ) 
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N O T A IV. 

Su i vers. a. e seg. del Cap. V. del Libro 
di Giosuè. 


V. 2. Allora il Signore 
disse a Giosuè : Falli de' 
coltelli di pietra , c di nuo- 
vo circoncidi i figliuoli et 
Israele. 

3. Fece egli il comando 
del Signore , e circoncise i 
figliuoli <T Israele sul colle 
della circoncisione. 

4- Or ecco il motivo del- 
la secondai circoncisione : Tut- 
to il popolo di sesso masco- 
lino , che usci dell Egit- 
to , tutti gli uomini atti al- 
le armi perirono nel deserto 
nel giro lunghisstmo de' loro 
viaggi ; 

5. E questi erano tutti 
circoncisi. Ma il popolo na- 
to nel deserto. 

6. Ne' quarantanni di viag- 


gio per quella vastissima so- 
litudine rimase incirconciso t 
per sino a tanto che fossero 
consunti coloro , che non a- ( 
vet 'ano ascoltata la voce del 
Signore , ed a' quali avea 
prima giurato di non far lo- 
ro vedere la terra , che scor- 
rea latte e mete. 

7. Succedettero i figliuo- 
li di questi nel luogo de' pa- 
dri loro , e furono circonci- 
si da Giosuè : perocché era- 
no incirconcisi , quali erano 
nati , e nissuno gli uvea cir- 
concisi nel viaggio. 

8. E circoncisi che furori 
tutti , restarono cogli allog- 
giamenti nel medesimo luo- 
go , sino a tanto che fosser 
guariti. 


» Poiché Dio , dice Voltaire ( Bibbia spiegata ), 
«fece circoncidere tutto il suo popolo dopo aver passato il 
«Giordano, furonvi conscguentemente seicento un mila com- 
shattenti circoncisi in quel giorno - , e se ciascuno ebbe due 
«figli, la somma fu di un milione e ottocento tre mila cif- 
«concisi » . 

E dove mai apprese il critico che tutti gli Israeliti che 
gioliti erano all’ età di portar l' armi erano di già maritati? 


' ‘ - *T7igilìz ed Ì5y 6*00^ le 



Vendìcata-Giosuè V. 287 

Ignorava egli forse che nella remota antichità, si costumava 
l’ unirsi in matrimonio più tardi che non si fa attualmente? 

E come sa egli .che fra lutti i combattenti ammogliali non 
se ne trovassero di quelli che ancor non avessero avuto che 
delle figlie dopo il lor matrimonio ? 

» Come tutti i Giganti di Canaan , e tutti i popoli 
» di Diblos , di Berito , di Sidone , c di Tiro non profit- 
» tarono eglino di questo momento favorevole per scannare. 

» tutti gli aggressori ? -, 

Senza dubbio che Giosuè inviò dei corrieri a tutti questi 
popoli per far loro sapere che gli Ebrei andavano tutti a 
subire nel medesimo giorno la cerimonia della circoncisione, 
affinchè questi popoli avvertiti dallo stato di debolezza che 
era una conseguenza di questo rito , venissero a lanciarsi 
sopra di rssi da Biblo, da Beritcs, da Tiro e da Sidone c 
da tutte le contrade della Palestina? L’ obbiezione del Cri- 
tico suppone almeno che i Cananei fossero informati del 
fatto. In quanto a noi pensiamo, clic la circostanza del 
tempo fosse tanto più favorevole a questa operazione, in. 
quanto clic il miracolo del passaggio del Giordano avea 
sparso un generale spavento fra i nemici degli Ebrei , e 
avea gettato la costernazione in tutto il paese di Canaan . 
Questa ragione che dà 1’ «tesso Autor Sacro intorno all'i- 
nazione di quei popoli ( Cap . V. t>, i„ ) , non lascia di 
esser solida, quantunque l'incredulo la volga iu derisione. 
D'altronde gli Ebrei eseguivano l’ordine di Dio, sulla pio-- 
lezione di cui eglino aveau luogo di contare. Le pietre af- 
filate di cui servironsi convenivano meglio a questa ceri- 
monia , che i coltelli o i rasoi di metallo , perchè meno 
proprie a cagionare delle infiammazioni, esse contribuirono a 
render la loro guarigione più punta e a metterli più pre- 
sto in istato di celebrare la Pasqua . Questo contrasse- 
gno della loro obbedienza fu si accettevole a Dio , che e- 
gli loro dichiarò di non più considerarli come Egipani iti- 
circoncisi , ma come il suo popolo eletto. 


i 
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MOTA V. 

Su ì vers. n. e li. del Cap.V. del Libro 
di Gioiuè. 

V. ii. Ed il di segnai- fruiti della terra , e non li- 
te mangiarono i pani a zzi- savori più di tal cibo i fi- 
mi fatti di frumento del pae- gliuoli et Israele ; ina si ri- 
se , e la farina dello stesso barono delle biade della tcr- 
anno. ra di Chanaan nate lo stes- 

' vz. E mancò la manna so anno, 
dopo di' ebber mangiato de' 

» Alcuni Cementatori ricercano ( Voltaire Bibbia 
» spiegata ) come il piccolo paese di Gerico, che non pro- 
» duce che alcune piante odorifere , e che non avea che 
»uu piccol numero di palme e di olivi , avesse potuto es- 
}>scr bastante a nutrire uua moltitudine affamata che non a- 
»vea mangiato da lungo tempo che della manna. Si fa a- 
«scendcre questa moltitudine a più di quattro milioni di 
«persone , se contatisi vecchi fanciulli e donne ». 

Seicento mila uomini in età di portar 1 ’ armi suppon- 
gono due milioni in circa di persone , compresi i vecchi i 
fanciulli e le donne. 

» Ma finalmente , di che vissero questi due milioni 
» d’ individui » ? 

Di frutti della terra, dice il sacro testo , («mi.) do- 
poché cessò di cadale la manna. 

Come ! Dei frutti di alcune palme, di alcuni ulivi? 

Il territorio di Gerico abboiilava in fratti di ogni spe- 
cie, secondo la Scrittura ( VI. Reg. cap 2. v. 19. ) , 
secondo Giuseppe ( De bello lib. I. cap. 5 . e lib. IV. 
c. 27. ) secondo i viaggiatori ( Tieòenot, Doubdan, Eu- 
genio Roger. JS'and ec. )j secondo 1 ’ ìstesso Voltaire che 
ha scritto nella filosofia della storia ( cap. 4 0 ) che que- 
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Sto è il solo buon terreno del paese di Canaan. Inoltre 
quando gli Ebrei passarono il Giordano , non erano eglino 
di g à padroni di un 1 estensione di buono ed ubertoso ter- 
reno di 4o leghe di lunghezza sopra dieci di larghezza in 
circa , cioè , dalle frontiere dei Moabiti , fino alle monta- 
gne di Galaad ? Questo paese di cui avcano sterminato gli 
antichi abitatori , offriva loro tutte le provvisioni che quel- 
li vi aveauo ammassato. 
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NOTA VI. 


. aV . 

V ■ 


Su i yers. t. a a5. del Cap. VI. del Libro 
di Giosuè. 


V. i. Or la città di Ge- 
rico era chiusa , e ben mu- 
rata per timore de' figliuoli 
d' Israele , e nissuno ardiva 
di uscirne , o di entrarvi. 

, a. Ed d Signore disse a 
Giosuè : Ecco che io ho da- 
ta in tuo potere Gerico , ed 
il- suo re , e lutt'i suoi cam- 
pioni. 

3. Fate il giro dell à cit- 
tà • una volta il giorno voi 
■ijuanli siete uomini alti alla 
- guerra : così fatele per sei 
giorni. 

4 Ed il settimo giorno 
i .sacerdoti prendano le set- 
te trombe , che si adoperano 
Tom . ili. . 


pel giubbilco , e vadano in- 
nanzi all' arca del testamen- 
to : e. farete sette volte li 
giro della città , ed i sacer- 
doti soneramto le trombe. 

5- E i piando si farà sen- 
tire il suono della tromba 
più lungo , e più rotto , che 
Jet ua le vostre orecchie , tut- 
to il popolo alzerà un gran- 
dissimo strido , e le mura 
della cit tà caderanno da'fon- 
damenti $ e ciascheduno en- . 
trerà da quella parte , che 
sarà diiiinpetto. 

&. Chiamò aduli /uè Gio- 
suè figliuolo di Nuu , l. S a- 
cerdoti , e disse loro: ■wm- 
/*$ 
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dete r arca del testamento : 
e sette altri sacerdoti pren- 
dano le sette trombe del 
giubbileo , c vadano innan- 
zi all' arca del Signore. 

7. Ed al popolo disse : 
Andate , e fate il giro del- 
la città armali andando in- 
nanzi alt arca del Signore. 

8 Ed avendo Giosuè fi- 
nito di parlare , ed i selle 
sacerdoti sonando le sette 
trombe dinanzi attorca del 
testamento del Signore. 

r). Ed andando avanti 
tutto l' esercito armalo , il 
resto della turba veniva die- 
tro di' arca , e da per tut- 
to rimbombava il suono del- 
le trombe. 

10. Or Giosuè aveva or- 
dinato , e detto al popolo : 
Eoi non griderete , e non 
si udirà la vostra voce , nè 
vi unirà paiola di bocca , 
sino a tanto rhc venga il 
giorno , in cui io vi dirò : 
Gridate ed alzate la voce . 

1 1 . Fece adunque l arca 
del Signore il giro della 
città una volta in quel dì , 
e se ne tornò agli alloggia- 
menti , ed ivi si stette. 

12. Alzatosi poi Giosuè 
tli notte tempo , presero i 


sacerdoti larca del Signore , 

1 3 . E stette di loro li 
sette trombe , che si adope- 
rano nel giubbileo . ed an- 
davano innanzi allarca del 
Signore camminando , c so- 
nando , ed il popolo arma- 
to li precedeva ; ma il re- 
sto della turba andava die- 
tro alT arca , e le trombe 
sonavano. 

1 4 . E fecero ,t 7 giro del- 
la città una volta il secon- 
do giorno ; e se ne torna- 
rono al campo. Così, fecero 
per sei giorni. 

1 5 . Ma il settimo giorno 
alzatisi di gran mattino Je- 
cero il gito della città set- 
te volte , coni era stato or- 
dinato. 

16. Ed al settimo giro 
sonando i sacerdoti le trom- 
be , disse Giosuè a tutto 
Israele : Alzate la voce', pe- 
lacchi il Signore ha data 
in poter vostro la citta : 

17. E questa città sia un 
anatema : e tutto audio , che 
v è drento , sia del Signo- 
re sola Rahab meretrice ab- 
bia la vita con tutti quelli, 
che sono nella sua casa : per- 
chè ella nascose gli esplo- 
ratori mandali da noi. 4 


/ 
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j8. Ma voi guardatevi dal 
toccare alcuna di quelle co- 
se conira ! ordine dato, af- 
finchè non vi facciate rei di 
prevaricazione , per cui tut- 
to il campo cT Israele reste- 
rebbe sotto il peccalo , e sdi- 
rebbe messo in Scompiglio. 

19. Ma tutto quello , che 
vi sarà d' oro , e di' argen- 
to , e di vasi di rame , e 
di ferro , sarà consacrato al 
Signore , e riposto ne' suoi 
tesori. 

20. Quando adunque lut- 
to il popolo ebbe alzale le 
grida unite al suon delle 
trombe , e quando la voce , 
ed il suono feti le orecchie 
della moltitudine , le mura 
caddero subitamente : e cia- 
scheduno v entrò per la par- 
te , che gli stava davanti ; 
e presero la città. 

ai. Ed uccisero tutti quei, 
che incontrarono , uomini, e 
donne , fanciulli , e vecchi. 
E misero a morte anche i 
buoi , e le pecore, e gli asini. 

aa. Ala a quei due uo- 
mini , eh' erano stali man- 
dali ad esplorare , disse Gio- 


suè : Andate alla casa di 
quella donna meretrice , e 
conducetela fuori con tutto 
quello , che ad essa appar- 
tiene , come voi lo promet- 
teste con giuramento. 

2'i. E qu i giovani an- 
darono , e merv ir on fuori 
Rahab , ed i suoi genitori , 
ed anche i fratelli e tutte le 
robe di lei , ed i suoi pa- 
renti , e li fecero stare fuo- 
ri del campo d' Israele. 

24. E dieder fuoco alla 
città , ed a tutto quello, che 
v era dentro , eccettualo l'o- 
ro , e l' argento , ed i vasi 
di rame , c di ferro , ch'e- 
glino consagrarono all' era- 
rio del Signore. 

25 . Ma a Rahab meretri- 
ce, ed alla famiglia del pa- 
dre di lei , ed a tutii suoi 
donò Giosuè la vita , ed c- 
glino si rimasero tra gl Israe- 
liti , come sono fino al di 
d' oggi : perchè ella nasco- 
se i messi spediti in Gerico 
a prender lingua. Allora Gio- 
suè fulminò questa impreca- 
zione , e disse : 


» Con dispiacere , dice Voltaire nella Bibbia spiegata, 
» riportiamo le riflessioni di Lord Bolingbroke , le quali 
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» M. Malici fece stampare dopo la morte di questo Lord 
»... Venir da un deserto incognito per mettere a mor- 
» te tutta uua città sconosciuta: scannar ledonue., i fan» 
» ciudi contro tutte le léggi della natura , scannar lutti gli 
» animali , bruciar le abitazioni ed i mobili -, se questo rac- 
» conto non tosse il più assurdo di tutti , invero sarebbe 
>r il più abominevole ; Non liavvi che un ladro ubriaco che 
» possa averlo scritto ed un ubriaco imbecille che possa 
» crederlo . . . Milord, ripiglia Voltaire, era ben riscal- 
» dato quando scrisse questo tratto violento » . 

Noi non rilaveremo qui 1’ impetuose empietà di Bolin- 
gbroke , nò la perfida malizia e la nera malignità di cui 
è stato capace il solo Voltaire. Tutti sanno che quantun- 
que Bolingbroke fosse stalo sospetto d’ incredulità , a torto 
gli si è attribuito lo scritto violento , contro il cristianesi- 
mo di cui è realmente autore \oltairc, e da cui è tratta 
questa declamazione (Esame imperlante della Re igiene cri- 
stiana ) Nelle opere che realmente sono di Bolingbroke , 
egli parla de! Vangelo , come del sistema di Religion na- 
turale la più semplice , la più. chiara c la più perfetta , 
come della dottrina la più propria ad estinguere i princi- 
pj di avarizia, di ambizione , d' in giustizia e di violenza. 
hitorninmo al nostro proposito. * 

‘ Diciamo primieramente che niuna cosa esser poteva con 
più saggezza immaginata , quanto la maniera coti cui 
Gì ositi prese la città di Gerico, per gli ordini o 1 ! inter- 
vento particolare dell' onnipotenza di Dio , non solo per 
rendere strepitosa la prima conquista degl’ Israeliti nel pae- 
se di Canaan , ma audio per diffondere Ira tutti gli abi- 
tanti di quel paese un terrore , che li disponesse ad accet- 
tare delle condizioni di pace, o almeno a impegnarli a con- 
servar la loro vita , abbandonando le loro terre ai conqui- 
statori. Erano istruiti questi popoli della commissione che 
Dio avea dato agli Ebrei di punirli: Raab donna della 

ffltà- di Otrico lo confessa agli spioni di Giosuè ( Gioì.» 
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v ' 9 - )• Questi popoli non avean dunque altro partito à 
pienderc ,* clic a quello di rendere omaggio al vero Dio, 
di disarmare la sua -giustizia , di accomodarsi cogli Ebrei, 
di meiiiaie per la lor sommissione una sorte meno i igorosa. 
7 ulto all opposto : eglino furono anzi i primi aggressori*-, 
e non attesero che gl’ Israeliti ‘velassero ad attaccarli . Gli 
Amaleciti, gl’ldumei, i H« di Madian, di Moab, e di Ha- 
rad , gli A morrei v c gli Ammoniti recaronsi d’ avanti agli 
Ebrei e loro presentarono la battaglia ( Nu/ii. cap. 20. 
21. c 22 ). Quelli eran dunque obbligali o a rincular ntfl 
deserto ,. 0 a passare sul ventre di tutti i nemici. I Ca- 
nanei aveano più terre di quel che loro portava i! broglio; 
essi avrebbero almeno potuto offrirne una parte agli Ebrei. 

• » Ma qual diritto, dicono gl’ increduli , aveano gl’I- 

«sraeliti su quel paese che da più secoli possedevano i Ca- 
» ranci ? Come? Perchè Noè avea maledetto Canaan loft) 
«padre, perchè Isacco vi aveva coltivato qualche porzione 
»di terra, perchè Giacobbe aveva quivi voluto esser jppofr 
«lor, e perché Giuseppe avea ordinato clip vi si portassero 
«le sue ossa ,*i Giudei aveano egliuo il diritto di spogliar? 
«ne 1 legittimi possessori? Avessero essi almeno osservato 
«le ì<ggi dell umanità nel far la guerra , ma posero tutto 
.«a fuoco ed a sangue : uomini , donne, fanciulli, animali, 
«ninna cosa fu risparmiata. Dio Padre di tutti i popoli ha 
«egli ordinato riti simile macello? Può egli autorizzar' la vio- 
lenza , T assassinio , la crudeltà » ? 

Parlavano altra volta in tal qflfc** il» Matti, Ir t 
COnlr - ■dditkanUm , cap. 17. conir . Faustum liù. 
M. cap. r j. , Giuliano in S. Cirillo Lib. 6. pag. ititi.), 
c . questo è quel che non cessano di ripetere gl’ increduli 
moderni ( Questioni sull' Enciclopedia. iJiritto ec. . Tifi- 
ci al , Morgan , lo Spinto del Giudaismi’, QuaiL-o dei 
tiSanti Quadro del genere umano, cc. >Y 
irf*' Noi potremmo addimandare parimente con qual dirit- 
to i I urtavi si sono impadroniti due volte della (.-bina , > 
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Persiani dell’ Assiria , dell’ Asia minore e dell’ Egitto , I 
Greci dell’ Impero dei Persiani , i Romani della miglior 
parte del nostro Emisfero , i popoli del Nord , delle Pro- 
vincie dell’ Impero Romano ? Ciò non era già per istabilir- 
si , eglino avevano tutti delle terre da dissodare e coltiva- 
re. I Giudei non ne avevano ed erano stati forzati dalla 
tirannia degli Egiziani ad abbandonare 1 ’ Egitto, e per tut- 
to ove si presentavano , loro si ricusava perfino il fuoco e 
l’ acqua : essi non potevano sussistere naturalmente in un 
•ncolto deserto ; dunque non potevano procurarsi un' abita- 
zione c dei terreni da coltivare , die colla spada alla ma- 
no. Tra tutti i motivi che autorizzar pos ono una guerra 
ed una conquista , sfidiamo gl’ increduli ad allegarne uno 
più legittimo . Parlando dell’ incursione dei Barbari nelle 
Gallie , un moderno filosofo dice ( Della felicità pubblica 
t. ì. Scz. 2. cap 5 . pag. 229. ). che la guerra ebbe 
allora il motivo più ragionevole che possa giustificarla : il 
bisogno della sussistenza e il desiderio di una vita più feli- 
ce sotto un clima più dolce . Era questo precisamente il 
caso in cui ritrova vansi gli Ebrei. 

» Si dice che non era d’ uopo distruggere i Cananei } 
» ma loro addimandar delle terre ». 

Abbiam veduto clic ben lungi dall’ esser disposti a 
cederne la menoma parte , essi avevano incominciato dall’ 
aiurrsi e dall’ attaccar gli Ebrei . Da quattrocento attui 
non cessavano di contrastar tra loro , e di togliersi le lor 
possessioni , nè si erano impadroniti della Palestina con più 
giusto titolo Gli Amorrei avevano tolto una parte del ter- 
reno dei Moabiti , gl’ Idumci avevan preso sopra gli Orrei 
il paese di Seir , e avevano sterminato quel popolo . I 
Caphlorim avevan passato a fil di spada gli Evei che pos- 
sedevano il distretto di Ilasserin fino a Gaza. I Moabiti si 
erano impadroniti del paese degli Emina , c gli Ammoniti 
di quello degli Zonzomini. Dopo aver estinto queste due 
nazioni ^ ]\um. 21. v. 26 Deut. cap. 2. ) , Di* voleva 
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loro insegnare che a lui toccava il distribuire le differenti 
contrade della terra a chi più gli piaceva. Se tutti i popo- 
li avessero ben ritenuta questa verità , vi sarebbe stato mi- 
nore spargimento di sangue in tutta la serie successiva 
dei secoli. 

Ma rimontiamo al titolo primitivo della conquista del 
paese di Canaan. Ne tolsero essi il possesso, estcrminarono 
o- resero tributari i Cananei , perchè Dio aveva ordinato co- 
si , e Mosè non ne allega alcuna ragione . Nel decreto di 
proscrizione pronunziato contro essi non si questiona nè del- 
la maledizione di Noè, nè del Sepolcro di Àbramo , uè del 
Testamento di Giacobbe , ma della Divina volontà. 

Quando Dio promette di dare alla posterità di Àbra- 
mo la Palestina , egli dice che non compirà la sua parola 
.che nel giro di quattrocento anni , perchè Ip iniquità 
degli Amorrei non sono ancora pervenute al lor colmo 
( Gcn. i 5 . e 16.). Dio loro accorda adunque quattrocen- 
to anni per cambiar di condotta , non pronunzia il Decre- 
to della lor distruzione clic quando sou divenuti iucorrigi- 
bi'i 5 così esprimesi nel Cap. 12. il Libro della Sapienza . 

Dopo 1 ’ enumerazione dei loro delitti , delle impudici- 
zie contro natura , d’ ogni genere d' idolatria , di supersti- 
zione e di crudeltà , per cci contaminavano il loro culto , 
dei sagrifizj di umane vittime e dei loro propri lor figli, cc: 
teco , dice il Signore ( Levil. C. 18. v. 20. ) , le aba-, 
munizioni con cui i Cananei hanno infettalo h terra : 
per questo ella li vomiterà , e per questa Io mi accingo 
ad t sterminarli : guardatevi dall imitarli per paura che 

10 non vi distrugga come essi. 

Questi popoli sventurati non profittarono nè dei mira- 
coli che aveva» veduto operare dall’ ouuipoteuza divina , nè 
deli’ esempio di una religione pura ed illibata che avevan 
sotto occhio , nè di una savia legislazione che non stava 
che a loto eh abbracciare : all’ opposto essi si sono induri* 

11 per gli stessi gasfighi , si sono costantemente occupati a 
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pervertire i Giudei , A umiliarli e distruggerli : di tal fatta 
son le ragioni del rigore con cui D*t> li' ha trattati nella 
sua collera , dopo avere inutilmente impiegato a loro" riguar- 
do le vie di dolcezza di pazienza e di misericordia. 

Quando Dio ha risoluto di punire una nazione , egli 
può servirsi di quel flagello che giudica a proposito','' di 
una carestia o di un contagio , del fulmine o della spada 
di un conquistatore ; qualunque sia il modo con cui e{*l; 
percuote ', è un' empietà ed un assurdo accusar la sua giu- 
stizia. Tra tutti i flagelli , la guerra è anche quella che dà 
più luogo al ravvedimento c al dolore . I miracoli clic 
piacque a Dio di fare in questa circostanza a favore de- 
gl’ Israeliti, erano giustamente tali da convertire i Cananei. 

Quanto alla maniera , si sa come faccvasi la guerra 
presso gli antichi popoli , senza quartiere e senza risparmia-^ 
re alcuna cosa. Cosi si diportavano i Cananei medesimi , 
come abbiamo osservato : così trattatisi ancora le nazioni 
selvagge. I Cananei non furono più maltrattati dagli Ebrei 
di quel che gli antichi abitanti del paese lo erano stati da 
essi , die i Trojani dai Greci , i Cartaginesi dai Romani, 
gl'iloti ed i Messenj dagli Sparziati , i Cipriotti dai Tur- 
chi; gli Americani dagli Spagnuoli, i Bengalesi dagl’in- 
glesi , i Negli dagli Europei , ec* Giuliano quell’ Impera- 
tore filosofo si diportò con due città della Persia , come 
diportato si era con Gerico ed Hai Giosuè ( Amniian : 
Marnili* . Uh. 0.4. Librai. Orat. ia. ec. ) . Se i popoli 
deli’ Europa conoscono meglio il diritto delle genti e p ù 
di rado lo violano , di ciò sono unicamente debitori al 
Vangelo. Del resto noi non pretendiamo di giustificare que- 
sti modi barbari di far la guerra , ma sostenghiamo die fra 
tutte le guerre di cui fa menzione 1 ’ Istoria , quelli degli 
Ebrei contro i Cananei era la meno ingiusta , indipenden- 
temente dall’ ordine di Dio. 

» Ma non vi è dell’empietà a supporre clic Dio che 
v è buono e il Padre di tutti i popoli abbia ordiuato dì 

' / 
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» ^sterminare i Cananei e di porre il lor paese a fuoco è 

jf a sangue ? » ' 

Dio è buono senza dubbio ed essenzialmente buono , 
ma la sua bontà l’ obbliga forse a non mai punire i popoli 
colpevoli? vedrà egli indifferentemente accumularsi i delitti, 
é germogliare i vizj e crescer Golle generazioni ? Ciò non 
sarebbe esser buono , ma sarebbe piuttosto esser crudele . 

* Certamente sarebbe anzi una crudeltà; i.° per i mem- 
bri stessi della nazione impunita , perchè quest’ impunità 
Inanimerebbe al delitto, e perchè nuovi delitti gli renderebbero 
ancora peggiori: 2. 0 Sarebbe anzi una crudeltà per tutte le 
generazioni che discenderebbero da questo popolo, clic cor- 
rotte dall’ esempio dei loro padri , si abbandonerebbero sen- 
za rimorso ai medesimi delitti ed anche a nuovi eccessi.' 

Finalmente sarebbe piuttosto una crudeltà per lutti i lo- 
ro vicini che i loro cattivi esempj porterebbero all’ ultima 
rovina. Distruggere una pecora cancrenata e contagiosa , 
non è questo -un’ odiarla , ma à anzi un preferire a lei tut- 
ta la greggia. 

Senza dubbio vi furono degl’ innocenti sacrificati tiel- 
1 ’ esecuzione della sentenza profferita contro i Cananei, ed i 
fauciullini di latte non potevano aver meritato la morte f 
questa ragione ebe sarebbe trionfante contro un Principe 
che pronunciasse una tale sentenza , non % di alcun peso 
«ontro l’autore della vita , che noti priva giammai le sue 
creature di cosa alcuna , di cui Egli non le possa magni- 
ficamente risarcire. 

Infine il decreto assoluto della morte non riguardava 
che le sette piccole nazioni proscritte : Dio ne aveva eccet- 
tuate tutte le altre ( Deut. 20 ) . In queste la legge Mo- 
saica prescriveva una moderazione di cui non trovasi alcu- 
no esempio nè presso gli antichi , nè presso i moderni . 
Primieramente ella non permetteva d'intraprendere alcuna 
guerra per capriccio, per ambizione, per ispirito di con- 
quista. Gli Ebrei non potevan prender le anni che per di- 
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fendevi, o per ripararsi dai torti clic erano stali loro fatti, 
c solo nel riGuio di risarcimento era permesso loro d' entra- 
re nel paese nemico . 

La legge medesima allora non permetteva eh: vi si 
facesse alcuna inutile devastazione . Vietava ella di taglia- 
re gii alberi fruttiferi c di atterrare anche quelli die non 
producevano alcun frutto al di sopra di ciò clic esser po- 
teva necessario ( Deut. ao. ). Prima di por l’ assedio da-, 
vanti a una città , la legge obbligava ( ijid. ) di fare a- 
gli abitanti delle ojjcne di pace. Se eglino le accettava- 
no , tutto si limitava a divenir tributarj. 

Se rifiutando ogni accomodamento , essi lasciavan pren- 
der la pi izza a forza , allora per punirli e per dare un’ e- 
sempio die intimorisse gli altri , la legge gli lasci iva a di- 
screzione dei vincitori. Kssa permetteva d' uccider tutù gli 
nomi n che portarono f armi , secondo il testo originale , 
c prescriveva di risparmiar le donne cd i fanciulli. No.i ab- 
buili veduto con quale umanità , gli Ebrei trattavano gli 
schiavi e i prigionieri di guerra. Filialmente non può citar- 
si dopo la guerra di Palestina alcuna in cui sieno stali 
aggressori i Giudei. Qual differenza tra le leggi di guerra 
presso le altre nazioni , in cui il vincitore saccheggiava , c 
distruggeva tutto senza riguardo nè all’età nè al sesso , e in 
cui la schiavitù era la sorte più dolce clic potessero atten- 
dersi gl’ iufelici sfuggiti al soldato stanco di stragi ! Frat- 
tanto i nostri filosofi non hanno avversione contro le leggi 
militari di tutti i popoli , non vi souo che quelle dei Giu- 
dei che siano barbare ai loro occhi. Cosi non cessati essi 
di declamare contro la condotta che Ilio avea loro pre- 
scritta contro i soli Cananei consacrati all' anatema per 
i loro esecrabili eccessi. 

Se essi meritavano di essere sterminati , aggiungono 
eglino , perchè colui clic pronunziò la loro sentenza , non 
1’ c segni egli stesso ? Perchè non li fulmiuò come le Città 
della Peutapaji?. 
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Apparisce chiaramente che ciò che provoca gl’ incre- 
duli , è non meno la distruzione dei Cananei , che la lor 
distruzione eseguita dal Pòpolo Ebreo*. Quando noi non 
avessimo che rispondere a questa obiezione , ella ci colpi- 
rebbe ben poco. Non tocca a noi il discutere e 1’ indagare 
curiosamente le ragioni del Creatore e del Sovrano padro- 
ne di tutte le rose. h.gii si serve per punire dei colpevoli 
incorreggibili di diluvj , di pioggie, di fuoco, dei terre- 
moti , o del ferro degli uomini , e noi adoriamo nei silen- 
zio i decreti della sua giustizia , e siati» contenti di gemer» 
su derelitti che armano contro di noi il suol taccio paterno. 

Ma havvi anche di più : se Dio avesse sterminato i 
Cananei col fuoco celeste , per mezzo di vulcani , di un 
contagio, di un’ inondazione , i fanciulli senza dubbio uou 
sarebbero stati eccettuati 5 ma chi avrebbe osato di recarsi 
ad abitar la Palestina dopo simili disastri? D'altronde, se 
Dio avesse punito questi popoli immediatamente per se stes- 
so , non Sarebbe stato cosi evidente che essi pagavan la pe- 
na deile loro abominazioni 5 si sarebbe potuto attribuire la 
loro sventura a qualche causa naturale, e forse si sarebba 
«guardato come un avvenimento fortuito c iuesplicahile z 
ma quaudo l’ordine di distruggerli per i loro orribili de- 
litti , veniva espressamente da Dio , quaudo l’ esecuzione di 
questo ordine tra rimessa ad un’altra nazione , quando 
questo Dio minacciava dei medesimi gastighi quest’ istessa 
nazione ministra della sua giustizia e delle sue vendette , te 
ella commetteva i medesimi orrori , la cagione della loro 
condanna era fin d allora così evidente , appunto come un 
malfattore è posto a morte pe’ suoi delitti , in virtù del- 
1’ esecuzione della giustizia e per ordine del Magistrato. 

Noi sappiamo bene che gl’ increduli noti vorrebbero 
accordare alla divina giustizia il potere di puuirc alcun de- 
litto , sia i delitti delle nazioni , sia quelli dei particolari « 
essi vorrebbero peccare e disobbedire impunemente. Secon- 
do essi , Dio deve cangiare i malfattori a fot za di grazie 
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•e non col lerror dei gastighi : ma è assurdo il loro siste- 
ma ; la ragione ci dice , che Dio fa giustizia o miscricoV- 
- dia come gli aggrada , che la severità è giusta quando è 
«lata preceduta per lungo tempo dalla pazienza e dalla dol- 
cezza ; ebe abbisognano dei soggetti di timore per reprime- 
re le umane passioni. 1 delitti degli uomini spinti all’ecces- 
so , uon saranno mai un titolo per attender da Dio delle 
grazie più abbondanti: Il principio contrario non servirebbe 
«he ad incoraggiare alle più grandi scelleratezze. 

a Ma i Giudei erano meno adatti di tutti gli altri 
» uomini all' esecuzione dei decreti di Dio contro i Cana- 
li irci , poiché essi erano egualmente che quei popoli incli- 
ni 'nati all’idolatria » . 

Perché i Giudei erano' inclinati ad imitar l’idolatria dei 
Cananei , ne vien per conseguenza clic essi fossero egual- 
mente colpevoli e corrotti clic quei popoli ? Do voleva 
impaurir i medesimi per questo esempio .di severità , c far 
creder loro un egual gastigo. Egli ad essi lo dichiara e- 
fprcssamente ( Lcvit. cap. 18. ao. Sap. cap. , ia. ). 
fioi sfidiamo del resto i censori sacrileghi della Provviden- 
za a provare che all’ epoca di Mosè vi fosse un solo po- 
polo sulla terra meno depravato e miglior degli Ebrei: 

A credere questi stessi Censori » tutti gli abitanti di 
• Gerico e tutti gli animali Jurono a Dio immolati , ec- 
-» cetiu.ito una donna prostituta che avea ricevuto presso 
» di se gli spioni dei Giudei. È cosa strana, aggiungon essi 
infine , che questa donna sia stata salvata |>er aver tradito 
la sua patria : ' clic una prostituta sia divenuta 1’ Avola di 
David od anche dal Salvatore del Mondo ( Tindal cap. 
i5. pag. a38. ). 

o ; Egli è vero, che alla presa di Gerico tutto fu ucciso 
' la città distrutta , perchè tutto era stato consacrato all’ 

Anatema o alla vendetta divina ; ma non nc segue m al- 
cun modo , che tutto sia stato a Dio immolalo : il sacco 

delie città , la strage dei nemici non i’uron mai riguarda- 
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ti presso alcun popolo come sacrifizf offerti alla Diviniti 

Noi abbiam fatto vedere nella nostra Nota seconda sta 
questo libro, che Raab era un’albergatrice , una donna che 
riceve i forestieri e non una prostituta. Per essere la mede* 
sima che la- bisavola di Davide , bisognava che avesse vis- 
suto almeno 200. anni* ( 4 

Ella non fu sola posta in sicuro, ma con tutto il suo 
parentado ; non per aver tradito la sua Patria ( la risita 
degli esploratori non fece a Gerieo nè bene 'nè male ) 
ma per aver reso omaggio al Dio d'Israele, e per aver protetto 
i suoi Inviati. Io conosco , ella dice loro ( Gios. 2 . r.Q ) 
che Dio ri ha dato il nostro paese , imperocché quiri ha 
sparso il terrore. Noi abbiamo udito i miracoli che egli 
ha operato per trarvi dall'Egitto , c il modo con cui voi 
arde trattato 1 Re degli Amorrei. Il Signore rostro Dio 
à il Dio del Cielo e della terra: giuratemi adunque ift 
sito noma che voi risparmierete la mia famigliò,' come 
io ri ho risparmiati. Apparteneva agli abitanti di Gerito 
P-imitar questa condotta* 

i. iv e*. * - *. ■ i •'« 


. N O T A VII, 


A. t "V 


’. del Libro i 

■ • * ■ - V> 

i v. % ti'- .so ■' ■ <** * 

, Jf. Ma a . Raab me sono fi no al di d'oggi: 

meretrice , ed alla fami- perchè ella nascose i messi, 

glia del padre di lui , ed spediti in Gcricp a pren * 

a luti i , suoi dottò Giosuè der lingua . Allora Gio- 

lq vita , ed eglino, si ri* suè fulminò questa imprq- 

nfftierq .tra, gf ^srcglili, «»- cariane , 4! disse : 

-itt ite rnm.-urx./t m A,* v O* «*,'.< 


KB mr> ■***.!. »•#*■ r 

OS.. Sy! vers,. *5. del Cap., V 

■> sa a s* 


» Bulingbrokc aggiunge ( Voltaire Bibbia spiegata ^ 
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d die cucite parole finti al presunte mostrano che questo 
^ libro non è di Gjosi.è. 

Quelle parole provano solamente , o éhe Giosuè non 
le sfrisse die verso la fine della sua vita , quando eia già 
scorso un tempo considerabile da che Raab e la 'sua fami- 
glia , salvate dal sacco di Gerico , abitavano in mezzo a- 
g)’ Israeliti , 0 piuttosto che quegli che compilò le sue 
memorie aggiunse 1’ espressione fino al presente. 


‘ *■:: ■ - •••• ■. i ‘ 



NOTA Vili. 


Su i vers. i . a t\. 
Gap. FU. del 

** T'[ i . Mà I figliuoli d’I- 
sraele trasgredirono il co- 
piando c si appropriarono 
dell anatema . Imperocché 
ficlwn figliuolo di Charmi, 
figliuolo di Zabdi , figliuo- 
lo di Zarc della tribù di 
Giuda prese qualche cosa 
dell' anel ata : eri il Signo- 
re si adirò contro ifigliuo- 

£ y * ¥ 

U d'Israele. 

a. E G insti è mandando 
genie da Gerico %eisoHài, 
eh' è vicina a Bcthavcn at- 
toricnte della città di Be- 
thd , disse loro ! Andate , 
ecl osservate il paese. E que- 
gli adempiendo il comando 

considerarono la città di 

44 ' attive * 


e io. ir. e i\. del 

Libro di Giosuè. 

, *» 4 » * 4 »». 

3. Ed alloro ritorno dis- 
seto r Non si muova lutto 
il popolo ; ma due , o tre 
mila uomini vadano a di- 
ifruggere quella città : per- 
chè defkligar tutto il popo- 
lo inutilmente per pochissi- 
mi nemici? t. 

• 4- Andarono adunque tre 
mi' a combattenti. ‘Afa questi 
voltaron presto le spalle. 

- io. Ed il Signore dis- 
se a Giosuè : Alzati , per- 
chè stai tu prottrato per' 
terra ? 

ir. Israele ha peccato f 
ed ha trasgredito il mià 
patto :~c si sono appropriati^ 
dell' anatema , ei hanno fati’ 
to flirtò , ed hattno tnCnfiio, 
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* [hanno nascosto tra le ro- tirata a sorte , si presenterà 
be loro. , famiglia per famiglia , e ca- 

i4- E domane vi presen- sa per casa , ed uomo per 
terete ciascuno nelle vostre uomo, 
tribù , e la tribù , che sarà 

» Giosuè avendo , secondo quel clic si dice , seiceu- 
» tornila uomiui di truppe regolate ibid.) , trova il segreto 
» di esser battuto da due o trecento contadini all’attacco di 
» un villaggio , e si fa un mago che indovina essere stato 
v battuto , perché uno dei suoi soldati Ira preso precedente* 

» mente per lui una parie del bottino ». 

Si può appena frenar la propria iudegnazione , quando 
si vede il Critico che noi coniugamo , irritarsi a contrastar 
tutti i fatti , a cavillare su tutte le parole , a prender tutte 
1’ espressioni a traverso , a tutto travestire , a spandere del# 1 
ridicolo su tutto. Giusta la sua opinione, sciceutomila ma* 
sebi in istato di portar le armi sono seicentomila uomini di 
truppe ri go late a questo calcolo , quanti milioni di sol- 
dati di truppe regolate nqo abbiamo noi attualmente in 
Francia ? .11 distaccamento che attaccò Hai non era clic di 
tremila uomini ( Qios. ,y. y. 4- 1 » ma dove ha inteso 
l’ incredulo che il numero dei difensori della piazza non 
consisteva che in 3oo. contadini? 

L’ uso delle sorti non è divenuto oggetto di supersti- 
zione e di delitto , die quando vi si è avuto ricorso senza 
l’ordine e la promessa di Dio . Non. si può! dubitare che 
nel caso di cui si tratta , la maniera di scoprire il colpe» 
vole per mezzo della sorte , non fosse molto legittima. EH* 
fu autorizzata , per non dir comaalata , da Dio medesimo. 
Questa non si tentavp in occasioni di tal natura cantra la 
proibiziou della legge. In effetto , poiché Dio prometteva 
ai capi delle .nazione di attendere da lui in simili circostan- 
za degli oracoli , con più di ragione non disapprovava egli 
che cui gli addisMudasscro U* far conoscer la sua volenti 
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per mezzo «Iella sorte. Dio agiva in tal guisa , per irape* 
dire agl’ Israeliti di far uso di pratiche superstiziose , e di 
differenti specie -di divinazioni per cui gl’ idolatri pretende- 
vano consultare i loro Dei . Del resto , molti dotti 
( V. Munst. in Ios. FII. ) hanno pensato che il gran 
Sacerdote fosse istruito daU'Urim della Tribù, della fami- 
glia e della persona de! colpevole : ma , che che ne sia , 
le qualificazioni che dà l’empio a Giosuè nou sono meno 
assurde che prive di fondamento. 



NOTA IX. 


Sul verso t. del Cap. X. del Libro 
di Giosuè. 


i. Ma avendo inteso A- 
donisedcc re di Gerusalem- 
me , come Giosuè avea pre- 
sa Hai , e l' avea distrutta 
( perocché come area Jalto 
a Gerico , ed al suo re , 


così avea fatto ad Hai » ed 
al suo re ) , c come i Ga- 
lloniti si erano voltati dal- 
la parte d Israele , e si era- 
no collegati con esso..' 


» Non eravi allora alcun re di Gerusalemme: la pa- 
li rola stessa di Gerusalemme era ignota -.era questo unvil- 
» laggio dei fiebusei molto proprio a costruire una fortezza. 
» Finalmente , secondo i più approvati comenlatori , Gio- 
» snè non scrisse questa istoria » * 

Noi abbiamo provato nella nostra prima nota su questo 
Libro, che Giosuè n’è l’ autore. Una piova senza replica , 
ehe al tempo di Giosuè era Gerusalemme non un semplice 
villaggio , ma una fortezza importante v è che dopo la dii 
Sfatta e la morte del loro re i Gebusei vi si mantenneta 
contro <gli stozzi ruspiti delle Tribù di Giuda e di Usui*-* 
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tfiln© ( Giosuè XV. v. 6sk Giudi f. k al. •), dall’epo- 
ca -dell’ invasione di Giosuè fino al regno di Davide, ed A 
per forzarli ari loro bastioni al ricovero dei quali credeva»* 
si invincibili , che questo principe ebbe bisogno di tutto il 
valore dei cuoi prodi soldati. • v .. 

• ■ V v .*«~G ' * *■ t , •»* V *%•' À *} fc* * • * 



^ ■ • lf ; 0 T À X. ^ 

. • *i ì / -*4 4 ' fu i '.<***■ AJrC-V' ’i *'V -V. 

, Sul vers. i‘l . del Cap. JL. del Libro • * r 
. di Giosuè . 

ai. s E mi sottrarsi eolia cielo delle grandi pietre sì- 
fuga a' figliuoli d' Israele , no ad dzeea : e noèti pi^ 
essendo quelli nella discesa peritano per la grandinata 
di Beth-horon , il Signore de' sassi , che pè' colpi della 
piovve sopra di loro dal spade d< 'figliuoli d'Israele. 

\ *. v rt, • >•* . * • vi *> •’ • > v-t a « t.- r r- 

» Tutta V antichità * dite Voltaue ( * Bibbia spìeg. ^ 
i) ha parlato di pioggie di pietre : la prima è quella clip 
» Giove mandò in soqcqrso di Ertole ». 

Non fono solamente i poeti p)ie ha» parlato di piog- 
gie di pietre ; noi vedremo clic gli antichi storici , i filor 
soli medesimi, come Pliuio ed Aristotele, e finalmente i mor 
tlerni come il Cardani c il Gasseudo^, ec. hanno dato per 
costanti dei fenomeni di questo genere , ,e non permettono 
di dubitarne. „ 

J ■* — ? I» . %© % 

Quanto alla favola di Ercole, è chiaro essere u ^.al- 
terazione dell’ avvenimento accaduto spttp Giosuè : LV an- 
tichità nasconde ordinariamente sotto le sue favole alcune 
verità. Ella riferisce che Ercole faccudo la guerra ai figli 
di, Nettuno ( Vela , Gali. Narbon. e Plin. Ub. 3. Strofi. 
Lib. ir. Straberne cita Eschijo. Solino, ,Cqp. 9. ) , ot- 
tenne da Giove una pioggia di pietre che inassacrò i stipi 
formidabili nemici ,.I $g)i .sji J(etbJrtP .dinqtaup .beu^ittp 
‘ Tom, III ’. ao 



3o6 La Santa Bibbia 

i Cananei o i Fenici popoli molto applicati al commercio 
c alia navigazione. Nello siile della Scrittura, come anco- 
ra in quello dei l odi Greci , figli del mare , fi gli della 
terra , figli ddf arco , f gli d IC aurora cc. significano 
quelli il di cui mestiere è di viaggiare nel mare , di colti- 
vare la terra , di tirar dc^li archi , quelli che abilan l’o- 
riente , ec. Si è confuso nella vita di Ercole tutto ciò che 
l'Istoria avea conservato intorno ai fatti memorabili e si raor- 
dinarj de’ più celebri Eroi. Per questo si raccontan di lui 
tante gesta clic non convengono clic a Mose a Giosuè e a 
Sansone o ad altri ( Vedasi Huet, Dimostrai: Kcag. 
prop. IV. Grozio De verit. ec. ) 

Leggisi in Giosuè ( Cap. io. v. n , ) che questo 
capo degli Ebrei essendo venuto ad attaccare i re dei Ca- 
nanei , clic assediavano Gabaon , li mise in fuga; e alla 
discesa di Betlioron, Dio fere piovere su di essi delle gros- 
se pietre lino ad Azeca , talmcntechè ne mori un più gran 
numero per questa grandine di pietre , che per la spada 
degl’ Israeliti. Disputano i dotti per sapere se queste parole 
devon esser prese alla lettera , e se Dio fece realmente ca- 
der dal Cielo delle pietre sopra i Cananei, o se delibasi in- 
tendere clic egli fece cader sopra di essi una grandine di 
una durezza c di una grandezza straordinaria spinta da un 
vento impetuoso . 

Quei che preferiscono il senso figuralo pretendono non 
esser ne terrario d'attenersi al senso letterale, poiché Dio ha 
potuto operare per mezzo della grandine il medesimo effetto 
che avidi! ero proootto le pietre. Eglino citano una molti- 
tudine di eseiupj ben confermati di tempeste in cui sono 
caduti elei pizzi fi grandine di un’enorme grossezza, al- 
ci in dei quali pesavano una libbrà , gli altri tre ed anche 
otto , e che li: uno ucciso una quantità di uomini e di be- 
stiame. 1 Sitatila , l’Autore dell’Ecclesiastico ( Cap. 46- 
v. 6. ) , l’ Isloricè Giuseppe ( stntiq. lab. V. Cap. i . ) 
hanno inteso il racconto di Giosuè relativamente a pietre 
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’* * $ *' 

dì grandine e non a una grandine di pietre . Essi ag- 
giungono che una grandine accaduta al punto detto pfer 
procurare agl' Israeliti una completa vittoria che uccide i 

loro nemici senza recar nocumento ad essi stessi , che ite 
| 9 
fa perire più che non poteva far la loro spada. , è certa- 
mente un avvenimento miracoloso . Ora , per operar dei 
miracoli , Dio si è più volte servito di cause naturali , ita 
impiegandole in una maniera straordinaria e impossibile a 
ogni altro che a lui 
altre occasioni. 

Avrebbesi il torto certamente a condannar quelli ch« 
seguono qoesto sentimento : da che eglino riconoscono che 
in questa circostanza Dio ha operato un miracolo , po- 
co importa di saper precisamente iu qual maniera egli lo 
ha eseguito . A Vero dire , gl’ increduli che ammet- 
tono il senso letterale , perchè giudicano di poterlo at- 
taccare e combattere con più vantaggio ( noi vedremo 
tra poto (juel che nè ) non mancheranno di dire che que- 
sta grandine è caduta a caso, come tutte le altre di cui 
fa menzione l'istoria . Ma allorché una causa qualunque 
agisce con tanta giustezza e precisione e tanto a proposito, 
quanto potrebbe farlo Tèssere il più poteute ed il più intelli- 
gente , è assurdo il ricorrere all’ attardo : questo non 
è che un termine abusivo destinato ad occultar l'ignoranza 
' « T imbarazzo di colui che se ne serve. 

11 sentimento contrario che prende T espressione ‘di 
Giosuè alla lettera, somministrerà la spiegazione la più naturale 
dei termini ddl’ Originale, che dice: E T Eterno fece ear 
v der d Ile grandi pietre su di essi e ne morì un numero 
più grande per causa delle pietre di grandine , che per 
la spada. Qtiesto sentimento è seguito da Scrittori abilissi- 
mi; Masio , Grozio , Bonfrerio , Gerara , Giovanni Vossio 
* e molti altri lo confermano , e considerano questo avveni- 
mento come un prodigio dell’ Onnipotente . Qufel f che-: il 
Testo dice in seguito delle pietre di grandine > deve nate- 


; e questo è quel che egli eseguì in 

: • -, : -i> 
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talmente spiegarsi per rispetto a ciò die precede , di (mene 
granili pietre che caddero dal Ciclo , cioè a dire di quel- 
la mandine di pietre che uccise i Cananei . Il nome 3i 
grandine unito a queste pietre non prora che fosse stata 
una grandine comune ed ordinaria , ma nna quantità di 
pietre che caddero dal Cielo con tanta forza o impeto, 
e in cosi gran numero, come se stata fosse una grandine che 
cadesse stilla terra. L' espressioni dell' Ecclesiastico ( Cap. 
i3. a. 16 )’ , d’ Isaia ( Cap. 3o. i>. 3o. ), di Ezechiele 
( Cap. i3. y. 2 . ) possono intendersi nel medesimo sen- 
so : noi diciam tutti i giorni : cadde sopra di lui una 
grandine di pietre , una grandine di colpi di Iasione , 
una grandine di freccio. Se tutti questi Sacri Autori non 
a v esser voluto designare che una grand ne ordinaria , che 
vi era egli bisogno d’ impiegar delle espressioni sì energiche? 

É cosa incomoda e molesta che molti per eludere cer- 
te difficoltà , si gettino in altre più considerabili , e che 
.per evitare di comparir creduli , specialmente quando si 
tratta di miracoli , non solo essi revochino in dubbio dej 
fatti simili attestati dagl' istorici pofani , ma affettino an- 
che di spargere dei dubbj sulla verità dei sacri istorici, co- 
me se eglino avessero impiegato artificiosamente dei termini 
propri ad ammettere un’idea di maraviglioso a degli avveni- 
menti in se stessi semplicissimi . In tal guisa . le Clcrc ha 
osato di assicurare, che questa non era che una gran tem- 
pesta di grandine. Se egli si fosse limitato a ciò , noi non 
diremmo niente contro, il suo sentimento , ma egli ha trat- 
tato d' impostura ie pioggie di pietra di cui fanno menzione 
alcuni istorici , e. di follia gli sforzi che molti Autori hanno 
. latto pei' ispiegare questo fenomeno in una maniera naturale, 

- Per mostrare ad evidenza quanto ei *’ inganni , noi an- 
diamo da prima ad esaminare le testimonianze che l’istoria 
j. ci somministra , ed in seguito gli argomenti che sono stati 
jj^od^ti in favore della possibilità di questa sorta di av- 
t venimeuti. * 

Tu * 




D 
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Noh vi è luogo a meraviglia se quei che vivevano 
sei primi secoli del mondo , riguardavano una pioggia di 
grosse pietre , come troppo miracolosa per esser creduta , 
a meno di esserne testimoni oculari. Simili prodigi al '*'*. va r 
uo sì raramente , che i romani più, di 1000 anni dopo 
l’epoca di Giosuè ricusarono di credere clic una simi] piog- 
gia cadu a fosse sul Monte Albano , sotto il Regno di 
Tulio Ostilio , fintantoché essendo stati inviati alcuni per 
verzicare il fatto , fu loro confermato con questa circostan- 
za , che quelle pietre eran cadute dal Cielo nell’istessa gui- 
sa della grandiue quando è spinta e agitata dal vento 
( T. Livio Lib. I. Dee. I. ). Questi fenomeni divennero 
in seguito più credibili , soprattutto dopo un’ altra pioggia 
rimarchevole di pietre , che , secondo la testimonianza del- 
lo stesso Autore ) Lib. a5. 3o. 3i. 3^ ) durò due interi 
giorni. L’ istcsso avvenne a Roma , a Capua ed in tanti 
luoghi d’ Italia ( De bell, africano Cap- 4y- A man. 
Bell. Civil. lib. IV,. Aug. de Civit. lib. 6. cap. iz. c al.), 
onde non si comprende con qual fronte si possono seu- 
za alcuna eccezione rivocarc in dubbio avvenimenti di si- 
tati genere. 

Plutarco nella Vita di Lisandro riferisce a lungo 
l’ istoria di una pietra clic cadde iu Tracia uri fiume di 
Argos. Il filosofo Anassagora pretendeva che ella staccata 
si fosse dal corpo del Sole ( Vid. Diog. in Anaxag , et 
Noi. Mcnag. in Lucri. ) e l’Autore da cui ha preso que- 
sto fatto Plutarco , assicura ( Damachus a pud Fiutare, 
ubi supra ), che ella avea ondeggiato nell’ aria come una 
nobe luminosa per ^5 giorni , nell’ intervallo dei quali 
molti pe*/i staccatomi , simili a quei fuochi che appel- 
laci, fatui- La pietra medesima era di una sì prodigiosa 
grpssczza , che Pittagora non volle mai credere con Ari- 
stotele ( Meteorolog. Lib. I. Cap. FU. ) ebe ella fosse 
stata trasportata da qualche monte . Plitrip che a^icura 
( Li},. II, Cap. C8. ) che conserva vasi ancora diliscate- 
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mente a suo tempo , dire che ella era della grandézza di 
un carro a quattro rote , e di un colore oscuro . Di tal 
fatta era anche quella che cadde in Alsazia in mezzo a una 
tempesta di grandine il 7. Novembre ( Gessncr , ed 

Ansel. de tool. Ilist. Lapid. et Gewm. ) . Si conserva 
nella CI iesa parrocchiale di Ensisheim in Alsazia e pesa 
circa 3 oo libbre. Cassendo racconta ( Lib. io. ) che il 
29. Novembre i 636 . si vidde sopra una montagna presso 
alle Città di Gu.liaulme c di Salone in Provenza una pie- 
tra infiammata che si trovò , quando ella cadde , del pe- 
so di 54 libbre , di un colore fosco ed estremamente 
dura. Si conserva ancora al preseute ad Aix iu Provenza . 
Ora se pietre così prodigiise poterono esser generate nel- 
]’ aria , o esservi traspoitale dall'impeto del vento', o da 
alcuni fuochi sotterranei ; si può con ragione far la mede- 
sima supposizione per rispetto a quelle che caddero su i 
Cananei , e che non avevano niente di sì straordinario, nè 
per la grandezza , nè per gli effetti. Noi potremmo anche 
parlare di molte altre specie di pioggic di pietre ; ma con- 
sultar si può su questo soggetto la dissertazione del Padre 
Calmet nella Bibbia di Avignone, T. 3 , G. Nossio, Gas- 
sendo in L. io, Diogen. Lacrt. de Melcor. Epicur. Ci 
contenteremo di produrre ancora un esempio rimarchevole 
di nuova data , volendo parlar di quella che precedè la 
strepitosa emersione dell’ Isola Santorino , fuori dell' Arcipe- 
lago , l’anno 1707 , di cui ecco alcune circostanze. ' 

U11 rumore terribile simile a quello che fanno dei gros- 
si pezzi di artiglieria o il tuono , si senti per molti giorni, 
in cui si vidde innalzarsi fuori del talare, come tanti razzi, 
una quantità prodigiosa di pietre , che andarono a cade- 
re a cinque miglia dal luogo di dove elleno eran venute. 

Questo latto è troppo noto per trattenerci a Jcci- 
ferirlo. 

Osserveremo finalmente , che è incontrastabile il po- 
tersi formar delle pietre nell’ aria , allorché un turbine di 
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vento vi ha trasportato a un’altezza considerabile dalla ter- 
ra , della sabbia ed altri materiali allora mescolate queste 
materie con delle esalazioni sulfùree o bituminose, e coll’u- 
midità delle nubi possono in un momento indurirsi in for- 
za della loro propria gravità e per la pressione dell’ aria , 
e ricadere in seguito sulla terra. Ciò è ben naturale , per 
conseguenza non è necessario di ricorrere nò all’allegorìa per 
non esser costretto a confessare che la disfatta dei Cananei 
è stata miracolosa , come ha fatto le Clero , nè di ricorre- 
re all’ assistenza dei buoni o dei cattivi spiriti , come fecero 
Masio e Boiifrerio , per ispiegare come queste pietre si ele- 
varono e si formarono nelle nubi , e furon lanciate contro 
i nemici degli Ebrei. Possono benissimo adoprarsi le regol* 
della Fisica per ispiegar questo fenomeno senza negar tut- 
taiolta il miracolo. Non consiste la meraviglia precisamen- 
te nell’ esser caduta una pioggia di pietre , ma nell’ esser 
caduta in queste circostanze : ella consiste nella preparazio- 
ne di queste pietre per tale avvenimento , nella determ na- 
zione singolare delle cause seconde c naturali a produr que- 
sto cllctto , c a produrlo cosi a proposito da fare strage 
de Cananei senza recar nocumento agl’ Israeliti. Dio si ser- 
ve ordinariamente ne’ suoi medesimi prodigj delle produ- 
zioni c delle cause naturali ; ma Egli le prepara , le di- 
spone , le determina secondo i suoi disegni. Non crea 
egli dei nuovi esseri , ma impiega in nuova e straordinaria 
guisa quelli che di già son creali. Quando mandò delie qua- 
glie nel campo degli Ebrei , non furon queste nuove crea- 
ture , ma riunì solamente in un modo soprannaturale questi 
animali , o affrettò la Icr produzione per dar compimento 
ai suoi disegni. Per un verso, niente liavvi di più naturale, 
e niente di più miracoloso per l'altro. 

« Queste pietre erano mollo grosse , aggiunge il criti- 
» co ( ibid. ) , se oppressero tutti gli Amorrci senza che 
n un solo soppravvivess*. Molti dotti restali sorp resi cerne 


La Sartia Bibbia 


iti 

* Giosuè iid ricorso ancora al gran miracolo di fermare 
» il Soie e la Luna ». . -■ 

La caduta della grandine di pietre £ stata pesterio» 
re al miracolo che arrestò il cono apparente del Sole : 

1’ Autore sacro lo dice chiaramente che perdono multi più 
Cananei per la grandine che non ne cadessero sotto al. 
spada degl' Israeliti. Egli la intender per questo che Ja 
grandini distrusse la maggior parte di quelli che si era- 
no sottratti dalla spada. Se duuque egli ha riferito la ca- 
duta della grandine avanti la preghiera di Giosuè che fer- 
mò il Sole , ciò era alfiu di raccontare senza interruzio- 
ne la rotta dei Cananei. 

» Tutti convengono che il Sole e la Luna si ar- 
» restarono m pien mezzogiorno : Si avrebbe avuto tem- 
» po di ucridere tutti i fuggitivi da mezzodì fino a sera , 

* supposto che alcuni fossero siati risparmiati dalla piog- 
n già di pietre. » 

Molti cementatori e tra gli altri il dotto Mario pen- 
sano che tosse passato il mezzodì e che il Sole quando si 
fermò si avanzasse verso 1’ Occidente. È chiaro , conforme 
al Testo e alla distanza dei luoghi , che gli avvenimenti di 

.questa memorabile giornata successer così. i°. Giosuè venne 
•per tutta la notte da Gaigaia ( Giosuè io r. 7 . ) p*-r soo 
/correre Gabaon , ma egli non potè attaccare i principi con- •- 
federati se nqn alla metà della mattinata : da Gaigaia a 
Gabaon vi .è la distauza di sette a otto leghe , e la stra- 
da non è agevole in questa parte che è tagliata da monta- 
gne. Un'armata numerosa qua 1’ era quella di Giosuè, dovè 
impiegare una parte del mattino per compir questa marcia 
jntomiuciata nella notte. a.° I Cananei doveauo essere ac- 
campati ali' Oriente di Gabaon e dalla parte di Gaigaia , 
poiché essi volevano impedire agli Ebrei accampati a Gai- 
gala di comunicare con i Gabaoniti. 3.^ Giosuè era ancora 
«di’ Oriente di Gaigaia quando inumò al Sole che non ai 
movesse verso Gabaon. Queste parole suppongono che egli 
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aveva iu faccia ih Sole cd i Gabaoniti. 4 0 - H Sole quau-v 
tunque aucora molto elevato sull’ Orizzonte tu medio Coe- 
li , s’ inoltrava verso i’ Occidente quando parve ebe si fer- 
masse ; questo miracolo precedi la caduta della grandine, 
die non cominciò se nou quando i Cananei giunser fug- 
gendo alla discesa di fietliMon , die è quattro o cinque 
leghe da Galraon verso 1’ Occidente. Questa disposizione di 
avvenimenti che è fondata sul Testo e sulla distanza re- 
seci li va dei luoghi i fa cadere tutti i cavilli del Critico . 
ftoi risponderemo nella Isola seguente alle obiezioni che il 
medesimo Critico e gli altri increduli liauuo fatto contro il 
miracolo stesso del ritardo del Sole. 
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Su i vers. 12 ,* i5, tA det Cap. X. del Libi'o 

•vi <r ... ir- r s> .»*•.'« ’ i * 4'- • . ..'fc 

ai Giosuè. 

r. là. Jttoftt si jfil‘ , che dc'siidi ninìtbi. Questa cosa 
Giosuc parlò al Signore nel non è etla scritta nel tibèo 
giorno , in cui egli abbila- de giusti ? Slette adunque 
" donò gli Amoirhei al potè- ferreo il sole nèl mezzo 'del 
re de'Jigliuoli d'Israele, e cielo, e non si affrettò a 
disse alla loro presenza : tramontare pér lo spazio di 

ò* / «u • • mn '%■ * , 1 H ir ^ il » 

Sole y non ti muovere di un giorno, 
sòbria Gabaon ; Luna, non i4. IVi » fu mai ti è pro- 
muoverti di sopra la calte ma’ , né dopo giornata' st 
di Ajalon. lunga ubbidendo il Sigite- 

li. E sì fermarono ilso- rè alla core d‘ un u'im« , 
le , e la luna ,fntanto che e pugnando in far or dls- 
il popolo facesse vendetta racle. ’ 

J* • * » fc : r r. . .* 

i ^ W- 

» Osservano i profani ( Voltaire Labbia spiegata ) , 

# che Bacco av'ea ’di già fatto fermare* if Sole c fa Luùay 
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v e clic il Sole si scostò i inorridito alla veduta del colivi* 

* to di Atreo e di Titste ». 

Abbiamo di già am be osservato da un altro lato , 
che la maggior parte delle tavole del Paganesimo hanno 
nella Storia Santa la loro sorgente. Noi faremo vedere pri- 
ma di terminar questa Mota che il ritardo del Sole avve- 
nuto sotto Gio«uè , non è stato interamente sconosciuto a 
tutti i popoli del Mondo. Del rimanente è un assurdo il 
voler confrontare delle allegorie , delle ligure poetiche col 
semplice, naturale e circostanziato racconto dell' istoria 
di Giosuè. E per questo , senza entrare nella particolar 
narrazione dei differenti sistemi imaginati da quelli che vo- 
glion distinguersi per mezzo di singolari opinami , o che 
von ebbero disimpegnarsi dall’ autorità dei miracoli , uoi ci 
limiteremo a provare la verità del prodigio avvenuto sotto 
Giosuè. Egli è espresso in una maniera sì precisa e si 
eh ara , che sarebbe uno stancar l’ immaginazione e un ri- 
stringere il testo per non ravvisarvi un vero miracolo. Noi 
dunque confuteremo secondo il nostro costume tutte le obie- 
zioni che gl’ increduli pongou d’ avanti per oscurarne , o 
annientarne la verità. 

» I Fisici, si dice da prima * ( Bibb . spieg. ) hao- 
» no qualche difficoltà a spiegar come il Sole che non > 
» cammina , arresta il suo corso ». 

, Questi non hanno che a interrogar se medesimi di quel 
che dicono tutti i giorni , ehe , cioè, il Sole si leva e tra- 
monta , che giunto al Tropico di Cancro , egli ritorna 
verso quello di Capricorno ; e non ignorano che 1’ umano 
linguaggio si regola su qnello clic apparisce ai ncstri sen- 
si . L’ ipotesi che fissa la terra nel centro del sistema Pla- 
netario , e che suppone che il Sole , la Luna c le Stelle 
girino all’ intorno , era generalmente abbracciata da tutti 
gli antichi popoli, proporzionala alla capacità del volgo, 
e immune e libera da manifeste diiiicoltà , perchè ella me- 
glio sr accorda colla testimonianza dei nostri sensi : ella 
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dovea comparir sì vera agl’ Israeliti , che quand’anche Mo- 
se e Giosuè avesser conosciuto il vero sistema , eglino non 
avrebbero omesso di esprimersi come hanno fatto. 

» Come mai quella giornata che fu il doppio del» 
» l' altre , potè ella accordarsi col moto dei Pianeti e la 
» regolarità dell’ Ecclissi ? 

Che ! dei filosofi , dei Fisici , degli Enciclopedis'i ! 
che! 11 compendiatore del gran Newton, il quale si è vantato 
di aver messo a nos'ra portata le sublimi teorie di que- 
sto Astronomo , ha ignorato che non dal moto diurno o 
dalla rivoltinone della terra sopra il suo asse , ma dalla 
sua progressione nell’Eclittica e dal tuo annuo moto , di- 
pendono i suoi rapporti col moto degli altri pianeti e la 
regolarità dell’ Ecclissi ! Che vi è mai abbisognato per la 
prolun D ariouè del giorno ? che la terra cessasse di ravvol- 
gersi sopra il suo Asse , senza cessare d'inoltrarsi nell'Eclit- 
tica in forza del suo annuo moto : la divina potenza non 
giugno forse fino a sospendere il primo di questi due moti 
senza porre all’altro un ritardo? Allora la terra avrà conti- 
nuato tutt’ i suoi rapporti cogli altri pianeti , l’ Ecclissi 
avranno dovuto succedere colla medesima regolarità, el’ob- 
jcziimi degl’ increduli se ne vanno in fumo . Questi ultimi 
avrebbero un maggior senno e sarebbero più conseguenti se 
imitassero Newton. Questo grand’ uomo non riguardava il 
suo sistema planetario , come opposto alla Scrittura , poi- 
ché ninno ha giammai testificato maggior rispetto di lui per 
questi libri divini. 

Gl’increduli objettauo ancora contro il miracolo che 
noi difendiamo: » i.° Che l’occasione era troppo poco 
» importante , per esser meritevole di un prodigio sì gran- 
ii de ,‘ poiché la questione si aggiiava semplicemente nel 
0 ) far trionfare una nazione poco considerabile sopra uu’ al* 
» tra , lo che poteva farsi uel giorno vegueute come anche 
» nella vigilia. » 

ì 
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Sta dunque agli uomini il prescrivere i limiti alla 
potenza ed alla sapienza di Dio? Questa battaglia non era 
offensiva ma difensiva pei parte dei figli d Israele: ella a- 
vca per uuico scopo di saivaie una nazione clic eglino a- 
vevano presa solennemente sotto la lor protezione , c clic 
per questa razione medesima correva rischio di essere inte- 
ramente sterminata . I Gabaouiti essendo un popolo libero, 
aveva» dir’tto di prendere ogni sorta di misura per la loro 
sicurezza. Perciò Giosuè non poteva riguardare come cru- 
dele ed ingiusta la confederazione formata contro di essi , 
t dovea trovare anche vituperoso c disonorevole il ricu- 
sa» loro soccorso in un occasion di tal fatta. Inoltre 1 o- 
norc di Dio medesimo compariva interessalo nella con- 
servazione di questi nuovi proseliti , la di cui alleanza 
cogli Ebrei tra stata ratificata in suo nome per bocca 
del suo gran Sacerdote. 

Colpito da queste considerazioni , Giosnè non perda 
tempo , ma tutta la notte marcia in loro ajuto } e alt in~ 
élui/uini Dio ricompensa la sua fedeltà e il suo zelo , ta- 
ccudogli riportare una strepitosa vittoria che non 6olo libe- 
rò dall’ oppressione i Gabaouiti , ma convinse parimente ad 
Un tratto i Cananei , eli*, gl' Israeliti adoravano un Dio 
assai più potente delle loro pretese Divinità , tra le quali 
tenevano il primo luogo gli astri che si erano arrestati in 
mezzo del loro corso . Se la spada d’ Israele avesse so- 
ia riportala la vittoria , questo successo non sarebbe sta- 
to attribuito , che alla superiorità del loro valore . Se nou 
■vi fosse stato altro di più sorprendente e meraviglioso clic 
la grandine , la quale cadde nel medesimo giorno , que- 
st’ avvenimento che non sarebbe stato conosciuto che nei 
paesi prossimi , avrebbe potuto essere attribuito al caso : 
ma 1’ azione di fermare il Sole c la Luna in mezzo del 
loro corso , era un prodigio ben più sorprendente , più ge- 
nerale , t infinitamente proprio a convincere non stilo tutt 1 
popoli dr Canaan , ma tutti gl’ idolatri delle vicine regio- 
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ni , gli Egiziani , i Siri , ec. , che quelle materiali Divi- 
nità che erano il vano oggetto della lor confidenza , non 
erano clic pure creature sommesse agli ordini ed alla vo- 
lontà del Dio onnipossente degli Ebrei. 

2 . “Hanno detto gl’ increduli: » che i soldati di Giosdè 
’» sarebbero stati esposti a un insoffribil calore , avendo sì 
» lui go tempo il sole sopra le loro teste ». 

L’eccessivo calore del sole verticale potè esser temperato 
dalle nubi e da freschi venti. D’altronde gli effetti di un 
calore così violento come suppongon gl’increduli , potevano 
benissimo non comparir sì terribili a un popolo come l’Is- 
raelitico che vi era da quaranta anni assuefatto. L’ istoria 
somministra molti esempj di marcio e di battaglie in paesi 
parimente caldi , quantunque Tarmate non fossero in alcun 
modo accostumale al calore : è anche qualche volta avve- 
nuto che i climi settentrionali sono stati esposti nel corse 
d’intere settimane a calori eccessivi egualmente che quelli 
che provansi sotto la zona torrida , senza che n’abbiari ri- 
sentito incomodo gli abitanti di quei climi. 

3. ° Addimandan gl’increduli » come sia possibile che 
» un’armata che ha marciato tutta la notfè , possa ancora 
» battere i nemici ed inseguirli lutto un giorno che durò 
» ventiquattr’ ore. Se gl’israeliti obbligati furono a fermarsi 
» per mangiare e per prender riposo , a clic loro servi un 
» giorno così lungo? E se eglino non si fermarono punto, 
» come resistere a una sì straordinaria fatica » ? 

Questa obiezione da se stessa distruggosi allorché si 
considera che in simili circostanze i soldati portando sem- 
pre con se delle provvisioni , non lasciano di mangiare e 
di bere senza lasciar per questo d’inseguire il nemico. Cia- 
scuno di essi profitta delle circostanze in cui ritrovasi per 
prendere il necessario nutrimento , secondo che lo richiede 
il bisogno! Giosuè non area fatto alcuna proibizione su di 
Ciò , ed il ritardo di qualche particolare per causa di lon- 
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tananza , non impediva clic il pieno dell’ armata non prò» 
seguisse sempre la sua impresa. 

4° Secondo gl’increduli, » se Giosuè ave» operato un 
» miracelo così superiore a quelli di Mosè , egli sarebbe 
» stato più grande di questo Legislatore ». 

Questa difficoltà che consiste nel pretendere clic" un tal 
miracolo avrebbe reso Giosuè più grande di Mosè, quan- 
tunque molti Testi formali dicano precisamcu'e il contra- 
rio , è degna a vero dire di riso. Mosè e Giosuè erano 
due strumenti nelle mani di Dio , all’onore di cui solo la 
grandezza del miracolo poteva ritornare senza dare alcu- 
na superiorità e vantaggio all’ uno sopra dell’altro : un mi- 
racolo uou è piu grande di un altro : Dio è onnipotente 
e tutto è a lui egualmente possibile. 

5.“ Aloni increduli pretendono » die il racconto (Bib. 
» spief. Le Clero ec. ) del ritardo del sole è stato tratto 
dal Libro di Jasher o del Giusto , che , come altre opere 
» poetiche, soprattutto quelle che sono state composte dagli 
» orientali , è troppo iperbolico per essere inteso rigorosa- 
» mente c in un scuso letterale » . 

Gl'increduli azzardano in questo luogo una cosa cer- 
tamente falsa , ed un'altra molto incerta. È incertissimo 
che il Libro dei Giusti sia stato un poema : era piuttosto 
U 11 ’ istoria di ciò che era sopraggiuuto di più memorabile 
ai più 

curarsi senza temerità che un Libro che non si possiede , 
che non si è mai veduto , e di cui non si ha elle un pic- 
colo frammento , sia un Libro poetico scritto con uno sti- 
le gonfio e figurato- Quando anche il frammento che si 
cita , fosse in verso , ne seguirebbe egli che tutta l’opera 
fosse dell’istessa natura ? Mosè non ha egli mescolato dei 
pezzi in verso nella sua opera clic è in prosa ? E quando 
fosse in verso , ed in stil figurato , nc seguirebbe egli ebe 
fosse necessario prendere le sue espressioni come inoltrate 
iperboli c racconti che è d’uopo spiegare in uu senso tutto 


grandi uomini della nazione Ebrea. Non può assi- 
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differente da quello clic eglino presentano allo spirito ? FU 
nalmente è l'a'so che il racconto del miracolo di Giosuè 
sia tratto dal Libro dc'Giusti : al contrario il Libro dei 
Giusti non è qui citalo ciie per sostenere il racconto di 
Giosuè , c tutto ciò clic da questa citazione si può con- 
cludere , è , che il fatto è egualmente affermato dall’Auto- 
re del Libro dc'Giusti in termini equivalenti , ma tali che 
un istorico degno di fede non li avrebbe adoprati giammai 
se egli avesse sospettato che questi fossero mostruosamente 
esagerati. 

6.° Gl’increduli finalmente oppongono alla verità di 
questo miracolo , » e il silenzio di S. Paolo che nella sua 
» Epistola agli Ebrei ( Ad fin. ) riferisce delle cose me- 
li no importanti , e il silenzio degli autori piofani che han- 
>1 no ignorato un’ avvenimento si memorabile ». 

Primieramente 1’ argomento tratto dall’omissione di 
questo miracolo taciuto da S. Paolo , avrebbe la medesi- 
ma forza contro tutti gli altri miracolosi avvenimenti ebe 
sono stati omessi dall'Apostolo, quantunque riferiti nell'an- 
tico Testamento : di tal genere sono le piaghe di Egitto-, 
tutte le meraviglie operale da Mosè nel deserto , il passag- 
gio miracoloso del Giordano e molte altre cose dell’ istessa 
natura. Non dice una parola della conquista del paese di 
Canaan o non fa alcuna menzione di Giosuè , quantun- 
que infinitamente supcriore a Gedeone , a Jcflc e a tan- 
ti altri di cui egli parla . Lo scopo di questo Capitolo era 
semplicemente di dare alcuni esempj del poter della fede \ 
ed un’ esatta enumerazione di tutto ciò che trovasi su que- 
sto soggetto nella Scrittura , avrebbe fatto cader S. Paolo 
in un' eccessiva lunghezza. 

Quanto al silenzio di tutti gli antichi storici, è d’uo- 
po osservare che questo fatto ha preceduto da gran tempo 
tutti gli Scrittori profani, tanto quelli di cui ci restano al- 
cuni squarci , quanto quelli i di cui scritti pervennero in- 
tieramente fino a noi > Non p* eccettuiamo clic gli annali 
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«Iella China , i quali hanno fatto menzione di questo feno- 
meno ( Martin. St. della China I.ib /. ) come 1 abbia- 
mo riportato nelle nostre preliminari osservazioni sulle Chi- 
Desi antichità , alle quali rimettiamo i nostri lettori. Vi si 
■vedranno ancora altri vestigi di questo memorabile avveni- 
mento. Non è sorprendente clic siasene presso gli altri po- 
poli perduta la memoria nell’ intervallo lungo c tenebroso 
che è scorso tra l’epoca dell' avvenimento e gli Autori che 
avrcbher potuto conservarne i monumenti . Frattanto se è 
permesso di trar la luce dalle tenebre , non è egli verisi- 
nulc che l’idea , la quale avevano i Greci Poeti, che i 
loro eroi e i loro semidei dotati fossero del potere di pro- 
lungare i giorni e le notti ( XXXV II. v. 0.^5. ) 

loro sia derivata da questo fatto maraviglioso ( Vedete 
t Odissea di Omero , Baro n. Sjrìn. Iluet , Dimostr. 
Evang. Calrnel Dissert. nella Bibbia di Avignone ) ? Ma 
quand’ anche noi non trovassimo niente nell’ 1 storia profa- 
na , che confermasse un avvenimento sì antico , non si 
potrebbe concludere alcuna cosa contro la verità dello 
scrittore , mettendo anche da parte la sua divina auto- 
rità , se si vuol giudicare di lui con l’ istessa imparzialità 
con cui si giudicherebbe di ogni altro storico. 
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NOTA XII. 

Dal vers. a8 , a fa. del Cap. X. e su t 
vers. la , 16, 17 , a3. del Cap. XI. 
del Libro di Giosuè. 

V. 28 . Lo stesso giorno e la prese il secondo gior- 
prese ancor Giosuè per for- no, e mise a fil di spada tutta 
za la città di Maceda , e la gente, che d'era dentro , 
mise ajìl di spada il suo come avea Jatto a Lebna. 
re , C tutti gli abitanti di 33 In quel tempo si mos - 
essa : nè vi lasciò nè pur se Horam rè di Gazer per 
qualche piccolo avanzo. E recare soccorso a Lachis : e 
fece al re di Maceda come Giosuè lo sconfisse con tut- 
avea Jatto al re di Gerico', ta la sua gente fino alCul- 

2 q. E da Maceda passò timo sterminio, 
con tutto Israele a Lebna , 3 1\. E passò da Lachis 

e I assediò ■ ‘ ad Eglon, e vi pose assedio. 

30. Ed il Signore la die- 35. li la espugnò nel me- 

de insieme col suo re nelle desimo giorno ; e mise a, 
mani d' Israele ; e misero a fi di spada tutta la gente , 
fi di spada quanti si tro che v' era dentro , appunto 
varano abitatori nella città come avea fitto a Lachis ;• 
e non vi lasciarono anima 36. Andò parimente càn 
viva. E fecero al re di Leb- tutto Israele da E glori ad 
na , come avean fatto atre Ilebron, e lepore l'assedio, 
di Gerico. * ij. E la prese , e mise 

31. Da Lebna passò a tutto a fi di spada , ucciso 

Lachis con tutto Israele : e anche il suo re, e dosi fe- 
circondatala col suo e: erri- ce a tutte le piccole città 
io l assediò. di quel paese , ed a tutta 

3a. Ed il Signore diede la gente , che vi abitava 
Lachis nelle mani d' Israele non la perdonò a ni ss uno : 
Du-Clot Tom. I IL « 
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come avea fatto ad Ettori, re, e gli uccise, e distrus- - 
così fece anche ad Heuran, se, come uvea ordinato a 
mettendo a fìl di spada lui Mosè servo del Signore, 
quanta gente vi ritrovò. 16. Giosuè adunque si 

38 . Indi tornò verso Da- fece padrone di tutto il pae- 
lir. se della montagna , e del 

' 39. La prese , e la sac- mezzodì , e della terra di 

- cheggiò : ed uccise il suo Gosen, e della pianura , e 

re , e mise a Jil di spada delta parte occidentale , e 
quanta gente si trovò , an- del monte d'Israele , e dei- 
che per le città circonvici- le sue pianure, 
ne non vi lasciò anima vi- 17. E della parte del 
va: come area fatto ad Ile- monte, che s' innalza verso 

hon , ed a fucina , ed ai Scir fino a Baalgad lungo 

loro re, così fece a Dabir, la pianura del Libano sot- 
ed al suo re. to il monte Herman. Prese 

4 o. Giosuè adunque de- tutti quei re, gli sconfisse, 
vastò tutto il paese rnonluo- e gli uccise, 
so, e di mezzodì, ed il pae- 23 . Giosuè adunque s'im- 
se di pianura, ed Ascdoth , padroni di tutto quel paese, 
co' loiv re : non t i lasciò come il Signore avea detto 
i. reliquia, ma uccise tutto a Mose , e ne diede di pos- 
quello, che respirava, come sesso a' figliuoli d Israele 
gli avea ordinato il Signo- parte per parte , e tribù per 
jc JQ/o d Israele. . tribù : e la terra ebbe ripo - 

C.XI.v. 12 . E prese tutte so dalle gueire. 
le vicine città , cd i loro 

I L. t " • _ . V 

» Giosuè non conquistò al più che cinque 0 sei leghe 
» di paese ( Voltaire Bibbia spiegata ) ». 

Giosuè padrone di Gerico e di Hai , marcia in soc- 
corso dei Gabaoniti situati a otto leghe all’ occidente del 
Giordano . Egli sbaraglia e disfà i capi dei Cananei , li 
perseguitò fino a Bethoron , batte il re di Gazer , che ve- 
niva in soccorso di Lachis , prende quella Città egualmen- 
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te clic Lohna , Ebron ec. , e rcndesi padrone di tutta la 
parte meridionale del paese di Canaan , tanto delle mon- 
tagne , che della pianura fino a Gaza. Vi sono circa a 
quindici teglie da Levante a Ponente , dal Giordano fino 
a Gazer : ve ne son venti dal Settentrione al mezzodì da 
Gazer fino a Gaza. Ecco dunque Giosuè per questa prima 
spedizione padrone di ao leghe di paese su quindici. I Ca- 
nanei dalla parte di Settentrione riuniscono le loro forze 
presso lo stagno di Merom : va ad attaccarli Giosuè , li 
sbaraglia , li perseguita fino alle porte di Sidone , e s’ im- 
padronisce di tutto il paese fino alle falde del Monte Liba- 
no : tale è il conseguimento della seconda spedizione. Gio- 
suè dopo queste due vittorie trovossi dunque padrone per 
più di 5o leghe di paese in lunghezza , dal monte Iicrmon 
fino a Gaza , su quindici di larghezza , dal Giordano fino 
a Gazer; mentre noi qui non parliamo del paese che al di 
là d^l fiume avea conquistato Mosè. Bisogna essere uon di- 
co audace e temerario , ma imprudente c sfacciato , quan- 
do non si ha il minimo fatto da opporre ai racconti geo- 
grafici delle conquiste di Giosuè , espressi sì precisamente 
nei cap. io c 11 . del suo libro , osando di avanzare che 
egli non si è reso padrone al più che di cinque a sei le- 
ghe di paese. 


NOTA XIII. 


s\ 


Sul vers. i5 del Cap. XIV. del Libro di Giosuè. 

• «*•» * , j» .' ,.'v f • C- »>■•.' •' ... 

i5. Hcbron avea per fa- tra gli E natimi ivi è sepob- 
vanli il nome di Cariath- to, : e la terra ebbe riposo 
Arbe : Adamo il massimo dalle guerre. 


• •• u , 

Q- i .Voltaire traduce cosi ( Bib^spjeg, ), J’ ultgno jerset- 
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to dèi cap. 14. di Giosnè : » Ora, l’antico nome di Èbroh 
» era Carialliarbe , e Adamo , il più grande dei giganti , 
» della razza dei giganti , è sepellito in Ebron ». Egli fa 
in seguito quest’ osservazióne . » Molti dotti hanno dubi- 
» tato che Adamo fosse sepellito nella città del gigahte 
n Arbe. » • ' ' ' ■ 

La traduzione del critico è difettosa. Egli dovea sape- 
re che la parola Adorno , nome proprio del primo uomo, 
è anche appellativa , e che è qualche volta impiegata nel- 
1 ’ Ebreo per significare un uomo in generale . Tra tutte le 
traduzioni di questo versetto , non vi ha che la Volgata che 
abbia conservato la parola Adamo , come se fosse stato un 
nome proprio. Ecco il senso dell’ Ebreo : Ebron si appella- 
va per 1 ’ avanti Cariath-Arbe , dal nome di un grand’ uo- 
mo che era stato il più celebre o il più grande degli Ena- 
eimi , cioè a dire il più grande dei giganti. Arbe fu padre 
di Enac ( Gios. cap. XV. v>. i 3 ) , da cui sor» discesi 
gli Enacimi. 


» ' . ■ V : , -i ‘ ■ • • . ' ' 

, ■» - NOTA XIV. 

* Sul vers. 17 del Gap. XP. di Giosuè. 

* 17. Ed Otkoniel figliuo- gli diede a lui per moglie 
lo di Cenez fratello minore Axasua figlia, 
di Caleb la prese , e i/ue- * 

< . . T .V. \ 

» Cariat-Sefer è situato , dice Voltaire ( Bibbia spie- 
ri gota ) , tra Ebron cd il MediterTaneo , e qui incofoincia 
n la Fenicia. L’ istorico Giuseppe confessa che i giudei non 
» possederono mai su quest’isola alcuna cosa, e i Fenkcj ne 
» furon sempre i padroni . . 

* *• È d’ uopo insegnare * Voltaire che i Fenicj non 
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erano altri che i Cananei : che secondo il fragmcnto di San» 
coniatone ( A pud Euseb. Pracp. Evang lib. i. cap. io), 
Phoenix è 1 ’ istesso che Chua ? È duopo insegnarli che i 
Cananei che occupavano la Terra Promessa , furon ridotti 
da Giosuè a un contine molto stretto ed angusto lungo le 
rive del Mediterraneo , indicato dai Greci sotto il nome di 
Fenicia ? Clic Canat-Sejer che era nelle vicinanze di Ebron 
nelle montagne a più di due leghe dal Mediterraneo , Don 
fa parte di questo contine stabilito sulla costa ? che questa 
città appartenne sempre agli Ebrei fin da quando Caleb se 
nc rese padrone ? Giuseppe nou ha detto assolutamente dia 
i giudei non possedeivno mai niente sulla costa , poiché 
questo storico dice espressamente ( Libm II. de Bello ) che 
Cestio prese d’ assalto ai giudei la città di Joppe. É chiaro 
ancora d'altronde ( I. Machab. cap. i 5 v. 28 e 35 . ) 
che eglino possedevano questa piazza sotto il Pontificato di 
Simoiic. 

Voltaire ( Filos. delt 1 Ist. Cap. i 3 . p. 67 ) addi- 
maflda. » se gli Ebrei poterono apprendere la lingua Feni- 
li eia , quando eglino erravano lungi dalla Fenicia in mez- 
» zo ad alcune orde di Arabi ? Se la lingua Fenicia potè 
» divenire 1 ’ ordinario linguaggio degli Ebrei , se eglino po- 
li. terono scrivere in questa lingua al tempo di Giosuè , tra 
11 le continue devastazioni e massacri? ». 

Chi ignora che la famiglia di Abramo , d' Isacco e di 
Giacobbe , abitò per 200. anni in mezzo ai Cananei o Fe- 
nicj , prima di andare a stabilirsi sulle frontiere del bassi/ 
Egitto ? Ella fu in istato in un sì lungo spaziò di tempo 
di apprender la lingua della nazione con cui conversava, lo 
che le fu altrettanto più facile , perche il Caldeo , il qua- 
le parlavasi nel paese di dove Abramo era venuto , differi- 
va poco allora dal Fenicio e dallealtre lingue Orientali, co», 
me lo provano molti termini del frammento medesimo di 
Saucouiato'ne prodotto dal Critico. La lingua dei Fenicj do- 
vette adunque divenir naturalmente la lingua, ordinaria del- 
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la Famiglia diAbramo: questa la portò in Egitto e quivi la 
mantenne. È sorprendente che questa lingua fosse familiare 
a Mosi e a Giosuè , quando eglino rientraronó in quest’ i- 
slesso paese di Canaan di dove erano escili i lor padri? 

Ma l’incredulo è inesauribile in ohjezioi'i di questa spe- 
cie : » Non è egli, esso aggiunge ( ibid . ), della più gran 
» verisimiglianza che un popolo commerciante , industrioso, 
>i saggio , stabilito da tempo immemorabile, e clic passa per 
» P inventor delle lettere , scrivesse lungo tempo prima di 
» un popolo errante stabilito novellamente «elle sue vici— 
» nanze , senza alcuna scienza , senza alcuna industria, sen- 
v za alcun commercio , vivendo unicamente di rapine » ? 

Produca egli adunque a nome di questo popolo sag- 
gio , antico , industrioso dei monumenti originali cosi in- 
teri , così ben condotti, così bene attestati di secolo in se- 
colo , che offre e produce da Mosè fino ai dì nostri , quel 
popolo che a lui piace di appellare nuovo , ignorante e 
masnadiere ? Egli indica alcuni residui spaisi che è chiaro 
parimente non aver letto. Egli dice che sono di un autor 
più antico che tutti gli autori giudei senza eccettuarne Mo- 
sè, c le sole sicurtà clic egli può produrre della loro au- 
tenticità, son posteriori di più di i5oo anni al tempo in 
cui, secondo la sua opinione, questi monumenti Fenicj do- 
verono essere scritti ( Fedele le nostre osservazioni sull' an- 
tichità Fenicie e sopra Sanconiatone ). 

\ 
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> ' , 

JOTA XV. 

'• » . 

vèrs. li* del Cap. XXI fi- del Libro * 
di Giosuè. 


12 . E spedii innanzi a 
poi torme di calabroni , e 
discacciai da' luoghi loro due 


re Amorrci non per mezzo 
della tua spada , nè del tuo 
arco. 


» I Cementatori ricercano, dice Voltaire ( Bib. spie- 
di gala ), con molta premura in quali paesi si rcfuggiaro- 
» no i sudditi di questi pretesi re Cananei ». 

, La guerra che Giosuè fece ai Cananei , e la ribellio- 
ne clic avvenne nel loro paese al comparire degl Israeliti , 
è uno dei più grandi avvenimenti di cui parìa 1 istoria. Un 
popolo intero , numerosissimo e potentissimo minacciato da 
molti secoli per i suoi delitti di una perdila totale , si ve- 
de infine attaccato da un’ armata di seicento mila uomini , 
condotta da un generale favorito da Dio - , rivestito della sua 
autorità , esecutore dei suoi ordini , "che comanda agli astri 
«1 agli elementi. 11 Signore medesimo dispiegala forza del 
suo bràccio contro Canaan , sparge nelle loro armate il ter- 
rore , permette che essi si accechino e combattano , affine 
di abbandonarli nelle mani dei ministri delle sue vendette ; 
in fine li consacra all’ anatema , ordina , che non si rispar- 
mi veruno , e che si estenuiti! una nazione , i di cui de- 
litti erano arrivati al loro colmo , e di cui le grida si èra- 
no fino al cielo elevate. ( . 

Frattanto nel tempo che una parte di questo popolo 
maledetto prende la armi per la sua difesa e soccombe per 
mezzo della spada vendicatrice degli Ebrei , un altra par- 
te colpita da un timore ipviato dati’ alto , prende la fuga, 
e si condanna volontariamente all’esilio. Gl’increduli ci 
dimandano ove rifugiaronsi , e nou è difficile di soddisfai'- 
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li : Questi popoli proscritti e spogliati ila G iosuè dell’ in- 
terno del loro paese, ad eccezione di alcune fortezze nelle 
quali eglino si mantennero , ritiraronsi sulla costa , ove stet- 
tero padroni di Sidone, di Tiro, di Berito e del Monte 
Libauo , in una paro a di tutto il paese conosciuto dipoi 
sotto il nome di Fenicia. Si estesero nell’ alta Siria , ove 
occuparono I* isola di Arad e la piaggia vicina fino a Lao- 
dicea , di cui si lia una medaglia con quest’ iscrizione in 
lettere Fenicie: Laodicea madre, cioè a dire Metropoli di 
Ckanaan. Escirono da questo asilo circa 160 anni dopo la 
morte di Giosuè per piombare su gl’ Israeliti , come è indi- 
cato nel Libro dei Giudici ( Cap. ). 

» Ma Giosuè uccideva tutto senza misericordia ». 

Giosuè sterminava t.itto ciò che a lui faceva resisten- 
za , ma mentrechè egli attaccava le piazze forti delle mon- 
tagne , un gran numerò degli abitanti fuggiva nel Libano 
e al di là di esso. Molti di questi fuggitivi imbarcarono sul 
Mediterraneo e fondarono, delle colonie sulle coste dell’ Af- 
frica. A questi fuggitivi deve essere attribuita l’inscrizione 
rammentata in Procopio , e che noi abbiara riportato nella 
nostra prima nota su Giosuè. Ognuno finalmente conviene 
che le coste dell’ Africa furono popolate da colonie Fenicie. 
Trovanti da per tutto i vestigi della loro lingua , dei loro 
costumi , della lor Religione , in una parola, della loro 9- 
rigine Fenicia o Cananea. La sola diificoltà che presentasi, 
si ètiche sempre non convengono i tempi. Essi sono o trop- 
po remoti da Giosuè , o troppo incerti , o troppo frammi- 
schiati di favole. 

Ma risponder si può. i°. che i Cananei non escirono 
dal loro Paese nel medesimi) tempo. Mosè stesso sembra 
dire che Dio n’ espulse una parte prima che entrasse Gio- 
suè nella terra di Canaan. Farò marciare innanzi a te il 
terror del mio nome , disse il Signore a Mosè ( Exod.ii 
v. 2 j. e seg ), Io farò morire ( 0 Io riempirò ili agi- 
tazione , perchè la parola Ebrea ha questi due sensi ) tutto 
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il popolo nel paese del quale tu entrerai e innanzi a te 
metterò in fuga tutti i tuoi nemici. Io manderò dei ca- 
labroni ( vedere intorno a ciò la nostra nota sull' Eso- 
do ) che porranno in fuga gli Ebrei , i Cananei , e gli 
Elei , prima del tuo ingresso fra loro. Non li discacce- 
rò per altro tutti in un solo anno, perche non si riduca 
a un deserto la terra , ma li discacceiò a poco a poco 
finche tu cresca in numero e posseder possa tutto il pae- 
se. L’ Autore del libro della Sapienza dice ancora ( Cap. 
12. v. 8 e seg ) : Voi avete mandalo dei calabroni , 
prima che la vostra armata compar isso , all' oggetto di 
estcrminare a poco a poco quelle nazioni , non già che 
vi mancasse il potere ài ridurle per mezzo della guerra , 
o per via di bestie crudeli , o cin altri mezzi violenti, mia 
voi dar voleste a questi em/ij popoli il tempo di ravve- 
dersi e di far penitenza Questi testi indicano die (iti 
da quando escirono dall’ Egitto gli Ebrei , Dio incominciò 
a diffondere lo spavento tra i Cananei, e clic fin d’ allora 
molti di essi salvaronsi in altri paesi. 

2 0 . Non solo durante la guerra che Giosuè fece ai Ca- 
nanei , ma anche dopo la sua morte, questi popoli' hanno , 
potuto iu differenti occasioni e in diversi tempi fuggir da 
Canaan . A misura che gl' Israeliti si consolidavano c si 
moltiplicavano , i Cananei trovavansi oppressi da tutte le 
parti e racchiusi , di maniera che evitar non potendo la 
morte o la più dura schiavitù, non havvi dubbio elle mol- 
ti non abbiati preferito la fuga a queste due estremità, a- 
vendo soprattutto il mare aperto dalla parte della Fenicia, 
clic si mantenne in ogni tempo contro gli Ebrei . 

Di là vengono tante colonie Peni ie nell* Africa , nell* 
Asia minore, nella Spagna, nella Grecia e in tutte l’ Isole 
del Mediterraneo. Chi potrà persuadersi , che le sole Città 
di Tiro c di Sidone abbiati potuto somministrar genti per 
tanti stabilimenti ? La Fenicia non estendevasi in lunghez- 
za che dai Monte Libano al Monte Carmelo , e uvea be i 
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poco terreno nel fondo del paese , conseguentemente ella 
non poteva avere una sì gran moltitudine di popoli da in* 
Tiare in altre contrade. Da un altro canto negar non si 
può che i Fcuioj non abbiano un infinità di colonie fin dal 
tempo di Giosuè o dopo di lui : è d' uopo adunque con- 
fessare che ciò non poteva derivare che dai Cananei, i quali 
.essendo dagli Ebrei perseguitati, gettavansì ne' bastimenti dei 
Sidonj , e andavano a dissodare delle nuove terre ove loro 
era possibile. - . „ 

I nomi deH’antiche Città di Africa son quasi tutti Fe- 
nicj. Ardane, Ippona, Lcpli, Utica, Tingis e molte altre; 
son certamente Colonie Fenicie Noi abbiamo veduto nella 
nostra prima nota sopra jiosuè , che al. tempo di S. Ago- 
*tino , gli Africani dicevansi discendenti dei Cananei . L’i- 
stesso Padre , S. Girolamo e tutti i nuovi critici confessa- 
no che 1' antica lingua Punica era la- medesima che la Ca- 
nanea ( Hve on. in Tradii ■ Hebr. in Gen. in Jerem. 
Cap. a5- ec. Augusti Quaest. XFI. in Jud. et Sem. 
55. de verbi s Domini ). Le Canarie appellate altrimenti 
1’ Isole Fortunate , derivano dai Cananei se credesi a Or- 
mo ( Lib. 2 . Cap . IX. ). Non si può dunque dubitare 
che la maggior parte dei Cananei che salvare nsi dal loro pae- 
se , per sottrarsi dagl’israeliti, non siensi rifuggiti nell' Africa* 
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NOTA i. 

' ' i 

r . ’ 1 - • • 

Autenticità del Libro dei Giudici. 

Noi si è mai dubitato deir autenticità del Libro dei 
Giudici , è stato sempre riconosciuto per Canonico dai Giu- 
dei e dai Cristiani. L’Autore dei Salmi ne ha es ratto «lue 
versetti ( Salmo 6 7. 8 . e 9 ., e Giudic. V. v. 4 - e 

5 . ). L’Autore dei secondo Libro dei Re ( Cap 2. ) che 
è stato scritto al più tardi sotto il Re no di Roboamo 4 
come lo vedremo a suo luogo , o piuttosto l’ istcsso Davi- 
de nella sua lettera a Gi«abbo che vi è riportata , vi ha 
attuilo questo tratto - Achimclecco figlio di Gcrobaal non 
è egli stato ucciso a Tebe da un pezzo di mola che 
una donna dal di sopra del bastione scagliò contro di 
lui ? S. Paolo ha citato pii esempj che questo Libro gli 
ha somministrato di Iefle , di Barac e di Sansone. Final- 
mente trovasi in quest’opera una prova letterale che egli 
era stato scritto prima che Davide avesse cacciati^ i Gebu- 
sei dalla fortezza di Sion , poiché vi si legge ( Cap. 1. 
v . 21. ) , che i figli di Beniamino non aura no potuto 
per anche discacciare i Gebusei che erano a Gerusalem- 
me', e che essi mantenuti si etano in mezzo di lóro 
fino a quel giorno, (die che ne dica Voltaire , questo 
Tosto che trovasi anche nel libro di Giosuè prova eviden- 
temente che queste' due opere esistevano quando la Citta- 
della di Sion era ancora in potere del Gebusei, c per coip» , 
scguenza prima del Regno di Davide clic disdaccioUi. 

Tutti gli Autori Sacri gii uni agli altri rendóosi te* 
slimonianza. Percorrami solamente i margini di una Bibbi». 
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e vi si osserverà la concordanza /lei differenti Libri che la 
compongono, la relazione clic essi liaimo tra loro, la forza 
che essi prcstansi, l'impossibilità die in ogni tempo vi è 
stata d’ inventarne un solo , senza esporsi a essere confuta- 
to da tutti gli altri. 

In questa serie di Annali composti sul medesimo piano, 
gli avvenimenti precedenti sou richiamati e ravvicinati dai 
latti posteriori : tutti insicm si congiungono , gli uni pre- 
parati sono dagli altri , gli ultimi confermano i primi . 
Quantunque non vi sien designate P epoche coll' ultima pre- 
cisione , vi è un seguito cronologico. Nou si può confon- 
dere ciò che è avvenuto sotto i Giudici o Giosuè con ciò 
che si è fatto sotto i He. La narrazione è sostenuta dai 
nomi propri dei luoghi , e dalle loro medesime variazioni . 
L’Istoria degli Ebrei trovasi legata e connessa a quella dei 
differenti popoli da cui erano circondati. Le genealogie c le 
narrazioni particolari della Geografia che compariscono so- 
vente minute , non sono inutili : queste provano che tutto 
è stato scritto da Autori che vivevano sulla faccia dei luo- 
ghi , e che aveano veduto la maggior parte dei fatti. Niu- 
na istoria dii popoli antichi porla tante qualità di since- 
rità e di certezza. 


c NOTA IL 

-» ; • • | i. „ .. i ■ .• .s 

r £n i vers. 6 . e 7 . del Cap. 1. del Libro dei 
Giudici. 


i 6. Ed Adonibeaec sì 
foggi : ma quelli lo inse- 
guirono , e lo presero , e 
gli tagliarono i pollici del- 
le mani , c de' piedi. 


7. E disse Adonibezec : 
Settanta re , a' quali erano 
stati tagliati i pollici delle 
mani, e de' piedi , mangia- 
vano sotto In mia mensa i 


( 
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mìei avanzi: Dio mi ha ren- altrui. E lo condussero a 
dato quello , che ho fatto Gerusalemme , ed ivi morì . 
-■ . . >■ 

» Addimandasi ( Voltaire Bibbia spiegata ) come 
» Adonibezec il regno di cui s’ ignora , aver potesse sot- 
» to alla sua mensa settanta Re che mangiavano senza 
» mani » . 

Il nome di Adonibezec significa il Signore di Se- 
ste . Il Critico certamente poco versato nella lingua E- 
hrea non avrebbe dovuto non ostante ingannarsi , perchè il 
testo dice espressamente che gli Ebrei attaccarono questo 
Principe in Bezec . Questa città , secondo Eusebio e S. 
Girolamo , era situata a diciassette miglia al Nord di Si- 
ebem o Naplusa. Si sa dunque dove era il Regno di A- 
donibezec . 

Non tagliavansi ai prigionieri se non 1’ estremità del 
piedi c delle mani per renderli inabili a portar l’armi. 
Questo uso che è qui espressamente notato , ha avuto an- 
che luogo presso i Greci e presso i Romani. Valerio Mas- 
simo ( De sevèrit. lib. VI.. cap. 3. ) e Annoiano Mar- 
cellino ( lib. XV. ) ci dicono die trovavansi degli uomi- 
ni tanto codardi e vili da farsi tagliare il pollice , aflìn di 
esser dispensati dal servizio , e di qui è derivata la parola 
di Poltrone diminutivo di pollice troncato. I prigionieri di 
Adonibezec erano adunque ancora in istato di servirsi del- 
le loro mani per mangiare. Del rimanente vedesi nel casti- 
go di questo Principe la giusta proporzione che Dio osser- 
va tra il peccato e la puntano» del peccato. > 

» Bisognava che questa mensa avesse rao piedi di 
» lunghezza ». 

Quando si supponesse , il che non si dice dal testo r 
che il Re di Bezec abbia avuto tutti questi Principi pri- 
gionieri in una sola volta , basta che la sala da mangimi 
ccutener potesse questo numero di persone. Trattati come 
cani essi gli uni dopo gli altri rampicavansi sotto Ur tavo- 
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la per -raccogliere quel che loro era gettato dal barbaro 
vincitore. 

» I Critici trovano qui ccutuno Re in un paese un 
» poco angusto e ristretto ». 

Il libro dei Giudici e quello di Giosuè fanno fede 
éhc allora ciascuna Città , per piccola che ella fosse, avea 
il suo Re , cioè a dire il suo Sovrano indipcujentc dai 
suoi vicini. Tale fu anche lo stato dell’ autica Grecia e 
quello dell’ Asia minore , come vedesi nei due Poemi di 
Omero. É egli sorprendente che un Principe più forte, più 
conquistatore che i suoi vicini sia pervenuto a impadronir- 
si di centouna Città o grosse borgate ? Noi abbiam fatto 
vedere che la Palestina tra altra volta popolatissima , e in 
quelli antichi tempi questi Re patibolari , non erano con- 
siderabili monarchi , coinè quei dei nostri giorni. Obie- 
zióni di s'nuil genere possono ben sorprendere persone poco 
istruite dell’ auliche usanze, ma non faranno giammai la 
minima impressione su i veri dotti. 

• X - , __ • , 

' JOTA III. 

Sul vers. 8. del Cap. III. del Libro dei Giudici 

• > ’ • . . \ 

8. Ed il Signore irato re della Mesopotamia , ed 
contro Israele li diede in a lui furon soggetti pei ■ ot~ 
potere di Chusan Rasathaim to anni. 

» Chi è questo Cusan-Rasataim ( ibid. ) che viene 
> a mettere ad un tratto tutti i figli d’ Israele alia catena?» 

Rendere un popolo tributario , non è lo stesso che 
metterlo alla catena.'. '■ ?.. « 

' » Come 'è egli veuuto da sì lorttan paese ? 

La terra di Canaan fa parte della Siria , e Cusan-Ra J 
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L, J-fc. 1 ^ 7. ■ " g | 

s alani era re della Mcsapotamia di Siria E jli non ven- 
ne adunque da molto lontan paese. . 

» Come, 600000. uomini possano eglino esser ridotti 
» in servitù in un paese che essi aveauo conquistato ? » 

Erano diciassètte anni che Gicsuè era molto , quando 
Cusan attaccò la parte settentrionale della Palestiua . Si è 
veduto spesse fiate , un più gran numero di abitanti , che 
non pensavano che a goder dei vantaggi di un buon paese 
e del riposo che i loro padri ad essi arcano procurato, es- 
ser stati assoggettati ad un tratto da un pugno di soldate- 
sche. Con più di ragione gl’ Israeliti divenuti -prevaricatori 
e privati della protezione di Dio che formava la loro forza 
hanno potuto esser soggettati da un Principe , che dava 
leggi alle due sponde dell Eufrate. 

» Noi non siamo informati di una guerra così coa- 
» siderabile » . 

La ragione si è perché il sacro scrittore non si è pro- 
posto di soddisfare una vana curiosità, ma di dare un’ im- 
portante lezione agli Ebrei , discuoprendo loro la vera cau- 
sa dei rovesci clic sperimentavano tutte le volte che abban- 
douavansi all’ Idolatria. Noi abbiamo veduto nella sesta 
Nota sopra Giosuè, che Dio avea ordinato ai figli di Israe- 
le, di. estermiiiare i Cananei, le di cui iniquità cran giun- 
te al lor colmo . Ma sia per un principio di compassione 
per questi popoli delinquenti destinati ad esser distrutti , sia 
per 1' ambizioso desiderio di aver dei sudditi ' , gl’ Israeliti 
trascurarono il comandamento formale del loro legislatore", 
ed invece di esterminar questi popoli, eglino si contentaro- 
no di renderli tribùtarj . Fu questa disobbedienza die can- 
giò tutte le loro disavventure c le differenti schiavitù a cui 
eglino furon ridotti qualche volta ancora da quelli che essi 
aveano risparmiato. 1 Cananei umiliati dapprima sotto il gio- 
co dei loro vincitori , fecero comparire una si gran som- 
missione che si cessò t^aver dei sospetti sulla lor fedeltà.' 
Bea presto aUjl confiderà successe la familiarità , e gli E- 
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? ) ' * ' ' ■ K 

J*r**i incom : nciarono a sposare delle donne Cananee. Quest* 

illeciti matrimoni iusensib.lraente gettarouli nell’ Idolatria , 
e iu allora che Dio irritato contro essi , cessò di proteg- 
gerli e furono abbandonati nelle mani dei loro esterni ne- 
mici ; i vinti stessi ruppero i loro ferri, e i vincitori si 
viddero oppressi. 

■t ■ « * **»,.. * , 

» .1 . ; 

NOTA IV. 

► • P . N * » 

- 

Su ì vers. dal i 4 i 5 ., e sul 29. del Cap.lll. 

del Libro dei Giudici. , 

y. i(J. Ed i m figliuoli £ ad Eglou re di Moab . Or 
Irmele furori soggetti ad Eglon era grosso fuor di 
Eglon re di Moab per di - modo, 
ciotto armi : ... \ 18. Ed offerti eh' ebbe a 

1 5 . E di poi alzaron le lui i regali , A od andò die- 
grida al Signore , il quale tra a' compagni , ch'eran re- 
suscitò loro un salvatore per nuli con lui. 

nome A od , figliuolo di Ge- 19. E poi tornò da G at- 
ra , figliuolo di Jcmini , il gala , dov erano gl idoli '• , 
quale si serviva della man e dissi al re : Io ho da par- 

sinistra , come della destra. lar{i in segreto , o re . Ed 

Ed 1 f gli uoli d'Israele man- egli gli fece segno di ta - 
darono per mezzo di lui de' cere ; è ritiratisi tatti quelli , 
regali ad Eglon re di Moab. eh' erano con lui , 

16. Egli si fece un pu- 20. A od se gli appressò -, 

gnaie a due tagli colla sua e stando quegli solo in una 
guardia lungo come lupai- camera da estate, gli dis- 
ma della mano , e lo mise se : Io porto a te una pa- 

sotlo la sua casacca al fan- rola dì Dio. E quegli su- 

co destro. bitainentc si rizzò dal trono : 

^ jj. JF presentò i regali tfi. Ma Aod stese la metn 
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sinistra ,• e preso il pugnale 
dal suo destro lato , lo fic- 
cò a lui nel ventre 

a». Con tanta forza , che 
la guardia penetrò dietro al 
ferro nella ferita , e vi ri- 
mase coperta nella eccessiva 
pinguedine. Ed egli non ti- 
rò fuori il pugnale , ma da- 
to eh ’ ebbe il colpo , lasciol - 
lo fitto nel ventre : e subito 


per le segrete vie naturali sì 
sgravò il corpo de'suoi escre- 
menti , 

23 . Ma Aod chiuse a chia- 
ve con tutta sollecitudine le 
porte della camera , 

29. Ma uccisero in quei 
tempo circa dieci mila Moa- 
biti , tutti gente robusta , » 
valorosa : mssuno di essi po- 
tè scamparla : 


Si dice nel libro dei Giudici ( cap. 3 . v. i 4 - ) che 
gl’ Israeliti in pena della loro Idolatria soggiogati furono 
da Eglori Re di Moab ed a lui furono assoggettati nello spa- 
zio di diciotto anni , e che Dio loro suscitò un vendica- 
tore nella persona di Aod. Quest’uomo uccise Eglon fig- 
gendo di avere ad abboccarsi seco lui , si. pose alla testa 
dei Giudei , viuse una battaglia , e gli liberò dal giogo 
dei Moabiti. I Censori dell’ Istoria Santa ( Bib. spicg. 
Quadro dei Santi , cap. 2. p. a 7. Quadro del genere 
umano , p. 25 . Tindal cap. i 3 . ec. ) dicono: » che 

* Aod iu colpevole di Regicidio e di un nero tradimento' 

* che e un pessimo esempio a proporsi ad ogni popolo 
y> mai contento del suo Sovrano : che esso è stato la cau- 
li sa di molti delitti della medesima specie ». 

V (diamo da prima se i principi dei nostri moderni fi- 
losofi si accordano con questi rimproveri. Eglino insegna-' 
no ( Enciclop. Art. Autorité politique , Sistema «.—‘ale 
pari. 2. cap. I. p. 16. ec. ): che un Conqui ~ utore n0rl 
acquista alcuna sovranità sopra una vinta ,azlonc > che 
per il consenso di questa : che fino c i unn do ella non 
l' abbia riconosciuto liberamente r' s "° >„ °£ nt atto 

di autorità che egli egretta. * una Vl °l cnz d' ed un' u- 
surp azione ; che tlU #***”“* f? 6:i ‘^rsené per mezza, 
c -‘ Tom. HI. ' '* ***** -* '• J 
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della forza quando potrà. Ci mostrino essi adunque il 
Trattato per cui gl’ Israeliti aveano liberamente riconosciuto 
Eglon per loro Re. Non fu rispetto ad essi, clic uno stra- 
niero oppressore , che , senza aver ricevuto alcuna offesa , 
nè sofferto alcun danno per parte di un popolo libero è 
indipendente die era stabilito nelle sue vicinanze, gettato 
•i era sulle di lui terre ; avea posto guarnigione in alcune 
sue piazze ( Giudic. 3. s>. r5. ) , e forzava il paese a pa- 
gargli delle grosse contribuzioni. Gli Autori medesimi del- 
la objezioue .dicono , che i Giudei non fnron mai sotto- 
messi ai Re che li soggiogarono; dunque essi non li ri- 
guardarono giammai come loro veri sovrani, ma come ne- 
mici contro di cui eglino potevano usar dei diritti di guerra. 

I nostri filosofi non riconoscono il diritto pubblico che 
contro i giudei. Allorché essi spogliarono i Cananei , viola- 
rono tutte le leggi divine ed umane ; ma se i Moabiti , gli 
Ammoniti, gli Aulaleciti ai quali non tolsero alcuna cosa, 
vengono a saccheggiar la Palestina , a impadronirsi delle cit- 
tì , a imporre dei tributi , i giudei non hanno alcun dirit- 
to di difèndersi e se eglino osano scuotere il giogo , allo- 
ra soh traditori e Regicidi. 

Questo nome non conviene che ad un suddito che uc- 
cide il suo proprio Re , e non a quello che uccide un Re 
nemico per mettere in libertà i suoi compatrioti. Presso gli 
antichi popoli credevasi generalmente che l’astuzia fosse per- 
messa contro i nemici dello Stato . Quando Muzio Scevola 
*’ introdusse nel campo di Porscnna per ucciderlo nel tem- 
P° che questo Re assediava Roma , niuno s’avvisò di ap- 
pellar q.-sta azione un Regicidio . Non v’ è forse una sola » 
nazione (eccitate quelle che illuminate son dal Vangelo, 
che solo ha dato >. yerc n0il0n j del diritto delle genti e del 
diritto politico) presso v cu ; p a zione di Aod non fosse ripu- 
tata legittima. 

Del resto ella nei libri sanr» ^ j proposta a model- 
lo'. Questi libri uarrauo le adont der ^ ^ Ebrti sCa , 


* 
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n approvarle nè biasimarle. Quando è dello che Dio susci- 
ti) ai giudi i un liberatore , ciò non significa ohe Dio g’in- 
tuirò la strage e la m n agia, e quel che è citato come uà 
fa-alto di coraggio , non è proposi® eoa» ; un alto di giustizia. 

Questi esempj sono certamente m no per. co! osi die le 
massime stabilite nei libri dei nostri filosofi . Insegnano e ss 1 
clic l’autorità «lei Sovrano, altro fondamento non lia , se 
non i vantaggi che egli proccura alla na/ion clic governa : 
che egli è non il capo , mi il ministro della società , il 
primo commesso della sua nazione : eli ; egli perde tutti J 
suoi diritti e non ha più sudditi da che viola le regole del- 
p equità. Secondo essi , i popoli no i hanno bisogno nè di 
Numi, uè di Ile; essi hanno il diritto d* infrangere le lo- 
ro catene , da che ne hanno il potere , cc, ( Storia degli 
Stabil. degli Europ. t. VI -ddl' uo.no di Elvez io , t a. 
noi. io .-Intere scritte dalla Montagna p.ii \. cc. ). Ecco 
le massime che posson far commettere dei delitti e dei llc- 
gicidj , c porre iu combustione la società. 

» I Moabiti , aggiunge Voltaire ( J)ib. spicg. ) , di- 
» strutti da Giosuè , r. compariscono u. 

Si percorra tutto il libro di Giosuè , si riscontri tutte 
la Bibbia , c uon si troverà un sol testo che ci offra qual- 
che cosa di simile; Vi si trovano all’opposto dell’ espresse 
proibi/noni di attaccare i Moabiti : non combattere contro 
di essi , disse il Signore a Mosè ( Deut. c ap . 2 , a. 9 , 
cap. Si. a. 8. ) , perche Io non ti dirò un pollice del 
loro terreno. Questa legge si osservò cosi esattamente cita 
1 ’ armata la quale incaricata fu a punire i Ma lia u i , non 
commise alenila ostilità contro i Moabiti , quantunque loco 

» Il loro piccolo paese non è in Canaan proprio , ma 
■ lungi molto di là , nel deserto della Siria ». 

Il paese di Moab non era separato dalla divisione del- 
ta faibù di Ruben che. dal torrente di Arnon : Àr , loro ca- 
fiw«sc*uu da Gteai. sotto «onw di dreapeUmuatm 
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-lontana piu di dicci leghe dalle rive del Giordano ! ella era 
«Episcopale nel quinto secolo, ed un de’ suoi Vescovi sot- 
toscrisse gli atti del Concilio di Efeso ( Tìicodorct. ad hai. 
cap. i5 ). Si giudichi da ciò intorno alla credenza che me- 
rita un critico che ha l'audacia di azzardare (ibid.),» che 
. p non evvi mai stato in quel paese città , nè abitazione sta» 
** bile , e permanente. » 



NOTA V. 


Sui vers.dal a al io, e dal 17 al 12, del Cap. IP. 

del Libro dei Giudici, l 


f r - a. Ed il Signore li 
diede in potere di Jabin re 
di Chi. no un , il quale regnò 
in Asor : ed ebbe per • con - 
dotticre del suo esercito uno 
chiamato Sisara : cd egli a- 
bitava in Ilawseth delle na- 
zioni. 

3. Ed i figliuoli et Israe- 
le alzana le grida al Si- 
gnore : perocché Jabin uvea 
novecento cocchi armati dì 

falci , e gli ave.a vessati fuor 
di modo per venti anni. 

4. Afa eravi una profetes- 
sa , Debora moglie dì La- 
pidali, la quale in quel tem- 
po reggeva il popolo. 

5. Ella stava a sedere 
atto una palma , la quale 


prese il nome da lei , tra 
Rama , e Bcthcl sul monte 
Ephraim : ed andavano a 
lei i figlinoli d' Israele per 
tutte le loro liti. 

6. Ed ella mandò a chia- 
mare Barac figliuolo di Ahi - 
noem di Cedcs di Nephtha - 
li , e gli disse : Il Signore 
Dio et Israele li comanda , 
va , e conduci t esercito sul * 
monte Tkabor, e prendi loco 
dieci mila combattenti della 
tribù di Nephlhuli, e di quel- 
la di Zàbulon : • 

7 . Ed io condurrò a le 
in un luogo del torrente Ci- 
son Sisara condottiero dcl- 
f esercito di Jabin , ed i 
suoi cocchi , e tutta la sua 
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genie , e li darò in tuo po- 
tere . 

8. Ma Barac le disse : 
Se tu vieni con meco io an- 
drò ; se non vieni meco io 
non mi muovo. 

9. Ed ella rispose a lui : 
E bene , io verrò teco, ma 
per questa volta non sarà 
attribuita a te la vittoria ; 
perocché Sisara sarà dato 
nelle mani di una donna . 
Allora Debora si alzò , ed 
andò con Barac in Cedcs. 

10. Ed egli , ch 'amali a 
te quelli di Zàbulon e ili 
fir phtira li , si mosse con die- 
ci mila combattenti , avendo 
Debora in sua compagnia . 

17. Sisara poi fuggmidq 
arrivò alla tenda di Jahcl 
moglie di Ilabcr Ciuco. Im- 
perocché era vi pace tra Ja- 
Lin re di Azor, e la casa 
di He.her Ci neo 

18. Uscì adunque Jahcl 
incontro a Sisara , e gli dis- 
se : Entra in casa mia, si- 
gnore : entra , non temere. 
Ed egli entrò nella tenda 
di lei , ed ella lo ricoperse 
con un mantello , 

jg. Ed ei Udisse: Dam- 

*v : . - ■ . - • . 


mi di grazia un poco di ac- 
qua , perchè ho gran sete . 
Ed ella aperse un otre di 
latte , e dicgli da bere , e 
lo coperse con un mantello. 

20. E Sisara le disse : 
Sta dinanzi alla porla del-, 
la tenda : e venendo alcu- 
no . che domandi , e dica : 
Ei /ut egli qua alcuno ? Ri- 
spond roi : Non ci è nissuno. 

ai. Prese adunque Jahel 
moglie di Jhber un chiodo 
della tenda , e con esso pre- 
se anche un martello : ed 
andò tacila , e cheta , ed 
applicò il chiodo sulla tem- 
pia del capo di lui , e da- 
togli un colpo di martello , 
lo spinse nel cervello , e con- 
ficcò Sisara sulla terra: ed 
egli passando dal sonno alla 
morte perì. 

22. Quaud' ceco che arri- 
va Barac , che dava dietro 
a Sisara : e Jahel andata- 
gli incontro gli disse : Eie- 
rii , c farciti vedere colui , 
che tu cerchi . Ed entralo 
che fu dentro, vide Sisara 
giacente, e morto, ed il chio- 
do fitto nella sua tempia. 


re II TaLor ; dice \ ollaiic ( Bibbia spiegata') , l lon» 
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» tallissimo al Settentrione di questa città di Aso» , ove di« 
» ii'M.-.id Jainn uciia bassa Galilea. Bisognava dunque che 
a Jabot conquistato a vessa tutta la terra di Canaaa ». 

La città di Asor clic Ja'.iu allor possedeva , era la 
medesima città clic Giosuè avea abbruciata , e die a crai» 
rifabbricalo i Cananèi. Ella era nella parte settentrionale del* 
Fi Iurta Fio uu ssa presso ilei Lago Scecou seconda Giu- 
seppe ( An.ij. Ub. A . ea‘K 6. ) nella divisione della tri* 
Lù di Nettati, secondo il libro ili Giosuè ( Cuf>. XI v. 1. 
e scg. e Cufj. XJX. t>. 3 li ). Questa tribù coniinava al 
E ora con qudla di Zabulou , nella quale consprendevasi 4 
Tabor. Asor era dunque al settentrione di Tabor , e no» 
poteva ras r lontana più di deci leghe: forse erano ancor* 
molto più vicina. 

» Noi non pretendiamo ( Quest. sulC Enciclo/). Art. 
* Buine. ) dist illi re in qual giorno si diede la battaglia dej 
» Tal or in Gabba, tra quel Debora e il Capitano Sisar* 
» Gì li rate dell’annata ilei ile Jabot, il qual Sisara co* 
» mani ava verso la Galiua un’ armala di 3 ooou« soldati a 
» podi , diecimila cavalieri e in mila carri armati in guer- 
ci ra , s si i.a lede all’ istorieo Giuseppe. » 

N oi non abbiamo alcun interesse a difendere i raccon- 
ti di Giuseppe clic couUadoicono la Si rittura. Ora il sacra 
tufo non a a J abili che 900 carri di Jcrro secondo l’ Ebreo* 
o tjoo carri armati di falci secondo la Volgata, ed un’ ab- 
V mata 1,1 cui e. la 11011 determina il numero. 

1 » Fu alle laide de Monto Tabor ( iùitì. ) , presso def 

» torrente di Cisson ove dieresi la battaglia. Il Monte 1 ar 
». Imi è una montagna scoscesa e trarupata , le di • ui hran* 
1 j-'ilie un poco meno alle «stendonai molto nella Galilea. Tra 
» questa montagna <d i vicini scogli e uua piccola piano* 
» ra seminata di grosse sdei , e impraticabile all’ evoluii»* 
„ » ni della eaialleria : questa pianura è di quattro a cinque- 

a cento passi. È da credersi che il Capilano Sisara non vi 
». «ciuciata* i «noi iìooooo. uuuiùù io battaglia : i suoi dono 
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» carri avrebbero manovrato difficilmente in questo luogo », 
Vfidest bene che il fine di questa descrizione è di con- 
vincer la Scrittura di falsità , quand’ella fa menzione d. un 
gran combattimento dato in un luogo dove appena si potevano 
appostare due reggimenti. Vediamo se è il sacro Scrittole, 
o il moderno incredulo che ci racconta delle favole : in quan- 
to a questo ascoltiamo i testimoni oculari. 

Il Tahor , dice Morison {Via», di Gemsalcm. p.i 09), 
che è a due buone leghe da Nazaret , Ju posto dalla ma- 
no di Dio in quel famoso piano della Galilea , che Ict 
Scrittura appella il gran campo di Esdrclon o di Mageddo . 
f jl Tahor , dice Maundrcl ( Viag. d' Aleppo p. 190, 

j 93 ) , e un'alta montagna rotonda e bella situata sola 
, nella bella pianura di Galilea . . . Dalla sommità di que- 
sto monte si ha una prospettiva che ricompensa sufficien- 
temente la pena che si prova a salirvi : quando non vi 
I fosse che questo , è impossibile di niente veder di si 
bello. Scorgonsi alt intorno le granili e belle pianure di 
Esdrelon e di Galilea ec. 

, Il Campo di Esdraelon , dice il P . Nand ( P rag. 

•• della Terra Santa p. 630 ) è una delle più belle , delle 

' più fertili e delle più grandi pianure che io abbia mai 

viste. S. Girolamo nell’ istesso modo si esprime. 

\j 1 ' ,, Jabin Re di un villaggio appellato Asur ( ibid. ) 

! » av ea più truppe ciré il gran turco. Noi siamo molto do- 
centi sul destino del suo gran Visir Sisara, eli* avendo per- 
duto la battaglia in Galilea , saltò dal suo- carro a quattro 
» cavalli e fuggisse ne a piede per correr più presto. Egli si 
«recò a dimandare ospitalità ad una sauta donna giudea , 
l »che gli diede del latte e che gl’ immerse un gran chioda 
»da carro nella testa , quando egli fu addormentato. » 

Osserviamo che nella Bibbia spiegata , il critico dice 
» che Giade non era giudea , e che ella era sposa di Ab •* 1 
» Cineo , e che Aber era in pace con Jabin, cc. » 

Ripigliamo. Giosuè che assediò Asor le dà U nome « 1 » 
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città , e dice che ella teneva il primo rango fra quelle elei 
parse óve era situata. Circa i3o anni dopo Giosuè, ella ave- 
va un Re possente , e fu presa da Teglattagasar , allorché 
quegli venne a saccheggiar le terre d’Israele (Gios. Xl.v. io. 
IV. Rcg. XV. v. ) : c lo Scrittore che noi confutia- 
mo , venuto 3ooo anni dopo Giosuè , dopo gli autori dei 
libri dei Giudici e dei Re , assicura che questo non è che 
un villaggio , e ciò senza alcuna prova , senza alcun mo- 
numento , senza altra ragione , clic quella di contraddire 
) nostri libri santi ! llavvi qualche esempio di simili cri- 
tiche su di altri soggetti ? 

Quanto a Giade clic uccise Sisara generale dell’ arma- 
ta dei Cananei , mentre che egli dormiva , sarebbe senza 
dubbio una perfidia , se giusta le leggi della guerra seguite 
dalle antiche nazioni , non fosse slato permesso di uccidere 
un nemico vinto e fuor di difesa: ma qual |>opolo ddi'an- 
tichità ha conosciute le leggi osservate oggi giorno presso 
le cristiane nazioni ? Giade non potè ella erodere che non 
vi fosse alcun male a porre a morte il Generale di un Prin- 
cipe che tiranneggiava una nazione libera , con cui era al- 
leata la sua famiglia ? Chi sa anche se ella non fosse real- 
mente giudea ? Clic vi sarebbe mai stato di straordinario , 
che Aber , la di cui famiglia era da 200 anni incorporata 
agli Ebrei , avesse sposato una giudea ? 

» Ma aggiungjon gl’increduli, vi era pace tra Jabin 
n e questa famiglia : Giade abusò dunque della confideuza 
» di un’ alleato ». 

*' II Testo significa piuttosto ( non vi è alcun verbo in 
Ebreo ): che vi fosse stata pace altra volta tra la famiglia 
-di Giade e q csto Re de' Cananei: la famiglia di Giaele 
poteva ella essere ancora creduta amica di un Re che ar- 
mato si era contro il popolo che l'avea incorporato? Sisa- 
ra ebbe adunque torto di confidarsi ad una donna che ri- 
guardar duvea come nemica. 1 

* “ » Si fanno degli elogj a Giade nel Cantico di De* 
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bora. Ella non avrebbe presso di noi al presente nè ’rieom* 

» pense nè elogj. » 

E l>en eli, aro che se un Ceneraio di un popolo ne- 
mico venisse antisolar le nostre Provincie, e se una donna 
coraggiosa uccidesse per sorpresa questo Generale, i popoli 
liberati dalla sua oppressione, non canterebbero forse le sue 
lodi ? Del resto se nel Cantico di Debora, Giade vieti lo- 
data per la risoluzióne superiore a! suo sesso ebe le ispirò 
il suo attaccamento agli Ebrei , F inganno di cui ella 
fece liso non è approvato. 

Gl’increduli hanno fatto un’altra obiezione in propo- 
sito della disfatta dell’ armata di Sisara. » Si legge , di- 
» cono essi, al cap. Itf. dei Giudici, secondo F Ebreo , 

» clic gli Israeliti sotto la condotta di Barac , tagliarono 
» a pezzi tutta I- armata di Sisara , senza che vi restasse 
» un solo di quelli che la eomponevasio : al cap. V. del 
» medesimo libro , Barac stesso si eccita ad arrestar degli 
» schiavi che egli ha fatto nella battaglia. Si può mai ve- 
li dere una contraddizion più, manifesta » ? 

Non devonsl prendere a rigore queste espressioni : non 
ve nc rimase uno , non ve nò uno. Quando David ( Salmi 
i3 e 5a. ) dice elle Dio ha riguardato dall’ alto dei cie- 
li su i figli degli uomini , e che tutti allontanati si sono 
dal vero sentiero ; che non havvi alcuno che faccia il be- 
ne , cue non bavvene un solo, non est usque ad unum , 
ciò non vuol dir certamente che sotto il suo Regno, noti 
cravi alcun giusto nel jiopolo di Dio. Egli stesso riconob- 
be il contrario, allorché invita i giusti (i Salm. 3 2 ), a ral- 
legrai* nel Signoce e a lodarlo coll’ Arpa. Egli è dunque 
e\ idente che David adopra in questo luogo un’ iperbole , e 
•:he egli non vuol dir alfro.se non che il numero dei giu- 
sti era piccolissimo in confronto di quelli che non lo era-» 
no. Parhneute ; quando si dice che tutta l'armata numero- 
sa di Sisara fu tagliata a pezzi, senza che uc restasse un 
scio di quelli clic la componevano , ciò solamente signifi- 


• Bigitized by Google 



34 $ ; • La Santa Bibbia 

cu èie non rimate alcuno di questa grande armata . tutti 
quelli che coraponevanla essendo stati passati a fil di spa- 
da , o essendo stati ridotti io i schiaritù. 

r ' i 



NOTA VI. » 


' ; • t 

Sul ver$. ij. del Cap.Vl. del Libro dei Giudici 
che contengono t Istoria di Gedeone', e spe- 
cialmente su ivefs.dal 16, al 19 del Cap.yil. 

<• * 

C. VI. V. 17. Ed Egli se ho 18. Quandi io sonerò la 
trovata grazia dinanzi a te, tromba , ehe ho in mano , 
dammi , disse , un segno, che voi pure intorno al campo 
jci tu qUjegli , che meco parti : sonate la vostra , e gridate 
C.VII.V.ib.E divise i tre- ad una voce : Al Signore , 
cento uomini in tic schiere , ed a Gedeone, 
e mise a ciascuno in mano 19. Ed entrò Gedeone », 
una tromba , ed una pentola ed a trecento uomini , che 
pota, e nel mezzo della pen- eran con lui dà una parte 
loia un lume : degli alloggiamenti al prin- 

■ 17. E disse loro : Quel cipiare della vigilia di mez- 

zette vedrete fare a me : fa- za notte ; ed essendosi sve- 
scio voi : io entrerò da un gliate te sentinelle , comm- 
iato degli alloggiamenti, ed ciaran quegli et sonar le 
pattatemi in quel , che io trombe , ed a .battere tra di 
farò. • ' i; . .,bso l* pentole. 

' < * „ . ; ^ •» 

Vorslio « ( Vòlt. Bih. spicg. ) rigetta l’istoria di 

«Gedeone, e la crede inserita da mano straniera nel Cano- < 
»nc : egli la crede indegna della Maestà di Dio . . . Diq 
«stesso parò sempre ai Giudei, sia per favorirli , sia per 
«castigarli j Egli ctesso loro diede sempre dei sagni : Egli 
«appariva tutto giorno in forma di uomo» ma in che modo 
j^hpvgsi riconoscerlo »? ^ 
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Riconoscevasi prr i segni miracolosi da cui «ano ac- 
compagnate le sue apparizioni, e clic il sofista contessa ctie 
dav ‘ sempre Fgli staso. Cosi Ge leone per essar certo clie 
veramente era Dio o un angelo di Dio che gli parlava, e- 
sigè dei miracoli e li ottenne. Chiunque riconosce un Dio, 
non dovrebbe dubitare clic tigli non abbia il potere di far 
conoscere agli uomini che è desso che parla. È egli inde- 
gno della Maestà di Dio il render la sua presenza sensi- 
bile a quelli che Egli ha creato per conoscerlo , amarlo ed 
obbedirlo? 

» Le Faci che Gedeone diede ai suoi soldati, non po- 
li tevau servire che a far disceruere il loro piccolo nuinc- 
» ro: quegli che tiene una face, è veduto pii presto che 
ir ei non vede: cosi questa vittor a deve sempre esser riguar- 
» data come un miracolo , e non come un buono strafa- 
lli gemma di guerra ir. 

*/. É chiaro essrr buono ogni stratagemma da che esso 
produce il suo effetto. Per giudicare assurdo questo , biso- 
gna iiori aver mai letto nell’istoria l’ effetto che hanno spes- 
so introdotto i terrori panici sopra intere armate , special- 
mente ju tempo di notte , e nei secoli in cui 1’ ordine de’ 
campi era molto differente da quel di oggidi. Noi siamo 
ben lontani dal non riconoscere in questo luogo il miraco- 
lo nascosto sotto modi umani : Osserveremo solamente, che 
per render questi modi inverisimili, il critico ha creduto, 
opportuno i* alterare il Testo, il quale porta che l’attacco, 
si fece al cominciamenta della vigilia della mezza notte . 
Nella sua Traduzione egli ha soppresse queste parole della 
mezza notte , per dare ad intendere cha Gedeone si pre- 
seti ò al sopraggiungvr medesimo della notte , allorché t 
Madianiti doveano aucora essere per la maggior parte sve- 
gliati , mmtrechè è ficile imma inaisi il fracasso dei vasi 
rotti , il fragore delle trombe « il grido di guerra die fc- 
cesi Sentir a mezza notte attorno al campo in cui tutti era-, 
no immersi iu un profondo sonuo : tutto questo unito allo 
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epica lor delle faci , dovè produrre 1’ agitazione e metter» 
il disordine e lo scompiglio tra i soldati destati dal sonno 
all' improvviso cou subitaneo terrore a mezza notte. 

11 sacro storico aggiunge clic ini n: baiamente dopo la 
morte di Gedeone, gl’israeliti obliarono il Sanare, e ri- 
caddero nell’ Idolatria. » Come può accadere , dicono gl’ 

» incieduli , .clic i Giudei che vedevano si spesso dei mi- 
si ra.:ol i , siano stati si Irei|ucutemeule infedeli ed idolatri»? 

Ciò non deve sorprendere p ù chi il vedere ai nostri 
giorni un si gran numero d’increduli, malgrado la moltitudi- 
ne e lo splendore delle prò e della Religione. Quando an- 
che Iddio operasse tutto giorno dei miracoli sotto i loro oc- 
chi , i prodigj non produrrebbero su di essi maggiori effet- 
ti che sul cuor dei Giudei : di tal natura è stato in luti- 
i tempi l’eccesso dell' umana perversità. Questa è una pro- 
va che se Dio proteggeva specialmente i Giudei ciò non 
era a motivo delle loro buone qualità ; così loro ha egli 
spesso dichiarato per bocca di Mosi e dei Profeti , che se , 
egli operava dei miracoli in loro favore , ciò non era solo 
per essi, ma per mostrare a tutti i popoli chi è il Signore 4 
( Diut. cap. 9. v. 5 . e 28. Ezccìi. cap. 20. v. 9. 20, j 
cap. 28. v. ab. 26. ec. ) , 

’ 

• NOTA. VII. 

e- ' *• , > - ) 

t , Sul vers. g. del Cap. XX. del Libro dei 

Giudici, 

v . /* 

- V. 9. Ma quegli rispose’ eri agli uomini , per venire 
Potrò io abbandonare il mio ad essere supcriore agli ai' 

sugo , che selve agli dei , beri ? 

.. • ** * 

» Wols’on pretende ( Volt. Bib. spicg. ) che i giu- 
» dei fossero allora idolatri : la sua ragione è che 1’ ulivo' 


\ 
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* nell spoiogo di Gionata figlio di Gedeone dice che '1 suo 
» succo piace agli Dei ed agli uomini ». 

Questo raziocinio è fondalo unicamente sii ciò che la 
voce Elohun , che è egualmente suscettiva di singolare e 
di plurale , $ stata tradotta qui in plurale da S. Girolamo 
nella Volgata , ( v. g ). Frattanto il S. Dottore la tradu- 
ce in singolare , alcune linee dopo nel medesimo apologo , 
( v. t3 ). Questa varietà non deriverebbe ella dai copisti? 
1 settanta traducono nell'uno e l'altro versetto : Il mio suc- 
co piace agli Dei ed agli uomini. Del rimanente, quan- 
do si supponesse , lo che non ha alcuna apparenza uè pro- 
babilità , che Giouata era idolatra quando egli fece questo 
apologo , ne seguirebbe egli clic il corpo della nazione giu- 
daica lo fesse egualmente ? 


NOTA Vili. 

- 

Sul verso 3 . del Cap. XI. del Libro 
de' Guidici. 


V . 3. Ed egli fuggendo, degli uomini miserabili , che 
e nascond ndosi a loro , a- viveano di preda , e lo se- 
bi lò nella terra di Tob : e guatavano , come loro pria- 
si adunarono presso di lui cipe. 

Ir , . 

Sopra ciò che si dice di Jefte discacciato dai suoi fra- 
telli dal paese di Galaad che ritirossi in quello di Giob , 
ove si fece capo di una banda d ' indigenti , che vive- 
vano del bottino che nelle loro scorrerie facevano , Voltai- 
re ( Bibbia spiegala ) fa la seguente osservazione : » Tol- 
» land, Tindal , Woiston , Lord Bolitigbrooke e Mal- 
li lct suo editore , pretendono che gli Ebrei non fossero che 
a degii frabi ladri senza fede, senza principi di umanità, i«* 
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» sola dimora de 'quali era nelle caverne di etti « ripiana 2 
» pa< se , e che eglino «scissero qualche volta per audace al 

* saccheggio , e che i popoli vicini li perseguitavano come 

• le bestie selvagge , ora punendoli eoli’ aiuolo sappi isso * 

» ora méttendoli in ischiavitù. Gli stessi giudei confessane 
» nei libri da essi compisti che Jefte non era che un Cape 
a di ladri. » i • ■ . ■ . , 

Non si direbbe forse che il critico ha temprato il suo 
pennello nei più n ri colori , alfine di delincare nella pii 
orrida guisa il ritratta del popolo Ebreo che è sempre espo* 
Sto alla maledizione «li questo frenetico scrittore? Egli per- 
tanto dovea avvedersi che quanto è detto nel testo rispet- 
to a Jefte rovescia da fondo a cima l’idea che egli vuoi 
dar degli Ebrei. Se Jefte non divenne capo di masnadieri 
se non dopoché discacciato dalla casa paterna, e privato del 
dividere con i suoi fratelli le terre ciré quelli coltivavano , 
si rifugiò in un altro paese : ne segue che 1’ assassinio non 
era dunque la professione della sua famiglia , della sùa 
tribù e della sua nazione. Quei che possedono delle eredi- 
tà , clie le dividono , che le coltivano , non sono vagabon- 
di , nè cattivi soggetti , denoia inazioue che il testo ebrai- 
co e i settanta danno a quelli di cui Jefte diveltile capo. 
Non vi si trova un termine che corrisponda a quell# di'Ja- 
trocinantes adoprato nella Volgata. > 

Noi abbiam confutato nella nostra Nota XI. su « 
Numeri il preteso' trionfo degl’ Increduli in proposito dello 
parole di Jefte agli Ammoniti ( Giudic. XI. v. 24. ) , su 
Camas loro Dio. Noi abbiam fatto vedere che questo pas- 
so non prova in alcuna maniera che Jefte abbia ammesso 
0 riconosciuto due Numi egualmente potenti. 



Vendicato,- Giudici XI. 3^1 

NOTA IX. 

Su iyers. 3i. e .feg. del Cap. XI. del Libro 
dei Giudici. 

S • ' 

V.'ii. Il primo , ckiun- tu mi hai ingannato, e ti 
que egli sia , . che uscirà sei mganrmta anche tu : pa- 
delle porte di casa , e ver- rocche io ho data parola al 
rà incontro a me nel ritor- Signore , « non potrò fan 
nar che farò vincitore defi- altra cosa, 
gliuoli di Amman , , f offe- 36. Rispose ella a lui t 
. rirò in olocausto al Signore. Padre mio , se tu àai data 

32. E Jefte andò con- parola al Signore , fa di 
tra i figliuoli di Ammonper me quello , che hai promes- 
combattergli : ed il Signo- so , essendo stato a te con- 
Te li diede nelle sue mani, ceduto di far vendetta dèi 

33. Ed espugnò ventici!- tuoi nimici , e di vincerli. 

*tà da Aroer sino a Mennith, 3y. E disse di poi al pa- 
té sino ad Abel , eh' è cir- dre : Questo solo concedimi, 
condata di vigne, sconfitta di che ti prego : Lasciano, 
'grande oltre modo , colla andar per due mesi girando 
quale furono abbattuti i fi- attorno pe' monti colle mie 
gliuoli di Ammon da' fi- compagne a piangere la mia 
gliuoli d’Israele. verginità. 

34. Ma nel ritornar, che 38. Ed ei le rispose: E’tt 
facea Jefte a casa sua in pure. E lasciolla andare per 

Masfa , gli andò incontro due 'mesi : cd ella parti col- 
la sua unica fglia ( impe- le sue compagne , ed ami- 
rvcchè non aveva egli alt-i che , e piangea su i monti 
figliuoli ) , menando carole la sua verginità. ' 

al suono di timpani. 39 . È fniti i due mesi 

35 . E com ei f ebbe ve- se ne tornò al padre , ed 
duta stracciò le sue vesti , egli fece di lei quel , che 
e disse : Ahi figliuola mia, uvea promesso con voto, ed 
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ella non conobbe uomo . E no si radunano insieme iti 
quindi venne in Israele il fumi ulte d\I ironie a pian- 
coslume , e si è conservata gere la figliuola di Jejte di' 
questa consuetudine. Galaud per quattro giorni. 

# 4o. Che una volta C an- 

• . t 

Dal indo con cui il Sacro Autore si esprime Sul "vo- 
to di Jelte , dalle leggi del Levitic» e del Deuteronomio 
che tra poco riporteremo , dalia prudenza dell’ Istorico che 
»cl racconto semplice del pari e succinto fatto di questo 
avvenimento , non loda nè biasima l’azione di Jefte , dal? 
l’elogio che nell' Epistola agli Ebrei fa di lui S- Paolo, 
apparisce evidentemente che la sua. figlia fu consacrata al 
servizio del Tabernacolo, come le 32 persone riservate dal 
.sacco dei Madianiti , come i Gabuouiti che destinati furo- 
no da Giosuè a tagliare ed a portar dei combustibili per 
i sacrrfizj , come Samuele che fu offerto in voto al servizio 
di Dio dalla sua genitrice , ec. 

„ Se alcuni cementatori giudei o cristiani , se alcuni 
Padri della Chiesa haii pensato altrimenti , se il Padr« 
Calroet , se l’Autore della Biute de Chais , Tom. 1Y. 
pag. 1 1 3 ec. , hanno sostenuto l’ immolazione reale della 
figlia di Jefte , siccome tutti questi Autori non sono stati 
.testimoni oculari del fatto , la loro autorità non è di un 
jieso molto grande per assoggettar-, isi , e la loro opinione 
- non fa legge. Noi diciamo come 1’ Autore del Dizionari» 
filosofico , ma cou maggior sincerità "• Io mi attengo al 
testo . Jefte non offri la sua figlia iu olocausto , c non la 
immolò , poiché non si dice dal Testo. 

Prima di mostrare la nostra proposizione , vediamo da 
prima come ( Voltaire nella Bibbia spiegata ) ha falsili-, 
cato un Testo del Levitino per concluderne che » secou- 
» do il Testo indisputabile dei libri santi , Dio padronè 
» assoluto della vita e della morte, permise gli umani sa- 
li ciifui , che li ordinò Egli stesw , che'comandò ad Abia- 
* % . r .. t? * 
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Il Thó dj sacrificare il suo unico figliò , e che egli icc’etlfc 
» 11 sangue della figlia di Jefte ». 

Si è riposto coll’Autore delfe Lettere dei Giudei: (fe 
Ì1 r iò dei giudei àwsse aggradito questo sacrifizio, avrete 
le celi s esso arrestato la mano di Àbramo ? Il rifiuto «ì 
ijjuéila >ittima era una lezione manifesta per cui nel mede- 
limo tim;o che Egli approvava la Tede di Àbramo, inse- 
gi'j.r voleva a questo Santo uomo e a! l i sua posterità Tor- 
tore che Egli ha a questa barbara superstizióne. Evvi nella 
legge Giudaica un’ espressa proibizióne di offrire a! Siguo- 1 
Ve questi sn ta di sacrifizj ( Deut. XII. v. 29. ) . Èra 
cT uopo distrugger questa risposta prima di rinnovar 1’ ob- 
iezione . 

Quanto al Testo del Leviticò , che noi 1’ accus a ma 
di avere alterato , ecco come E li lo presenta iu lettere 
italiche e s. nza alcuni punti che indichino la menoma o- 
in issi one . Tutto ciò che sarà offerto in voto al Signore # 
iià uomo , sia animale , non sarà riscuttatò , ma morrà . 

Funghiamo l’ intero Testo dì fronte a questa inftdel 
citazione. Tutto ciò che sarà stato consacrato con anate- 
ma ( lev. Cap. 27. v. 28. e ag. ) al Sign re sia uo- 
mo , sia animale , sìj cataro , non potrà nè vendersi 
nè riscattarsi . Tutto ciò che una volta- sarà stato cosi 
"Consacralo , saru sacro s unto al Signore . ìtd ogni anate- 
rfià che sarà off.rtìi ili uòmo , non vena riscattato., ma. 
sarà /atto moine. Vciesi qui che il crii. co ha confuso 
jnali/iosanicnlc il voto , Àjeom, con l'anatema , Cuuu.m . 
11 testò del ex iti. o jar.a imi annui*: delle cose c delle 
persóne offerte all’ anatema. Quest’ oblazione , clic non fà- 
cevasi il.c in pina dei delitti , era un cas'igo , e non un 
sacriji zio . 1 ale tu quello tic Ca. imi, quello di Gerico, *e 
"di AcLàu- Qmsto listo non i uu,.que applicabile al fatto 
di Jc.ie : il In io de’ Giudici dice lino a u'ue volti ( Giudica 
£/. fo. e ?g. ) che egli fece uu voto , A eder, senza 
parlar di oblazione , o di anatema, Cherem. La Figlia dà 
ti*- Cl<X Tom. Ili, »i 
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questo giudice noti poteva esser suscettivo di questa pena f 
poieliè ella era innocente e r.on eravi da punire alcun de- 
litto. dunque contro riflessa evidenza il etilico pretende 
che 1’ immolazione dilla figlia di Jefte era autorizzata dalljp 
legge del Levitico. 

Ma ovvi anche di più , ed è certo che il voto di Jef- 
tc non ebbe realmente altro oggetto clic la consacrazione 
della sua figlia al servizio del Tabernacolo . Non si sareb- 
be giammai invocalo in dubbio se si lesse latto attenzioni 
a uno dei significati della par'icella l'au , che in latino à 
quella di quamobrem , (/ua/jroplcr , ( per la qual cosa ). 
Laonde traduceudo l'ultimo vau io tal guisa , è chiaro che 
Jcfie ha voluto solamente consacrar la sua figlia al culto 
del Signore , e non può pensarsi il contrario. Ne saremo 
convinti per la lettura del lesto tradotto sull' origina’e. 

» Jefte fece questo voto al Signore ( Giuri. À I. v do. 
• seg. ) : se voi darete nelle mie mani, i tigli di Ammonii 
fjttcl che uscirà dalla porta delia mia casa , d avanti a me 
allorché io ritornerò in pace vittorioso dei tìgli di Ammo- 
ne , sarà consacrato al Signore , o 1’ offrirò in olocau- 
sto. Jefte ritornò a Masfa nella sua casa , ed ceco sua fi- 
glia che viene alla sita presenza .... Appena Jefte la 

•vidde, stracciò le sue vesti , e gridò: Ali! mia figlia , tu 

mi colmi di una graud' afflizione . . . perchè io pronun- 
ziai colla mia propria bocca un roto al Signore , e cam- 
biar non lo posso. Ella risposcgli : o mio genitore , poi- 
ché avete fatto un volo , al Signore , compite pur sopra 
'di me ciò che voi promesso gli avete . . . EJ ella disse 

a suo Padre . . . accordatemi lo spazio di due mesi, e io 

andrò alla volta delle montagne , e piangerò la mia ver- 
ginità colle mie amiche. 11 Padre replicogli : vanne . . > 
e al termine di due mesi , ella tornò a ritrovare il genito- 
re che a suo riguardo adempì il voto che egli avea fat- 
to : e per la qual cosa non aveva ella commercio con al- 
'”cua uomo. k £* - 

, *V*4 .**«'*, fe&J-qfAi 
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Se la figlia di Jefte fosse stata immolata ; il sacro 
Scrittore avrebbe egli potuto aggiungere; per la qual cosa 
ella non acca commercio con alcun uomo? 

No# si tratta di altro che di lar vedere die la parti- 
cella vau si preude nel senso clic noi le abbiamo dato . 
IV oi dobbiamo questa spiegazione a M. Bulla ( Tom. 
1 . pag. 294- e re g- ) i eh? ha restituito il vero significa- 
to all’ Ebreo. 

, Mt 

Genesi, Cap. VII. v. 2i. Vau , per la qual cosa 
•giù carne che uioveasi sulla terra , pc i. 

Cap. XII. v. io. : Sopraggiunse la carestia in que- 
sto paese ; Vau, per la qual cosa Àbramo si portò in 
Egitto. 

Cap. XX. v. 6. : Io so che voi l’avete fatto con un 
cuor semplice : Vau , per la qual cosa Io vi ho preser- 
valo, dalla colpa. 

Cap. XLVIIT. v. I . : Si dice a Giuseppe che il suo 
jgeuitorc era ammalato : Vau, per la qual cosa Egli prese 
con se i suoi due figli , e andò a vederlo. 

Levitico , Cap.X. v. i. e a. Nadab ed Abigu offri- 
rono un fuoco straniero d’ avanti al Signore: Vau, pei /# 
qual cosa esci d’ avanti al Signore un fuoco che li fece 
perire e morirono. 

Deuteronomio , Cap. XXX. v. 16. : questo per 
polo violerà l’ alleanza che io ho fitta con lui : Vau , 
per la qual cosa contro di lui si accenderà la mia collera. 

> Del resto qua ndo anche il sa rifizio di Jcfte fosse sta- 
to reale, non uc risulterebbe gianmai che la legge Giu-' 
daica avesse preteso o pcruussu simili sacrifizj : ne seguireb- 
be soltanto che JtÉe tosse stato smoderatamente trasportata 
da un zelo .più ardente, elle ragie nr.v de, da un attaccamen- 
to malinteso ad un impegno imprudente.; in una parola , 
la natura , la ragione , la legge di Dio,, avrebbero con- 
dannato la sua azione, è all’opposto egli e stato lodato «hi 
S. Paolo ( Ebr. XI. o. 3 2.) 
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Quelli che credono che egli ha immolato realmente la 
sua figlia , traducono male le parole del Testo . EsJi leg- 
gono : la prima persona che uscirà dalla mia Casa , e il 
Testo porta : quel che uscirà il primo , tutto ciò che ver- 
rà incontro a me sarà sicuramente immolato al Signore:- 
ciò esser poteva un animale, ag iungono essi: Io f offrirò 
in olocuustò , e il termine Ebraico significa solamente : Io 
ne farò unojje.rta. , 

La figlia di Jeftc dimanda la liberti di andare a pian- 
gere non la sua morte, ma la sua verginità o la necessita 
di rimaner vergine. lVJa perdi è dunque Jifie fu egli si af- 
flitto ? perchè le figlie d’ Israele piansero elleno la figlia di 
Jeftc? Perchè era molestissimo a uu padre vittorioso, di- 
ve (ito capo della sua nazione , di non maritar • una figlia 
"idTie era il sito unico parto. Era cosa dolorosa per lui di 
aver perduta la speranza di rinascere nella sua posfer.tà e 
di non poter più aspirare all’ onore di essi r uno degli au- 
tenali del Messia. 1) termine Ebreo che significa piangere, 
sign oca anche celebrare esaltale. In questo ultimo senso , 
trovasi questo termini' nel medesimo libro ( C V. v. n, ) 
ine è detto : essi esalteranno la giustizia del Signore. 

In tal guisa 'le figlie d’ Israele poterono piangere la sventu- 
ra della bgba di .Tette di esser oLldigata a rimaner Vergi- 
ne , o a esaltare la sua pietà e la sua costanza per aver 
ratificato il voto del suo Genitore. 

1 iiialtnentc f vi erano al certo presso gli Ebrei delle 
di rnf dedicate al servizio del Tabernacolo , perchè 1’ Isto- 
ria Santa accusa i figli di Eli di avere avuto uu criminoso 
commercio con es>c ( I. lìeg. Cap. a. v. aa. ) . Queste 
donne erano riguardate come schiave , poiché questa era la 
sorte dii prigionieri di guerra (Num C.rp . XXXI. n.tfo.) 
Jefte non poteva dunque Vedere senza essere affitto che la 
sua unica figlia fu^sc condannai a un’cgual sorte. 

*- ****( • • c "'*» 
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NOTA X. 

» v ‘ •« -L '* ’ ' " 

Sul vers. 6. del C ap. XII. del Libro 
de' Giudici. 


V. 6. Gli replicavano : 
Dì adunque Scibboleik, che 
vuol dtre sptga . E quegli 
pronunziava, Siblolelh-. non 
tapend esprimere il nome 
di spiga colla giusta sua 


lettera . Ed immediatamen- 
te lo pigliavano , e- h - scan- 
navano al passo medesimo 
del Giordano . E perirono 
in quel tempo . quarantadue ^ 
mila uomini di Ephraim. 


» La favola ( Voltaire . Bibbia spiegata ) dei qua- 
li ranta due mila uomini uccisi l’uno l’altro per uon aver 
» potuto pronunziare Schibbolcih , è una delle più gratuli 
» strav ganze che siansi giammai scritte ». 

t Gl’ increduli sono i soli che abbiano scritto che S 
£3,000 Efraimiti furono uccisi Cun dopò V altro per non 
aver potuto pronunciare Schibbolet . Essi furono uccisi in 
battaglia ordinala. La Scrittura dice che si riconobbero alla 
loro pronunzia quelli che sforzaronsì di fuggire dal grosso 
della vinta armata , e che il numero totale degli Efraimiti 
Uccisi in questa guerra dopo essere stati invilupparti dall'ar- 
mata di Jefte , si estese a 4 aoo °- Essi' patirono non già 
per non aver potuto pronunziare Schibbolet , ma per aver 
tatto a Jefte, e agl’israeliti loro fratelli un’ingiusta guerra. 


I a . 
.* I 


vV 


b : 'U- 


-- x • 

♦ s £ f :** - : . 

> i N A 

*■ • *'5 : • • * • i 

• • * • t . V* ‘ w r „ % .. • > 

I . ■■ i f r ^a. « q 

*-V* \ * ^ * »’ *5 ' 

. . » 4 wl ..«•./ 

r , •* . vi v • , *,v » *•-•* ^ v *'‘ 

^ \ p > ? +& i ** >. . . U Jh» J uì *y~7 


Digitized by Google 



, 338 ( È& Santa Bibbia 

NOTA XI. 

• A ' * * * », « ; ;V, 

Sul vers. 5. del Cap. XIII • del L<bro 
dei Giudici. 

.» .. 

' > .f . J 1 • • * • . • % 

• ; * - V 

F. 5. Perocché tu con - Nazareo di Dio fin dal- 
ccpirai , e partorirai un fi- In sua injhnzia , e dal 
gliuolo , /a /erta rfe/ <fuar sen della madre , « 

l£ non sarà tocca dal ra- connncera a hl/trare lsrae- 
sojo : perocché egli sarà le dulie inani de Filistei. 

Mr . 

• *\ ’ “ . .. * . ** * W 

/ » Eccoci , dice Voltaire ( Bibbia spiegala) t a quella 
» famosa Storia di Sansone , T eterno soggetto dei motteg- 
» gì degl’inc redul i . . . . 11 ratojo che non dovea passare 
» sopra la testa di Sansone forma una piccola difficoltà ... 
» I Nazarei presso i giudei non si radevano la testa in 
5 » tempo del loro N a za reato , ma essi radevansi il primo 
» giorno di questa consacrazione ». - , . 

La consacrazione di Sansone avendo avuto incorniti ia- 
mento dal seno di sua madre , è egli sorprendente clic non 
eia stato raso il primo giorno di questa consacrazione me- 
desima ? La rabbia degl’ increduli pel desìo di mettere 
ridicolo la Bibbia, loro. fa tratto tratto avanzar degli as- 
surdi , ebe sodo pii ridicali le loro deboli objczioni . , 

» L’antica favola del capello di Nìso Re di Mcgar», 
» e di Corncto figlia di Pterelao , è la sorgente di una 
» parte dell’istoria di Sansone , e il rimaueute è preso dal- 
li- la favola di Ercole : Pétau fa nascer Ercole nel i?% 
>, avanti la Era nostra , e non fa cominciar Sansone che 
» nel ix35 • • • Apparisce adunque dimostrato chela fa- 
>, vola di Sansone tradito dalle donne , è un’imitazione dd- 

» la favola di Ercole ». _ . . „ , . . , 

Per determinare che l’istoria di Sansone à stata inven- 
tata dopo le favole di Niso « di Ercole , non basta il prò- 
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tire che qtirsli due personaggi sono più antichi di Sanso- ' 
ne ; bisognerebbe mostrar di più clic le favole spacciate* 
dai Greci poeti sopra JNiso ed Ercole sono state scritte e 
conosciute hi Giudea prima che l'istoria di Sansone fosse 
stata registrata nel Libro de’Giudici. Noi abbiamo mostra- 
to nella nostra prima Nota su questo Libro , che egli i 
stato scritto al più tardi sotto il regnò di Saule , che ha 
incominciato l’anno 1079 avanti l’Era Cristiana: dal che 
ne segue che l’Autore di questo Libro i stato quasi con- 
temporaneo di Sansone . . . Gl’ increduli dovrebbero dun- 
que somministrarci alcuni monumenti di quest’epoca fossero 
anche poeti ue’qtiali si facesse qualche menzione delle favole 
di Niso e di Ercole. Ma eglino non possono ignorare che 
Omero ed Esiodo , i due più antichi Greci poeti che noi 
conosciamo , sono assai posteriori al regno di Saul. 

V': ■ - 

■ vs,,^ a,. ■ .2 .ùut 

NOTA XII. . ' 

Sul Cnp. XIV. del Libro de * Giudici. 


V. 1 . Sansone di poi sce- 
se a Thainnatha, ed avendo 
ivi veduta una donna Fili- 
stea , 

a. Se ne tornò ,e parlo fi- 
ne a suo padre , ed a sua 
madre , dicendo : Ho vedu- 
ta a Thainnatha ima donna 
di stirpe Filistea , là quale 
vi piego di darmi per mo- 
glie. 

- 3. Dissero a liti suo pa- 
dre , e sua madre : Manca- 
to -Jorse doimc nelle case 


de' tuoi fratelli , ed in lut- 
to il' nostiii popolo che Ot 
vuoi prendere icr moglie 
una figlia dc'Fìlistci , che 
sono incirconcisi ? Ma San- 
sone dis'sc a suo padre : 
Dammi (fucsia , clic piace 
agli occhi ittici. 

4 . Or i suoi genitori non 
sapeano , che ipiesta cosa 
era fatta di.t Signore , e 
che quegli ctrchva uri occa- 
sione di fìr del male a'Fi- 
listei : perocché- in quel kn*- 


y 
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pQ ì Filistei < dominavano mclp lo area flreffy del 
- — . duvet e del Icone. 

5 . Se se adunque Sanso- io. Andò adunque, i{ p(%- , 
*f « 0 » suo padre e sua ma- dre a trovare la donna ^ 
dje <7 Th. mnathn. E yuan- jece un banchetto pe- suo 
df> furono arr vati elle vi- fgli'uolo Sansone - perse- 
gue della eutà , se gli Jc- thè taf era il cositene de, 
ce davanti un gravane Ito- 
ne /croce , che ruggivo, ed 
andò incontro a lui. 

<?. Afa lo Spirito del Si- 
gnore investì Sansone , ed 
egli sbranò il leone , e lo 
Jfcn in pezzi , come un ca- 
pretto , senz'avere niente in 
mano , e non volle dar par- 
te di tal cosa al padre , nè 
alla madie. 

’)• Andò poi a parlare al- 


la donna , che gli era pia- tonache : 

riutn v * >. . ’ . 


giovani. 

11. / cittadini adunpiq 
di quel luogo avendolo ve- 
duto , gli diedero henia^ 
compagni, perche stessero, 
coniai. 

13. A' quali disse Setto* 
sane : Io vi proporrò un pro- 
blema : il quale se voi scior - 
rete dentro i sette di del 
banchetto , io vi darò tre - 
la sindoni , ed altrettante 


«tuta. 

8 . E diti a qualche gior- 
uf. ritornando per riposarla , 
di strada per vedere il 


« 3 . Se poi noi saprete 
sciurre , voi darete a ine 
trenta sindoni , ed altrettan- 
te tonache. Ri.rposcr quelli ; 


cadavere del leone , e vide , Proponi l'.nimma, affinché, 
in bocca al leone v'era lo sentiamo. ** 


uno sciame d api , ed un 
favo di mele. 

9 - £ preso in mano il 


i 4 . Ed ci disse loro f 
Dal divoratore è venuto il 
cibo , e dal forte è venuta 

• I 1 > u- . 


g /o mangiava peristra- il dolce . Ed essi non po- 
’d avend * raggiunte il Unno scior!? iu ire dì. , 
’ ela n . adn uè fece i 5 . Ma quando fu veùtt-, 
» té mi pure ne M. il settimo giorno , dite* 
mangiarono , ma nè pure ro a sua moglie. : Induci 
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dirti il significato dell eni ru- 
ma : clic se tu noi fai, da- 
rcrrt fuoco a te , cd alta 
cpsa del /x idre tuo : ci ave- 
te V<>1 farse invitati alle noz- 
sg col fi e di sfiorii urei? 

i(i. Ed ella slava pian- 
gendo attorno a San one - r 
si lamentava dicendo: Tu 
mi hai in < rea -ione , e non 
mi vuoi lene 

» i j 


i 


sapere a' suoi concittadini. 

18. E r fuetti prima , che 
tramontasse il sole , il set- 
timo giorno dissero a lui : 
Qual cova è più dolce del, 
mele , che v'ha egli p à 

fòrte del leone ? Ed egli 
disse loro : Se non aveste^ 
arato colla mia giovenca 
non ave te discifrata la mia* 
proposta. 

19. Indi lo spirito del 
Signore lo investì, ed andò 
ad Ascalone , ed ivi uccis^ 
trenta uomini : a' quali levò 
le vesti , e le diede a quel « 

? li , che aveano sciolto l 


tnimma. E pieno di gran- 
de sdegno andò a casa di 
suo padre. 

20. È la sua mo 


e per questo 
ìjon t uoi sp egarmi l < nirn- 
ma proposto da te a' giova- 
ni mici concittadini. Ma e- 
li ri pose : fion ho voi to 
irlo a mio padre , ed a 
tuia madre, e potrò dir lo a tei 
tj Ella adunque p 'set- 
te di del convito piagnuco- 
li va attorno a luì : ma fi- 
nalmente il settimo giorno , 

non lasciando fp el a ben se per marito uno degli a - 
avere , le diede la spiegazzo- miei di lui , e compagni 

ne ■ Ed ella subito la fece di nozze. 

* T 

. -TI » M ■ W *"• - f w - - 

» The miserabile sriocehezza , dice Voltaire nella Bib- 
tt Ha spiegala , d’incdminciare la vita di Sansone Naza- 
» reo dalla più formai contravvenzione alla legge Gindai- 
» ca ! Era rigorosamente j roil ilo ai Giudei di sj>osar de!» 
» le straniere e ancor più di sjosarc una Filistea : frattan- 
» to Manuco e la sua moglie che Latino fin dalla sua na* 
» seita consacrato Sansone ', gli danno una Filistea in ma* 
* triraonio , e ciù in uua città di Tamnata che non è 


mai esistita » 

Se l’Àutora Eì 


ore Ebreo deli' Isteria di Sansone non si fot* 

•j 'W NpNp •**’ 4 n> * ^ ■ fcvx* •» w» 
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se incaricato di riferire i fatti con esattezza , se egli avesse 
fatto la vita di Sansone , avrebbe egli supposto ' elle ave* 
violato la legge di Dio , fissando un matrimonio proibito? 
Avrebbe egli oscurato la gloria di questo celebre Giudica 
del popolo di Dio , pubblicando i suoi difetti e le sue de- 
Lolc/zc ? Quantunque i passi di Sansone fosser diretti da 
Wna provvidenza particolare , come osserva il sacro Autore 
( Giudèe. XIV. e. 3. e 4 ) i e‘ quantunque Dio volesse ser- 
virsi di lui per umiliare i nemici del suo popolo , non na 
*■ gue ebe «gli sia stato irreprensibile. La Scrittura non fa 
l’elogio dei suoi costumi , ella non dice die la sua forza 
sia stata la ricompensa dei suoi costumi medesimi. Quando 
lèggesi clic/ egli fu preso dallo Spirito di Dio , non debba 
intendersi per questo nè una soprannaturale ispirazione , nè 
lui ardente amore per la virtù. La parola Spinto sovente 
designa la collera , l'impetuosità del coraggio , una passio- 
ne violenta buona o cattiva , e il nome di Dio si pon* 
presso gli Ebrei pel superlativo ( Glosìi / hilolog. Sa- 
‘ , p. 5go. i43a ). In tal guisa , essi dicevano , un ter-, 
rore di Dio , per uu gran terrore ; un sonno di Dio , pei 
un sonno profondo : delle montagne o dei cedri di Dio t 
per esprimere la loro altezza. Nel primo Libro dei Re si 
dice che Saul fu preso dallo Suirito di Dio ed entrò in 
una gran collera ( Cero. XI. s>. 6 la medesima espres- 

sione per riguardo a Sansone , non ha un scuso differente. 

S. Paolo nell'Epistola agli Ebrei pone Sansone nel 
numero di quelli che hanno finto per. la fede , hanno pra- 
ticato la giustizia , hanno sperimentata l’effetto delle pro- 
messe , ma non bisogna abusar di questi trrmiui. La Fede 
e la confidenza di Dio non può negarsi a Sansone : 1* 
giustizia è il culto del vero Dio : Sansone non è accusa- 
to d’ idolatria , egli. ha sperimentato l’effetto delle promes- 
se che Dio ha fatto’, di proteggere i suoi Adoratori, e 
mente di più. Non per lui , ma per l'utilità del suo po- 
polo , Dio gli avea dato una forza sovrumana. 
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Evvi dell* assurdo a sostenere contro la testimonianza 
di un Autore quasi contemporaneo e che scriveva su i luo- 
ghi , che la città di Tannata non è mai esisti'a . Ella 
esistè benissimo, poiché Giuda Maccabeo (/. Macca!». Cop. 
t. *>. io. ) vi fece delle nuove fortificazioni , eJ al tempo ' 
di Eusebio ( Euscb. Onomast. ) ella era ancora un borgo 
considerevole , capo luogo di un paese. 

r • « . > i ■ ; * * * 
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NOTA XIII. 
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Sul medesimo Capitolo. 

-.'Vi- ■ ! ì 1 • t 

s » Le Api ( Volt. Bibb. s/tieg. ) che fanno del mela 
,i nella già del Leone sono gl’insetti i più molesti del 
a mondo. Le' api non fanno giammai la loro cera , il leu» 

» mele che negli alveari che non- format) mai se non nel 
» vuoto degli alteri, ed è d’uopo un anno intero per tro- 
» varsi in qui sii alveari del mele : hanno esse un avver-- 
■f sìcìie insuperabile per i cadaveri , e l’autore di quella faci- 
li vola miserabile era tanto ignorante quanto il- l’- Cahanct 1 
a che riferisce sul serio la favola delle api nate dalla pel-* 

1 ledi un toro ». • - ' ’ ” ' ’ * * ’ * V ‘ • 

*• t Se il P. Calmet non aveva deferito se non dai Poeti, 
si jpo’rcbhc forse accusarlo di una ecce-siva credulità : ma. 
«c «gli cita Virgilio , Otidio , cc. e vi aggiunge Varroiie. 
^ De ré rustica , Lib. i. e 2. ), Colomella ( Lib. 
con. io ) che non era ni ignorante , nè Autore di misere 
r abili nocelle , Suida , ec. , il dotto Bochart fa altrettanto*. 

Nói coiivcnghiamo fche se il corpo -del Leone di cui 
parlasi' bella storia di Sansone , fosse stato in un grado di-, 
infezione e tendente a putrefarsi , non si sarebbero quivi fer-s 
fiate iè Api ; iha quaudo esse vi si collocarono e vi fece-,» 
rb i Imo favi, altro non en se non uno scheletro spoglia--: 
to dì' carne -, *r Lessa -dicui assolutamente ari# e disseo- 
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cale non esalavano alcuno odore . Ni i già questa un’ ai» 
tardata congettura , (neutre cerone la prova. 

M. Iiassclquist rhe viaggiava nella Palestina nel t 5 yt 
assicura clic in quel pae e vi i una quantità di volpi eli* 
sono tosi carnivore clic attaccano e divorano le gregge 
che si hanno in custodia e clic si difendono . Questi ani- 
mali avrebbero essi risparmiato il cadavere di un Leone 
che era s.uza custodia e senza difesa ? Certamente dovea 
esser ben tosto il loro pasioio. Le sue ossa scarne esposte 
al sole ardente della Palestina , non furou ben presto altro 
effe uno scheletro arido e senza odore, che non avea nien- 
te che rimuover potesse le Api , che loro presentava al ' 
cou'rario nella sua gola aperta on luogo comodo a rico- 
verarle : in tal guisa le Api erranti che sono in sì gran 
numero nella Giudea , che trovatisi nei deserti , nelle fo- 
reste , nelle fessure degli scogli, potrebbero agevolmente ri- 
coverarsi nella gola di un leone. 

Non hawi maggior difficoltà sulla prontezza dell' opra 
loro . Plinio ci dice ( Lib. X. Cap. 18. ) che vi sono 
api che fanno il mele due volte il mese , e che tutte nc. 
danno al termine di trenta giorni. Inoltre esse sono inten- 
te all’ opra con tanto ardore, che quando uno sciame esce, 
dall’alveare , c si è posto sopra un vicino arboscello , se vi 
lasciano per Io spazio di cinque o sci ore, vi si trovali già 
( Storia dell' Api. T. 2. pag. 194. ) alcuni piccoli favi 
di cera che elleno vi hanno fatto. Così quand’ anche il 
tempo clic scorse Ira i due viaggi di Sansone fosse stato 
poco considerabile , questa circostanza non pregiudichereb- 
be alla verità del racconto della Scritura. 

Ma noi abbiamo il diritto di supporre un tempo più 
considerabile . Non vi è che la Volgata che attesti che ciù 
avvenne pochi giorni dopo che Sansone ebbe ucciso il Ico- 
ne , post aliquos dics. Il Testo originale c le altre ver- 
sioni portano al termine di un certo temo, Mijumim , e 
questo tempo è considerabile : qualche, volta ancora segna 
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tjn anno intero , secondo le Parafrasi Caldaiche ed i fi abbini. 

Apparisce ancora doversi intendere in questo luogo di 
«n anno , poiché si designa qui il tempo clic impiegavasi 
presso gli Ebrei tra gli Sposalizi e il Matrimonio , tempo 
ebe era ordinariamente di un anno , come si vede dalla 
Misna al titolo Chetuboth ( Cap. V. ) . La M'shi è su 
questo proposito della più grande autorità , poiché è una 
collezione dei costumi e delle pratiche dei giudei , scritta 
da un dotto IìaLbino io0 anni circa dopò la distruzione 
di Gousalenimc , spazio che molto lungo tìon era per aver 
gii fatto obliare le antiche usanze. 

Finalmente quantunque i racconti della Scrittura non 
albian Lisogno di essere autorizzati d'altronde, noi possiamo 
sostener questo coh un esempio assointamente simigliaute . 

Ouesilo ( Ved. Esodata Uh. V. C. 1 f 5 . ) che a- 
veva impegnato i Cipriotti a ribellarsi contro i Persiani, es- 
sendo staio ucciso in un combattimento , gli Abitanti’ ìli 
A malunta che loro erano restati fedeli , gli tagliarono la 
testa e l’appesero sopra la porta della Città! Quando que- 
sta testa iu vuota e che non vi rinrase altro che 1* ossa , 
mo sciame di api venne a fcrmarvisi e vi fece i suoi favi’. 
Vedete ancora l’Aldrovrandi citato dal Bcnfrcnò e da Bochart. 

• 1 *3 — i 

• -Nota xiV. 

Sui vers. 4. del Cap. XV. del Libra 
dei Giudici. 

E. 4. Ed andò , e prc - cada , e nel mezzo ai legò 
se trecento volpi , ed unii- de tizzoni: 
le iC una all' altra per la 

» Calmet l a nn bel dire , asserisce Voltaire nella 
a ( spiegata ) , chc il popolaccio di Roma cor- 
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•d ter facca una volpe con una face aeciia sopra il ter- 
» go ... Egli è impossibile di trovare appunto rammenla- 
» te 3oo volpi , di attaccarle inùtili per la coda. Vi vojr- 
« rebbe un tempo troppo cousiderabile per trovar queste 
» 3oO volpi, c stato noti vi sarebbe alcun prenditor di 
» volpi che attaccar potesse in tal guisa queste 3oo. » , 

Quest’ annata di volpi che Sansone pose in campo 
per fare uoa guerra crudele ai suoi nemici , quest’ armata 
clic ha tanto spaventato gl' increduli , può esser facilmente 
dissipata e messa in fuga. 

i°. L’ Arabo ha tradotto così il Testo primitivo : Et 
ivit Sunison et anipuìl trecento t maoipulos , convertendo 
exlremi la tes duomi n intese, etimposuit titionem inlerduos. 

Et projecil illos in messes Piiilislinomm, et succendit 
al acervo usi/ue ad segetem et uspie ad vincas et oleas. 

Dopo di ciò Sansone andò a prendere trecento covo- 
ni di paglia ( da se stesso o per mezzo dai suoi soldati ) 
c li legò due a due all’ csti entità , ponendo un tifone tra 
1 estremità medesime e così li gettò nello biade dei Filistei, 
ed avendovi posto il fuoco , tutte le messi tanto quelle 
che erano di già ammassate uell’ aja , che quelle che era- 
no ancor sullo stelo , furon bruciate, e il fuoco medesi- 
mo avendo invaso le vigne c gli uliveti , consumò tut- 
to e distrusse - 

Per sostituire trecento covoni o faci di paglia a que- 
sta truppa di volpi , basta intender 1’ Ebreo , e sapere che 
il mcJes.mo termine Schoualim j>er cui iutendonsi comu- 
nemente delle volpi , sifilitica anche in questo idioma dei 
covoni. In effetto la radice Schaala vuol dire abbruciare 
e se nc deriva Sc/ioualim, dei covoni. 

Se i Cementatori c gl’ interpelli hanno preso trecen- 
to torchi o faci di paglia per altrettante volpi , non deve 
più recar sorpresa , se eglino le hanno fatte correre attra- 
verso alle biade e da tutte le parti, quantunque l’originale 
non abbia niente che possa favorire questa traduzione. 
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E come dopo di ciò saremo noi meravigliati ch« e- 
gl i 11 0 atbian creduto veder la coda di quelli animali ? La 
parola Zanai favoriva ancora 1 ' equivoco , perché significa 
egualmente coda che estremità. 

Frattanto si potrebbe Lenissimo contentarsi di questa 
spiegazione , e quando anche alcuno si attaccasse al Testo 
tal quale egli è presentato nelle differenti versioni , non si 
avrebber molto a temere uè le obiezioni dcgl'iucrcduli , nè 
le loro inopportune sciocchezze. 

a 0 . In effetto Caline! più istruito dei nostri Sofisti , 
cattivi buffoni , cita 0 \idio ( Finti Lib. IV. ) che dice 
espressamente che a l’olna nel mese di aprile lasciar ausi 
andare non una , ma molte volpi cod un torchio attacca" 
to alla loro groppa , e clic ciò praticavasi in memoria di 
un grande incendio cagionato nella campagna di Carseola 
ua un fanciullo di dodici anni che si avvisò di mettere il 
fuoco con della paglia sul dosso di una volpe < he avea prcsa^ 
_« Costa dai racconti moltiplicati dei libri Ebraici, e 
dalla relazione dei moderni viaggiatori che la Palestina è 
ripiena di volpi . Si parla in Giosuè ( XV. v. 28. ) di 
una. città appellala Hazcr-Sutd , cii.ò a dire Atrio della 
Volpe , o secondo 1 ’ opinione del Settanta , la casa o la 
dimora della volpe, lo manifesto che questa città ha preso 
t| il suo nume dalla moltitudine di questi animali che trova- 
\ansi nel suo territorio. E d' uoou dire altrettanto degli 
altri due luoghi , l'uno appellalo Saul , e l’altro Salc.bim.. 
Davide dice che i suoi nemici pi r ranno ili forza della sp^- 
da e che i loro corpi saranno lasc.ati in preda alle vo ! - 
pi oc. ec. Vedasi il primo dei re , ( Cap. x 3 . v. 17. 
Giosuè ( Clip. XIX. 4 a * AV/bu . 62. Cani. a. c. i 5 . 
Lame ru I. V. v. 18. Ezech. XIII. v. 4. 2. Esile. 

Bellon citato dal Bochart assicura di aver yeduto in 
quel paese delle truppe di ino thoès specie. di animale che 
partecipa della volpe e del lupo. 

Mwison ^ Viaggio del alante Sinai c di C.rusa- 
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lemme , pag. 4^7- ) ed altri viaggiatori ci dicono et» e la 
contrada di Palestina abitata altra volta dai T'ilftlei, e 
anche al presente ripiena di volpi . » Sùi'a sliàila di Bo- 
si ma , dice Morisoti noi avemmo io più tfi quattro Luo.ft 

4 ore sotto i nostri ocelli a inailo manca , una campagna 

» di un buonissimo appetto e di una grandiosa "Steuwdue * 

» che si dice esser quella in cui Sansone*, per veti he u si 

* dei Filistei dichiarati nemici del popolo eletto , lasciò ani. 

» dare 3oo. volpi legate due a due , e strasniiainlo dei 
» torchi accesi con cui correndo qui e Ti in disordine e 
4 impetuosamente, non solo una ricca eJ alihou làute ines- 
4 se bruciarono che era sul puntò di esser recisa , ma rii. 

4 du'sstro anche in cenere le vigne e gR olì véli elle Vi 

» si trovavano . » 

Quegli insolenti critici , che non istinnno alcuna cosa 
gran fatto sacra nella parola di D o medesimo , per meri- 
tare di essere al coperto delle loro censure , non dimande- 
rebbero .... carne ed iu qual luogo Sansone potè pren- 
dere ai lacci tante volpi per l’ esecuzione de! suo disegno , 
ite eglino sapessero , come so io , che la Filisea ne for- 
micola per così dire , è sè avessero udito , come ho udita) . 

10 il loro mugolamento nelle macchie , e particolarmente 
nelle rovine delle fabbriche ove liannò le loro . tane 4 é db ve 
sono quasi innumerevoli . 

Sentiamo Nieóuhr nella sna descrizione dell’ Arabia : 

11 II Tsckakkal è una specie di vólpe o di cane sa! video 

* di cui cVvi un gran numero nell* Indie , In Persia éc. 

?» nella Siria c altrove. Essi sono spesso tuolto àrditi pér 
V entrare nelle case , e à Bombay il mio cameriere * effe 
% dimorava fuor della città li cacciava fuori anclfe dàf- 
» ta sua cucina V » 

La volpe appellata Schhoal nel librò dei Giudici po- 
rrebbe esser benissimo lo Tschakkal degli Àrabi. Questo lf- 
bro non dice quanto tempo impiegò Sansone à mettere itf- 
lieme quelle idb. volpi , riè ct% abbia fatto quóst’ òpera~ 
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zione so'o e Ktlti ajuto. Le 3 oo. volpi non essendo stite 
attaccate tutte insieme, ma due a due soltanto , il nume- 
ro di questi animali non aumentò la difficoltà : solamente 
iu d’uopo impiegarvi più di tempo e più opra di mani 
Chi impedì Sansone dal mettere tutto il tempo e tutto 
f ajuto necessario all’opcraz ; one che egli meditava? 
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*« Su i vers. dal a 5. al del Cap. XV. 

* ■ ’• * dei Giudici. * •* 

t x'i i z v». * ■-> * tv—'* -i •• •• < 

; , V. i 5 . E trovata una Tn hai operala per la mano 
mascella di asino , eh' era del tuo servo questa salate, 
per Urrà , la prese , ed ue- e vittoria grandissima : co 
rise con essa mille uomini, co io muojo di sete f t 
ìG. E disse : colla ino cadrò nelle mani degl' in-* 
sedia di un asino , colla circoncisi, e ‘ • * 

mandilndadi un asinelio gli 19. . Jl Signore adunque 
io sconfitti., ed ho uefisi aperse il dente molare del- 
mille uO/niiii. la mascella di asino , e ne 

q 1.17» E finito eh' ebbe di scaturirvn deli' acque: don - 
cantar queste parole gettò via de egli bevve , e ristorò lo 
di mano la mascella, e, die- spirito , .e ri/irese forza , 
de a quel luogo il nome di (Jtfindi fin chiamato quel 
Eamalh-lecki , viene a dire luogo finii: al di. if oggi 
l elevazione della mascella .. fontana dell' invocante a 
„ -|8. Ed avendo gran sete Leciti , ».,>■ , 

sciamo , e disse al Signore: ■ . ?■ • 

ta'P 4 -ai* ■ 

-.vz» », La mascella di asino con cui Sansone uccise mille 
» Filistei e i suoi capi >. incoraggi Mcslkr ( empio Autom 
» di un' opera intitolata Testamento di Giovanni Meslier ) 
Tom.IIJ. il 
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» fiuo a dire clic non havvi mascella di asino ia questa 
» favola se non quella dell' Autor che 1 ’ inventa .... Egli 
* si burla della fonte che Dio fece scaturire, da uu dente 
» mascellare , conto di tutto il testo, n 

La fonte scaturita dal dente mascellare dell’ asino non 
ha altra .sorgente che la traduzione difettosa della Volgata 
di cui 1’ autore ba tradotto il nome proprio di un luogo 
per via di termini significativi. Ecco il Testo tradotto let- 
teralmente parola a. parola (\Giudic. XV. v. i 4 - )• 

Sansone essendo sialo condotto Jino a Lec/ii , i Fi- 
listei vennero sopra di lui con grandi grida : ed allora 
fortificato dallo spinto di Dio ruppe le funi ila cui era 
legalo ed avendo preso una mascella di asino che egli 
trovò sol to la sua mano , servisscne per uccidere i suoi 
pernici fino al numerò dt mille , ed avendo gettalo al 
suolo questa mascella , Égli appellò quel luogo Ramati* 
Lftchi , cioè a dire , il getto della mascella . In scgidtn 
Oppresso dalla sete invocò il Signore , dicendo : Siete 
voi , » Signore » eie avete operato questo prodigio di 
salute pel vostro servo , ma abbattuto dolio sete , io va • 
do a cadere tra le mani degl' incirconcisi . Allora Dio 
aprì la rupe che è a Leciti , «e scaturì dell' acqua , e 
sommi msirà il necessario ristoro a Sansone. LgliappeUb 
questa sorgente la fontana di colui che implora t que- 
sta fontana è ancora a Lee hi. '■* • ■"* 

Dio hi favo»e di Sansone opera qui due miracoli' : ili 
luogo ove sono operati prende il nome del primo def mi- 
racoli , perchè Leciti significa Mascella. E che'-fcìvvr irgli 
d’ indegno perciò della maestà di Dio ? Ora tale è il vere 
senso del Testo. Giuseppe lo spiegava cosi, soito ^ià 1700 
anni ( Antichi Lib. V. Cap. io. ) e così lo riconoSètfvS- 
no lutti quelli che intendo» FÉ Ir co. Nou vi è dunque qui 
'luogo" a vergognarsi se non per quelli che adottino dèi mot- 
teggi empj egualmente che stomachevoli. k ‘ u 

I ■*- »*• -**■ 
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«■' firn* alte ma» . *o‘te ■ « tpdUe , .te perii. «Ufo sin» 
iMiiyeif.gkaiQù pr«M .ai»- deL W»te , (kg guarda 
tette* te #<trte 4éte me» M-tew- , : -» -««***«. 
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» Ebrou , dice ..Yullaisflt {iJLtMùia spiegata ) a è . a 
» dodici leghe da Gaza j un uomo non può quivi trasfe- 
» r ir porte di una città -dalia mezzanòtte , tempo in cui 
» *i svc.Jiò Sansone , fino al mattino ». 

Per dar del peso a questa obiezione , Voltaire altera 
il Testo che egli rappresenta eosi nella sua pretesa tradu- 
zione . Egli prese le due porte della città di Gaza e le 
i'ras/crl nella montagna di Ebron : quando il Testo dice 
felli? égli le porli fino alla montagna che è verso Ebron. 

Sansóne pòrto t due battenti della Porta di Gaza fi* 
nò''* quelle montagne che incominciano a poco di distan- 
za da Gaza e che s’ estendono verso Ebron o al di li e 

r - se 

Sansone non li portò nò fino a Ebron nè presso Ebron , 
ina solamente iiao alla parte di quelle montagne la più vi- 
cina' a Gaza -verso l' orienti. Egh le trasportò a una o due 
l^be V più • conseguente!)» nte è falso ciie la Scrittura gli 1 
faccia fare dodici leghe da mezzp. notte Jtrto al mattato i 
Sei resto non bisogna figurarsi delle porte simili a quelle 
die veéotisi oggidì nelle nostre città murate : queste nei* 
«Cairo probai nnrciit* ciré Iva mere simili a quelle che si fan-’ 
tra per chiudere sito pare * di bestiame. Il peso era const* 1 
dcfabtìfe. feiùta 1 dubbio ma bob così enorme quanto uno a 
jinma Ata se lò^'ra ipresenta. Finalme ite “sembra c,i? il 
Testo- uòn indtthi altro •«“ non che Sansone levò « tra* 
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iferì solamente i due Latte uti delle porle di Gaza per bor- 
iarsi dei Filistei . 

» Gl’ increduli dimandano con qual diritto Sansone 
» ba rovinato e tagliato jn pezzi tariti Filistei. 

Si risponde : per il diritto di guerra di cui fa parte 
quello delle rappresaglie. In una Repubblica come quella 
dei Giudici , ogni particolare avea diritto di cominciare la 
ostilità allorché egli si tenti va assai forte per vendicare la sru 
nazione e per liberarla -da un giogo straniero. Così pratica- 
vano tutti i popoli della Palestina e in particolare i Filistei* 
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rr Sul vers. oo. del Cap%VI. del Libro 
dei Giudici. . 

v ' ' . . • < - K ' 

v ; 

‘ ' m ' t 

V. 3o. Dis<e : flluoja io delta moltitudine. che vi em: 

<o\Fìkslci : e scosse con /or- e molti / iù ne uccise egli 
grajide le colonne , rovi- morendo , che non avevane 
nò la casa addosso a luti' i uccisi per C innanzi da wVo,, 
principi , cd a tulio il resto 
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» Secondo gl’ increduli , Sansone ba terminata la sua 
» vita .con un suicidio : Tutta la sua storia sembra lor far 
a voi osa » (Bib. spieg. Quadro del Gea. uman. p. a 8* 
Quadio dei Santi T.x. p- »9). <>■* 

Fa ìaoile di Sansone non .f un suicidio , la sua .iàfc 
teuzioue diletta non tra di distrug .ersi », 4na di vendica ai 
dei suoi ntnyci, facendoli con l*i perire. Pvot» sooosì giam- 
mai riguardati come suicidi i guerrieri che abbandonati si 
sono ad una mqtlf certa nei disegno di far pagare la loro 
vita col sangue di. ivi .‘gasso numero. 4* nemici. Ciò cbf 
i più wcwduji ^U’Jstona di Saoawc si c li ^ 
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forza più che umana. Ma non si sono veduti altri uomini 
la di cui forza eccedeva di molto la misura ordinaria e dì 
cui malgrado ciò alcuno non si è avvisato di contrastarne 
1’ esistenza ? Quando quella di Sansone fosse stata un mi- 
racolo, Dio non glie l’ avea accordata per lui stesso , nè 
parimente per la ricompensa della sua virtù , ma per la 
difesa del suo popolo. . - - ■ è 

Finalmente il Tempio di Dagon rovesciato da San- 
sone , non è un incredibile avvenimento, I Filistei erano 
verìsim il mente situati sopra una Galleria sostenuta dà due 
colonne- Sansone le scosse e fece cader 1» Galleria. Mirrò 
ci somministra 1’ esempio ( Lib. 36. cap. i5. -) del Tea* 
tro di Curio sostenuto da una sola colonna , e quello di 
un Anfiteatro in cui , dice questo Scrittore , tutto il popo- 
lo Romano era sostenuto su di due perni o cardini. Eu- 
sebio ( Praep. Evang. lib. V. cap. $4 )> e Fausa nia 
( Viag. zf Elide , lib. a. cap. 9 . ) citano un fatto a un 
dipresso simile a questo. Scliaw viaggiatore eruditissimo ne 
Ira veduti dei simili in Barbcria ( Ved. Mignol • VI. Memi 
su i Fenicj . Storia dell’ Accademia dell’ Iscriz. t. 34-, )« 
Non è cosa strana clic abbia avuto la Palestina al tempo 
di Sansone degli Edifizj religiosi simili a quelli che tro- 
vami ancora sulla costa d' Africa , costa che è stata po- 
polata da delle colouie escite dalla Palestina in tempi vi- 
cini a quelli di Sansone. 

*-< — 
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NOTA XVIII. 

: t "• • . - ■ -a ■ «** 

Sul vers. 7. del Cap. XVIII. del Libro 
dei Giudici. 

- >) I l '• . ... i 

‘ V. 7. E partitisi tfhei cìn- e riderò come il popolo , cftè 
ff** f <&t*W , vjr e* senta.' limo- 
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tt 'ì 'ttiìnfJiiiBo, ed in pàcé, 'ti itéco , ' éd" itti toHtdntStUé 
ii cónda tl 'fire W SiUbrtj , dii Sidòne , * ttpdmo d* 
fiori dvetldó chi In distibbìis^ tiitii gli uolitini. 
se', id èssendo giaridSmen- ' ‘ f 

vf.f‘ i V*. v f "*.(,»» - »% <* *. #,»1 Il 

7 . » È assai difficile , dice Voltaire (BiB. spieg. ), 4* 

» comprendere come 1’ orda Ebraica dispersa e schiava 
» qn<-i paesi , osasse inviare itegli spioni 1 Lai* » «Iti che 
* apparteneva ai Sidenii. ? » ■.-*.>;« . *- *'•* 

■v I Giudei non furono dispersi finche «bitarou» 
testina. Lungi dall* estere schiavi o anche tributar j all’qpde* 
della spediziouè’ cootto Lais , aveauo domato i Canate# e» 
spingendo le- loro conquiste lino- alle porte di Stólte*. y.% M( 
t » Gli Ebrei errarono lungo tempo- nella Palestina »» 
La spedizione di tino uomini dalla- tribù di;Daa «telrt 
tro Lais , non prova questa sssor rione del ‘critico, prova so- 
lamente che trovandosi alle -stretta nel tesfeBor che est* 
cupa vano tra i confini dell» tribù di Giuda e k ..teere.dej 
Filistei i alcuni di' essi andarono al .N ovd. della Palestina pc< 
sorprendere tela città Cananea pv* stabilirteli. « ... ' i ». 

, s • >- < .. C . • . r 4 #>i* v*..' v * **?s 
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NO T^A **XIX. ° fc ' *• 

■ . < ■ >. :<*• -» »•* »*• 

iS'« i vers. oo. eoi. efe/ Cap. XE'fFf- 'diti LibHs 
dei Giudici. 

* .. » -te*. .*»« • 

y. 3o. Ed eressero. Ifi lo- della s sua schiavitù, 
ro statua , e Giona tjìam fi- òi. E l'idolo di Michari- 

gliuolo di Gtrsaw f g{ifol 0< . mese presso di,t$rp < per iuUo 
di Mose 'ed ì ruoi J'gliao- il tempo, in cui Ut casa di 
Vifuron sacerdot. tu Ita in- Dio stette in Sito : in quel 

f>ù di PfM sivg al fifornq tempo non v era re-in Israele. 

- V Egli è difficile ; ilei V&fcW ( MMt* 7> 
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» intenderti il senio del Sacro autore , quando egli dit’fc-che 
» l’idolo di Mica restò nella tribù di Dan fino al tempo 
d della Schiavitù. Molti tcoMrntatdri credono cltb P-avvén- 
» tura di Mica sopraggiungesse immediatamente dono Glo- 
» suè : ora Giosuò mori , secondo il computo Ebraico, l'an- 
» no del mondo a56i . r e la gran sdiiavità terminò imi 3'41u. » 
Voltaire suppone che la schiavitù di cui in questo luo»- 
go si tratta sia quella delle dicci tribù, che avvenne al tem- 
po di Salmanassar , quando qui trattasi della presa dell’ar- 
ca eseguita dai Filistei dopo che sotto il Pontific«t»*di Eli 
si trasferì da Silo , dove ella non ritornò giammai. Questo 
è ciò die esprime chiaramente il sacro autore , dicendo 
( Gi udic. XFlll *». 3t ) che l’idolo di Mica rimase pres- 
so i Danili abitanti di Lais , finche il santuario fu a Sii». 
Da ciò ne segue che l’autore del libro dei Giudici scrisse 
sotto il Regno di Saul dopoché 1- arca fu depositata a Ga- 
ria-thiarim e il Santuario fu trasferito da Silo a Nube. 

li P. Honbigant crede co« fondamento che invece di 
queste parole : il trasporto dilla terra che si leggono mi 
testo , vi si leggesse primi ti va inente 1 il trasporto dell'arca': 
il contesto richiede questo senso, e niuna casa è «tata sì ia_i 
Cile ad eccitar confusione : è stato bastante d taro un T.mde 
finale di un Vati di un bun finale, lo die iu Ebreo ha 
la più gran rassomiglianza. 

- : Nói abbiamo parlalo dell’ idolo -di Mica «ella iiósti'fc 

«ota XI. su i Ntuncri. « - - r • j -i 
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sui e*p. XIX. del Libro dei Giudici , fihe narra c$è 5 
r lln Levita riconducendo dalla casa de genitori di lei la 
' sua moglie , questa con inauditi orribili insulti è nie-iff 
*.*• a morto. da'. Gtd&omù , eh' trono dttia liiby,. di Show? 
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min: il molilo, taglialo il corpo in dodici pezzi , M 
menda un pezzo ad ogni tribù , chiamando tutte le al- 
. tre a far vendetta di sì orrenda scctlcraggine, e spe- 
cialmente su i seguenti versetti. u • 4; 

, ■ ! 

V. aa. A ’el tempo , che a 5 . Non roteano quegli 
essi cenavano , e dopo la fa- arrendersi alle sue paróle : 
fica del viaggio ristorar an ' il che vedendo qued uomo 


col cibo , e colla bevanda i 
corpi loro , arrivarono degli 
uomini di quella città figliuo- 
li di Belici ( viene a dire 
senza giogo ) , e circondala 
la casa del vecchio princi- 
piarono a picchiare gridan- 
do , e dicendo al padrone 
di casa : Conduci fuora quel- 
t uomo , che vogliamo abu- 
sarne. 

a 3 . Ed il vecchio uscì fuo- 
ra a trovargli , e disse : Non 
vogliate , fratelli , non vo- 
gliate far questo male : pe- 
rocché quest' uomo è venuto 
dame in ‘ospizio : guarda- 
levi da tanta stoltezza : 

24. Io ho una figliuola 
vergine , e quest' uomo ha 
la sua concubina ; le con- 
durrò a voi , e voi servite* 
vene , e saziate la vostra li- 
bidine : 'di questo solo vi prc-- 
*go , che non commettiate con 
t/n homo ima scelleraggine 
contrari* alici natura, w-* 


( Levita ) trasse ter fuora 
la sua concubina , e C abban- 
donò a' loro scherni : ed 6 - 
glino dopo averla straziata 
tutta la notte , la rimanda- 
rono di gran mattino. 

26. Ma la donna , dile- 
guandosi già le tenebre, an* 
dò fino alla porta della ca- 
sa , dove stava il suo signo- 
re , ed ivi cadde per terra t 
1 xj. Fattosi giorno si levè 
il marito , ed aperse la por* 
ta per continuare il suo viag- 
gio : ed ecco vede Ut sita 
concubina giacente dinanzi 
alla porta , le mani distese 
sopra Li f&glia . . f i' * >•* 

28. Ed egli credendola 
addormentata , le diceva : 
Alzali, ed andiameene. Ma 
non rispondendo ella niente f 
comprese , comi era morta 
e la prese , v'ia mise Su'? 
asino , e tomosscne a saia 
sua. •' P.' 

* • 29. Ed appena 'ft fm en- 
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tréto prese un , coltello , ed Non è mai avvenuta cosa si- 
il cadavere della donna coi- mile in Israele da quel glor- 
ie sue ossa divise in dodici no , in età i padri nostri u- 
parti , . e mandolle per tutte scirono dell Egitto fìnti al 
le regioni d Israele, presente ; ponderate iljatta* 

3&.. Ed a tale spettacolo e per cornuti consiglio deter* 
esclamavano ad uno ad uuoi minate quello, che sia dafìarsi . 

». X .> :-i-, ., V ... • •’ . ' “ ; ; ■ ■ •' ■-! -ft n 

4 , » Bolingbiooke osserva , ilice Voltaire ( Bibbia spie* 
» gaia ) , che non è gran fatto possibile clic un sacerdote 
.* ammogliato e eotisegueutera'iite avendo urn* grati barba , 
** giungendo da lontano sopra il sao asino , accompagnati* 
» «bilia sua moglie , e coperto eli polvere , ispirasse (lei 4*"? 
» siderj impudici n un’ intera città »■ , • y 

„ t NÓ-ta si vedono tutti i giorni degli sventurati che non 
.sembrano fitti ciré per ispirare il disgusto e 1 ’ avversione , 
jisvegliafe dei desiderj impudici di un intero reggimento? 
Ài sa fin dove può andar l’ abitudine presso uom, ai scio-t 
peraii ed odiosi in un clima caldo ? Queste osservazioni do-* 
jgl’ increduli derivano^ unicamente (Jalt inorare o dal finge- 
re .d’ignorare la rozzezza dei costumi degli antichi popoli , 
t dal noti avere albati riguardo al njolo brevissimo con cui 
fi sacri .scrittori raccontano gli avvenimenti. A 

f . , Altri increduli prcvaluti si san di questo Catto per rap- 
qpveseotare i sacerdoti giudei come i! flagello della Repub- 
blica. » Vedete , dicono essi ( Spirito del giud lisina t. i. 
» cap. 63. Quadro dei santi , cap. i. p, 3|, Morgan. 

» t. i. p- i4o. ), come i sacerdoti e Leviti furori sem- 
» pre pronti a fare spargere del sangue jw loro interesse» . 

Non si qoistionò in quella circostanza dell’iuteresse dei 
sacerdoti , neppure di vendicare l’ oltraggiato Levita , ma 
unicamente di punire il medesimo delitto che area cagiona- 
te la «ovina di Sodoma. Giammai , dicono le tribù riuni- 
te ( Giud. cap. 19 . v. 3o ) un tal delitto si e in Israe- 
le commesso dopo J' escuta ddl' E.gitto. La nan a, ione non 
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prence fatto e èausa pér il sacòrdote , ma per la legge tire 
tictac queste ahonimaxioni «otto pena di morto. 

» bit, aggiungono questi censori, ( ibid. ), questa 

* corruzione di costume non fa Onore al Governo dei sa* 

* cerdoti t 1 islorico Ebreo lo riconosce , dicendo die don 

* vi erano ancora dei He in Israele , e che ciaseiiho fàcc- 

* va quel che a lui buono sembrava. Frattanto il sovrano 
v d Israele era per loro il gran sacerdote l’inees nipote di 

A i on . Tutto 1 affare dei ficniamiti tu una conseguenza di 
’b qnt-sti inumani consigli ». 

On è dunque la prota di una còrruzion generale al 
♦Hftpo di cui cade qui la quistione ? Alla prima nuova di 
6fi Atroce delitto si radunano le tribù e dirnaudan vendetta': 
esse non attendono i consigli inumani del gtan sacerdote , 
gridano concordemente che Un tal delitto non è statò com- 
fcrtso giammai in Israèle , c corrono all’ armi. È falso che 
Fuites fosse allora il sovrano d’Israele. Egli non àvea da- 
tò fedine di riunir le tribù , e non ebbe alcuna parte allk 
de.it, orazione. Diti i vostri pareri , gridano i prncipali del 
pòpolo ( Cmd. XIX. v. 3 o. XX. v. 7 ) : decidete ih 
tornirne di dò che bisogna fare. Sotto un sovrano noti si 
òpiua in tal guisa. Egli è evidente che allora il Governo 
dei giudei era democratico , poiché ciascuno faceva ciò che 
ó hu buono sembrava. Se Finces fosse stato sovrano , non 
avteboc sofferto una licenza di simil fatta, Egli non fii con- 
sultato che dopo la prima battaglia perduta , per sapere se 
Occorreva di nuovo combattere. 
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tiul Cap.XX. •del Librò dei- Gì udiri, il qual narra , èùet 
Combattendo per vendicare tale seelleraggine l tuttà fa mi- 
tre tribù etàràrv Bemihnim \ re stana "mi di sotto .per unn* 
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' « par tf«è *>o&» : ma «ila tema venule alle memi per 
ordita dA Sigàoré , sterminano dii tutto quella ifibity. * 
1 toltine i SeéCnto uomini , che fuggirono nella saUtudènt,* 

. ‘ ‘ '< ! »! ' 

» Reca sorpresa , dice Voltaire ( Bibbia spiegata ) , 

» thè il Signore proteggesse i Bcniamiti elle erano del pul- 
ir tito il più colpevole , contro gl* Israeliti che erano del 
rr partito’ il più giusto. Reca sorpresa inoltre che dopo aver 
» marciato pwt ordine espresso di Diir , gl’israeliti situo bat*> 

» toti nftà Stcoirda tolta , e che perdano iSooo- uomini; 

» ma in tal guisa eglino sono in seguilo interamente vincitori» . 

Dio non accordò giammai la sua protezione ai Benia- 
tìliti , ma abbandonò"^’ Israeliti alla lor pretensione , che 
contando unicamente sulla moltitudine elei loro guerrieri , 
Steaìio jnlraspreso questa guerra senza lare a lui ricorsa 
( gl’ Israeliti si riunirono in numero di fyò,oaeo * • l’enia- 
miti nón aveano che « 5 ,ooo uomini, oltre 700 abitanti eh 
Galaad ). I mali che ne derivarono tòro no ito primo av- 
vmiifiefdo che Dio diede a tutto quel popolo che iuso*. 
mineiava a dime nt icario : la poca attenzione che essi .vj 
fecero attirò sopra loro i jiiii grandi flagelli , e 1’ invasione 
depli antichi abitanti di Canaan o delle contrade vietine 

che li ridussero iu schiavitù. 

, 1 i* 1 \ 
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NOTA XXIJ. 

Sul Cap. XXL. del Libro dei Giudici . 

Si rimette in piede la tribù di Beniamin per mezzo di 
quattrocento vergini salvate dalli strage degli abitanti 
iti Jabes di Galaad , e per mezzo delle fanciulle , che 
ì ballavano a Silo. 

» Vien supposto che tutto il popolo Giudeo ■( Vollast 
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» Bibbia apiegata ) «cannasse tutti gli abitanti di una delle 
itene proprie città ( Jabes nel paese di Galaad ) per dar 
»delle fanciulle ai suoi nemici. Si «cannano le madri per ma* 
nritar le figlie ». „ 

La città di Jabes non avea avuto alcun riguardo alla 
convocazione generale fatta in nome della nazione ; que- 
sto rifiuto era riguardato come un atto di ostilità e di ri- 
bellione : egli era punito con delle severe esecuzioni secon- 
do r uso dei tempi. Vedesi nel primo libro dei Re quali 
pene erano determinate contro quelli che non trovatami al 
consiglio generale. ( I. Rcg. XI. v. 7. ). Convenghiamo 
frattanto che niuna cosa ci obbliga a giustificar questa a- 
zione , come tante altre che la Scrittura contentasi di ri- 
ferire , ma clic non approva nè loda in alcun modo. Si 
aggiunga che quanto più gli avvenimenti di cui si fa men- 
zione nell'Istoria Santa sodo svantaggiosi alla nazione Giudai- 
ca, tanto più è evidente che i Giudei non li hanno inventa- 
ti, thè i loro Istorici lungi dall’iuvenlarli a capriccio li avreb- 
bero piuttosto soppressi , se 1’ amore della verità non aves- 
se prevalso nel loro cuore sopra ogni altra considerazione. ^ 

; • • ■ : ;• V. ,► j 
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Jln una Nota al secondo volume abbiam solo tocca- 
'te le definizioni che danno i Teologi dell’ idolatria , della 
Magìa , della Divinazione, del Maleficio ec., in 'proposito 
della Tazza di Giuseppe. Ora parleremo più a lungo della 
‘Magìa e quindi deil’idobittia, giacché hanno avuto un’ ori- 
'gine contemporanea. Può definirsi la Magi* 1’ arte di ope- 
rar cose sorprendenti «■ meravigliose o col soccorso della 
natura 6 con 1 quello dell’ arte', o finalmente coll’ ajuto del 
'Demonio : Di qui la distinzione di Magìa naturale, di 
Magìa artificiale o bianca , di Magia nera o diabolica . 
Del primo genere esser potrebbe la guarigione del cicco 
Tobia per mezzo del cuore , del fiele e del fegato di nn 
pesce che era cscito dal Tigri per divorare suo figlio , ma 
anzi appartiene piuttosto a un miracolo dell’ Onnipotenza. 
Del seromfo genere sono le operazioni fatte artificiosamente 
per ’aVte matematica o per mezzo" dell’ inda* tei a e dell' in- 
gegna dei giocolieri , ma da ciù non deve dedursi che lug- 
it' l’ operazioni mirabili , effetti sieno deli’ Altee dell indu- 
stria. La Magìa ‘artificiale pub far cote sorprendenti , ma 
«Oli repag natiti alla naturo delle cose j e coll’ uso delta 
Geometria, dell’ Aritmetica 1 ; e dell’ Amie n orala produce cò- 
se inso’ile , ma die imitano la natura. Gli antichi presso 
'Aulo GeUio ( Lib. X. ) rammentano ima colomba di )e- 
■|fio che vo-fcrva , fabbricata da Ardita -DiMagc ria* : nt*- 
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mi-titano la «fora di AjchqjuG^ ^ ir», cui tutte le conversioni 
delle celesti sfere coi tòro motr didimamente rapprcsenta- 
vaiisi , e quell’ altre ingegnose, ma tremende macchine con 

cui lece un eccidio delle navi Romane condotte dal Ge ur- 
ial Marcello ali' espugnazione di Siracusa., abbruciandole col 
riverbero degli Specchi ustorj, o aggrappandole e rovesciandole 
con gagliardissime bianche di ferro. Son di questo genere gli 
uccelli di oro di Leone imperatore , ehe cantavano, i me- 
talli di Severino Boezio che mugghiavano , i serpenti di 
lame che fischiavano , i piccioni dello stesso metallo che 
volavano , e uomini di bion/o che suonavan la tromba. 
Aiìu-tio magno i'cc.e una Testa artificiale che alcune- parole 
prodieri , c Icggcsi che la sjaljia di Meonoue parlava , j} 
com aliai dicono, romoreggiava tosto che il Sole veniva a 
percuoterle le labbra. I moderni tul Giorugl? dei pottidcl 
iOdq. tanno menzione di un cavallo artificioso capace, di 
tare in una campagna piana sette o otto leghe in un gior- 
no. Alessandro Tassoni attcsta di aver veduto uu carro cqn 
un coro di musica sopra, che stura cavalli , e scusa esser 
tirato o spinto, andò da se medesimo da uu capo all’ alto» 
del corso di Roma , che è lungo un migli?. Il Regiomou- 
tatiu fece una Mosca che in uu convito nudava volando da 
se stessa intorno ai convitati , e poi ritornava a mettersi iu 
Brano del l'adrou del cuuvito. 3 .. * 

In Jfoiiwberga si ieoc un aquila clic all’ entrar det- 
1’ Imperatore in quella città , volando pei aria andò ad 
immurarlo tuoi- della porta e poi ritornò indietro volando- 
gli sopra. La macchina Elettrica fu creduta un’invenzione 
diabolica , od uno stregone dii la maneggia , e forse an- 
noia nel volgo farebbe una simile impressione se resa no? 
w fosse tanto, ciymine. Jfel nostro secolo in , cui la Fasica,^ 
la Chimica e la Matematica hanno fatto tanti progressi, 
non sorprende i dotti il vedere uu’ automa giocar* a spac- 
chi cosi bravamente , scriver*; un altro a dettatura. DiaUa 
dirò delle macchine Idrauliche che eccitano alighe a» di no- 
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stri la meraviglia , nulla «(egli effetti stupendi prodotti dal- 
1' ingegno c dall'industria dei giocolieri clic nei tempi del-» 
la barbarie e dell'Ignoranza passarono per maghi e stregoni, 
quantunque opcrasscr cose alla natura couformi. 

Del terrò genere inGr.e sono 1’ evocazioni degli spiriti 
•d altri prodigj di questa spècie , che far non si possono 
senza l’ intervento del demonio. Noi non ignoriamo , che 
certi filosofi pretendono esser questa Magia nera su’ arte 
chimerica assolutamente; che.i racconti degl' Incantatori e 
delle Fate sieno del medesimo genere ; che tutti i prodigi 
dai maghi operati non siano che per mezzi fisici ignoti alla 
moltitudine: ma crediamo che vi abbia su questo articolo 
Come sopra molti altri un compenso da prendere fra la so 
verebia credulità e l’ incredulità eccessiva . Di questo pare- 
re è anche l’ autore della Bibbia vendicata . È vero che 
nei secoli d’ ignoranza e di barbarie molto sonosi multipli- 
cale ed esagerate le meraviglie operate dai maghi , che 
varj effetti naturali riguardati si sono come opere di ma- 
gìa , e che soventi volte si è dato il nome di mago a 
gente abile soltanto ed industriosa . Ma dopo aver p-sato 
le autorità dall’ una parte e dall’ alita ci troviamo costret- 
ti a convenire , die non solamente possonvi essere, ma clic 
sianvi state persone le quali con mezzi peccaminosi cdciupj 
abbiano operate cose al di sopra dell’arte e delia natura - 
La sola testimonianza delle SS. Scritture bastar ci potreb- 
be per comprovarla ; Ella chiama i maghi di Faraone ma- 
lefici , e dice che a forza di Egizj incantesimi cangiarono 
le loro vergile in serpenti e^ acque del fiume in sangue * 
Ciò che leggesi al Cap. u«S. del i. libro dei re è curioso* 
ed è stato discusso dal signor Du-Clot senza che io me ne 
■occupi altrimenti. All’ autorità della Scrittura aggiunger, si 
può quella di S- Isidoro che dice chiaramente che i Maghi 
se l’ intendono cor drmonj , e apprendono da questi i mez- 
zi di nuocere all’ nomo. Aggiungerò che anclic i gentili 
consacravate] al demènio ® aeg«aodo- la carm-di nmjafc con 
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rito superstizioso e bevendo di essa fwne il brodo. Da ciò ' 
si vede essere il porco un* animale magico. Questo essendo 
in tanta venerazione presso i gentili , volle Iddio , per al* 
lontanare gli Ebrei da ogni culto superstizioso <T idolatria , 
clic fosse animale immondo , e che ogni avversione aves- 
sero per ' lui , e controgenio. I Gentili servivansi del maja- 
le , onde offrirlo ai loro falsi Dei in sacrificio , e con esso 
l’arte magica esercitavano. Tanto accennò Isaia al Cap.55, 
Qui halitml in Septdchris , ■ et in Drhibris Idolo/ uni 
dormiuni : qui comedunl va rii e m siciliani , et jus profa- 
nimi in vasis earurn. Anche Ovidio attesta nel pruno li- 
bro de’ Fasti , che nei sacntìzj de’ Gentili avea il majale 
- -8 primo luogo . *1 v -• j 

• ■ Prima Cvrcs avidae gaifisa est sanguine Porcae 
■ Ultra suas menta carde noeeutis opcs.- » ! • • 

Crederi coiti uncoie nte che il Parlamento di Parigi non 
abbia prestato lede aH’accusc contro gi’ incantatori c gli Stre- 
goni. ma diversi Autori citano varie sentenze di questo Parla- 
mento contro i Maghi Bodin nella sua Demonotnanìa parla 
< della madre di un tolto Giovanni Harvillier , che fu coli'? 
dannata cou.e strega alle fiamme uel i&4S, *. di un'altra 
chiamata Barba D rata eòe fu per maga condannata al 
medesimo supplizio nel i 5 j 8 , e se "ne potrebbero, citare 
altri non pochi. 

-■ Nella Storia di Ferri a leggiamo else i maghi cran de- 
positar) di tutte le cerimonie del culto Divino 5 e che ad 
essi )*>rtavasi il popolo per esserne istruito c per sapere a 
quali dei, in quali giorni , e in qual maniera era d' uopo 
ii far sacntìzj. Questo studio , questa scienza della religio- 
ne chiamala da Platone Magia, cioè la scienza dei maghi, 
l’arte di degnamente onorare gli dei, conciliarono loro uu 
gran credito nell’ animo dei popoli e del principe , e offrir 
non potevano alcun sacrifizio senza la loro presenza e sen- 
za il loro ministero. Eia duopo che 4 re prima di salice 
■ sul irono ( Cùv de Diyinit , Lib. J. ) lycsierp ricfVUte 
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per un certo tempo da essi alcune lezioni,, ed appresa l'ayfe 
di ben regnare e di degnamente onorare gli dei . Noti de-* 
cidcvasi alcun affare importante dello stato , se essi non 
fossero stati prima consultati , il che fa dire a Plinio, che 
anche a suo tempo cran considerati nell’ oriente come pa- 

m > »■ y* V * 

droni dei principi e di coloro che diconsi re dei re. Essi 
odiavano il lusso cotanto in Persia comune , e vestivano 
di bianco per l’ordinario con molta semplicità. Diogene 
Laerzio pretende clic il loro fosse la terra , e la loro pre- 
cipua occupazione pregare Dio, ed esortar gli uomini 
alla giustizia. , 

Erano lo stesso i savj , i letterati , i filosofi 3el|a 
Persia , come i «innosofisli e i bracmani presso gl'indiani , « 
i druidi presso i Galli. L’ alta lor lama faceva si, che ve- 
nissero dai più remoti paesi coloro che desideravano di es- 
ser bene ammaestrati nella filosofia e nella religione , come 
fecer Democrito , Apollonio Tianco , c si sa che da essi 
rirroue attinse c Pitlagora i princinj di quella dottrina j>« 
cui fu sì venerato da tutti i Greci, toltane però la Me- 
tempsicosi , cui tolse dagli Egizj , e per cui egl|i abbassò 
e corruppe 1’ aulico dogma dei maghi intórno all’immorta- 
lità dell’ anima. Anche Suida , Laerzio stesso e Dione Cri- 
sostomo dicono che erano nella filosofia versatissimi ; ma 
forse la loro scienza riduccyasi all’ Astrologia Giudiciaria. 
di cui come i Caldei loro vicini avevano latto un’arte per 
( ingannare i popoli , c a tutto ciò aggiungevano lo studio 
delle produzioni della natura, necessarie per spacciar, qijcs 
sta scienza. „ , -T 4è‘.' *-X- <*. JS 

Ufo poenc Persa* Mi gas est , qui syjlfra novità j 
Qui sciai hcrbaruirt vircs , eullitfnipue Deorum. 

Gli antichi Persiani celebravano una lesta detta 
gofonia da magos , ma^o , e jJiqjìos , uccisipne 
moria del massacro generale da essi fatto <U tutti i magi 
anni avanti l’Era Cristiana. ... ,, ; 

K „Tntti co^ycngo^a ^uitsastre» fosse pii rjapo e Visir- 
Tom. ili. ’ *- ■ ' -»6 ' 
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tutore di questa setta ,^na i pareri sono molto discordi iu 
quanto al tempo in cui visse. Quello di Plinio è molto a 
proposito per conciliare , come avverte giudiziosamente il 
sig. Pridcaux , Je differenti opinioni. Egli dice clic formivi 
due Zoroastri ebe per avventura son vissuti 600. anni di- 
stanti P uno dall'altro. II primo sarà stalo P istitutore di 
questa setta .circa Panno del mondo 2900,, c il secondo che 
certamente visse fra il principio del regno di Ciro in Orien- 
te . c la fine di quiìio di Dario figlio d’ Istaspc nc sarà 
stato il riformatore. Il secondo Zoroaslro intraprese di ri- 
formar solamente in alcuni articoli la setta dei Maghi, che 
per molti scegli era stata la religion dominante dei Medie 
dei Persiani. È da notarsi , che tutti questi dogmi bcuchè 
alterati iu più punti hanno in generale una gran conformi- 
tà colle sacre Scritture , ed £ cosa evidente, che non sono 
stati incogniti ai due Zoroastri che potevau conoscere am- 
bedue il popolo di Dio , il primo nella Siria ove da gran 
tempo si crauo stabiliti gl’ Israeliti , il secondo in Babilo- 
nia , ove i medesimi furono trasportati , e dove , Z e ro astra 
avrà potuto consultar Daniello che era onnipotente nella 
corte del re di Persia. Il principal cambiamento che fece 
il secondo Zoroastro uclla religione dei maghi , fu che ci 
stabili un principio supremo , autore della luce e delle te- 
nebre , c che coll’ unione di questi due principi ^ ccva a 
suo arbitrio tutte le cqsc. Quanto conccrue ai itagli i , tro- 
vasi a lungo c assai dottamente riferito nei due primi To- 
mi dell’ istoria degli Ebrei del sig. Pridcaux di cui il sig % 
di Bollili non ha latto che estrarne una piccola parte par- 
lando dei costumi degli Assirj c dei Persiani. 

I popoli moderni c ira quest, i popoli del Nord p, 
specialmente i Lapponi s’ immaginano che yì abbiano alcu- 
ni maghi i quali esercitano sopra i venti un dominio asso- 
luto , clic soffiavano quando sono eglino venuti al mondoi. 
Da ciò deriva presso di loro la dipendenza , di ogni vento 
da un mago., il quale può laido soffiale 0 tacere a sufix. 
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talento. Questa ridicola opinione La dato luogo al corti- 
mercio del vento che specialmente si fa dalla Norvegia alla 
L pponia settentrionale sulle coste del Golfo Botnico . I 
passaggieri e i marinai vanno a trovare i maghi che ven- 
dono il vento , e comprano a ben caro prezzo quello che 
loro è favorevole : il mago ricevuto il prezzo dà al passeg- 
gero un cordone dove ha fatto tre nodi . Quando il viag- 
’ giatore scioglie il primo nodo un vento favorevole comin- 
cia a soffiare 5 se scioglie il secondo , la forza del vento si 
accresce considerabilmcute , e se arriva a disfare il terzo si 
aLa una furiosa tempesta capace di sommergere il naviglio. 
Gli stessi maghi possono al dir di quei popoli colia forza 
dei loro incanti arrestare un vascello nel suo corso. Pretcn- 
desi che i maghi lapponi facciano ancor uso di certi dar- 
di , coi quali posson cagionare ogni sorta di male alle per- 
sone cui vaglieli nuocere. Quello contro del quale lancia- 
no il dardo magico subito scntesi attaccato da qualche ma- ' 
lattia pericolosa , o gli accade qualche perdita dei beni di 
fortuna , e vede perir miseramente il suo gregge. 

I Lapponi tra tutti i popoli sono i più testardi nella 
magìa ed alcuni Autori vantano molto la loro abilità in quest’ 
arte . Costringere un vascello ad arrestarsi nel suo cammino, 
rendere un uomo immobile' ed incapace di agire, far cadere 
la pioggia , ed operare diversi altri prodigi , son questi gli 
«flètti dei loro pretesi incantesimi. Racconta Schetìèr , clic 
intere famiglie hanno certi demonj diflèrenti da quelli di 
altre famiglie , contrarj ed opposti gli uni e gli altri, c che 
oltre «li ciò ogni lappone in particolare ha i suoi demonj 
familiari e domestici , talvolta due , tre c piu , per difen- 
dersi dalle insidie dei demonj del suo nemico . Degnatisi 
talvolta questi demonj comunicarsi a coloro thè credono 
meritevoli di tanto favore , e Sehcffer ci addita in che que- 
sta comunicazione consiste. K questa, die’ egli , una certa 
malattìa durante la quale il demonio presenta ali’ immagi- 
nazione varie imagiui e visioni per le quali s’impara tu 
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proporzione dell’ età quanto appartiene a quest’arte . Coloro 
che per la seconda volta cadono in questa malattìa hanno 
più visioni che nella precedente, e se accade loro di aver 
per la terza volta quest’infermità , tutte le visioni sono ad 
essi svelate in quest'occasione , e sono cotanto istruiti che 
possono , senza servirsi del tamburo , veder distintamente 
le cose più lontane . 11 saggio e giudizioso lettore noterà 
che queste pretese visioni gli effetti sono di un cervello 
dalia malóre okìa angustiato , lo che accade ai Lappo- 
ni soventemente. 

Vi sono anche tra loro delle Streghe che vantansi di 
potere aumentare il freddo , e pretendono esser debitrici di 
questo privilegio alla frigida costellazione sotto di cui son 
nate. Hanno i Lapponi ancora varj segreti per temperare il 
freddo prendendo la pelle di un orso ed esponendola nella 
notte all'aria. Appena il Lapponese si è alzato prende al- 
cune bacchette, e dà varj colpi su questa pelle , e credo- 
no ette il tempo con queste battiture si addolcisca , alle 
quali aggiungono sicuramente le loro magiche parole . Pel 
medesimo effetto tagliano iti minuti pezzi la pelle di un 
cérviclto , e gettano questi pezzi nel fuoco , recitando una 
certa preghiera . ' ì 

Quando un Lappone comincia atl applicarsi alla ma- 
gìa cd a far conoscenza coi demonj , questi insegnano al 
candidato una canzone che appellasi la canzone del ma- 
go. Quando un mago vuole evocare il demonio , canta 
qtìcsta canzone , c lo spirito maligno si reca tòsto a lice-'' 
vere i suoi ordjui Gli abitanti del;Tunkiuo non attribuen- 
do le loro malattie alle cause naturali , in forza del loro 
superstizioso carattere, s’impegnano a ricercar sempre la 
soVgi hte dell' infermità nello sdegno di qualche diavolo , o 
nell’cff tto di qualche incantesimo scaricato da un mago 
nemico sopra di essi. Hauno per m dici degli incantatori 
clic quando son chiamati a visitare un malato',' non lasciata 
mW di'ctìi'è 2hòll diavoli è l’autore dell’, in ferinità /e Itf* 
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conseguenza di questa decisione offrono sacrificj a questo 
spirito malefico per placare in qualche modo la sua colle- 
ra , ma se atcorgonsi clic le vie della dolcezza non pro- 
ducano effetto veruno su questo detno'nio ostinato , ricorro- 
no alla violenza. Tutti gli amici del malato si adunano ’e 
dan l’ assalto alla casa coll’ armi in mano per discacciare 
un ospite cosi cattivo. 

Neli'islesso paese vi sono alcune, donne che' impacciati- 
si di magìa , che si vantano di vivere farai il iantfeftté’itqt 
demoni , e di ben sapcre' qual sia la sorte dell’ aniirre nel- 
l’altra vita. Quando i creduli Tunchinesi vanno a col^Siu- 
tarle sullo stato dei loro antenati nelialtro mondo , batto- 
no sopra un tamburo , il di cui suono ha la virtù di evo- 
car le anime. Nell’ oscurila fassi per ordinario' qisesfcvòca- 
zione per dare alla cerimonia un’aria più lugubre , e per 
celare nel tempo stesso la furberia della ma"a , p/.rcio&tò 
questa vecchia megera contraffacendo la sua voce è pren- 
dendo un suono qual credono debba avere ramina di uj» 
morto , di ad intendere al consultante col favor delie te- 
nebre che 1’ anima del suo pareute gli' parli. 

Ntll’lsola Amboina, una delle Molucche , sonovi cer- 
te famiglie che hanno lo special privilegio od cselusivg 4 di 
poter esercitar la magìa. 1 maghi di questo paese servonsj 
nei loro incanti di certe statue di legno che a capriccio lo- 
ro rappresentano la persona a cui vogliono 'nuocere. **fcanuu 
varj colpi a questi simulacri , e vanno imaginando che quel* 
lo il quale è 1 ’ Oggetto del loro sormég’.o li riceva' nel 
tempo medesimo . La loro credulità c superstizione luidiice 
a credere che i guerrieri intrepidi è cdra'gg osi abbiali certi 


a erette re elie ì guerrieri intrepidi e coragg osi 
Segreti per rendersi ’ come Achille invulnerabili*. 

I Talapoini del regno di Lao' passano per gran ma- 
ghi , e coi loro prestigi sanno imporre a! pònpìo^osi Jbui^ 
die riguardansi come rivestiti di un poter sopraiuiatljiaTdJ 
rv -~‘ : — ''n'’ —[e ili' ammansire gli «lclWi .sel- 

piastro’ clic af^icàu*' siri SI 


' 1 


Questi monaci lianno 1’ art 
vaggi per mezzo di un 'impiastro 
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una femmina di questa specie. I Talapoiui fannno un gran 
mercato de' loro sortilegi , ammaliano le persone , e poi fan 
loro pagar molto danaro per toglier la malia perciò di- 

vertami spesso su i ricchi, e quelli stessi che fanno loro 
del bene , non ne sono esenti. 

I maghi o indouni della Virginia , tosansi la testa e 
noti lasciano che una treccia dall'alto della fronte tino al 
collo} portano agli orecchi la pelle di un uccello di peuue 
scure c imbrattatisi colla l'uligine , e altra cosa di simil na- 
tura , come i lor sacerdoti , c appendono per modestia alla 
loro cintura la pelle di una lontra. 

Studiansi di cattivare il rispetto del popolo coll' orri- 
da foggia , che usano nell' imbrattar tutto il corpo , coila 
stravaganza de' loro abiti e de' loro capelli } allcttano una 
vita solitaria e ritirata e oscura , enigmatico e sentenzioso 
è il loro modo di favellare , son sempre associati ai sacer-. 
doli nelle /rodi non solo , ma nel lucro eziandio , e tal- 
volta uuo fa le veci dell’ altro. Il popolo credulo gli attri- 
buisce un potere quasi universale. Se la siccità desola il pae- 
se , da’ loro voti attendono la pioggia , se alcuno ha per- 
duto una cosa di prezzo , corre all’ indovino, l'infermo con- 
fida più nelle loro contorsioni di bocca e di membra , che 
in tutti i naturali rimedj . Quando il mare è in tempesta , 
essi vanno alla spiaggia , invocano con urli orribili lo spir 
rito che soggiorna nell’ acqua , e per offerta gettanvi un 
poco di tabacco , di rame , o di altra cosa somigliante. Fi- 
nalmente senza il loro consenso non s' intraprende la guer- 
ra , e non si fa mai la pace. 

L'antica Etruria non fu por anche la cuna un tempo 
della superstizione , dell' aruspicina « del sortilegio ? Gli an- 
tichi Romani non apprcser da lei notizie a ciò relative ? 

Cornelio Agrippa , il quale parla della magia con co^ 
{Dizione di causa , poiché aveala esercitata , dice nel suo 
trattato della vanità delle scienze , che tutti coloro i quali 
ti danno alla magia saranno condannati a bruciar nelle barn- 
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me eterne con Simonc il mago. Può vedersi un passo cu- 
rioso di Luciano sopra la magìa. 

Il celebre Marchese Scipione Madri , come quegli che 
mollo versato era ed istruito nelle scienze sacre, cercò d’an- 
nichilar la magìa con raziociuj luminosi e sottilissimi. Egli 
in una lettera che scrisse su tal proposito al P. Innocenzo 
Ansahli deir Ordine dei Predicatori dice , che prima della 
venuta di Cristo il demonio avea potuto operar pròdigj per 
mezzo degli uomini , ciré arcar» patio c commercio con esso; 
ma che dopo la venuta del Messia perdi cotale influenza e 
potestà interamente . Egli appoggia il suo sentimento rid- 
i’ Apocalisse : » Aveva , die’ egli , tal potestà il demonio 
» avanti la venuta del nostro Salvatore , ma dopo aver con- 
» sumata la grand’ opera della Redenzione , non 1 ’ ha più. 
Tanto chiaramente insegna S. Giovanni nell’ Apocalisse 
( cap. 20). » Vidi un angelo discendere dal cielo , aveu- 
» do in mano la chiave dell'abisso ed una gran catena, ed 
» afferrò il drago, l’antico serpente che è il diavolo c Sata- 
» nasso e lo legò per ìooa anni, passati i quali sarà sciolto 
» Satanasso. Quindi è che si vedranno di nuovo nel tempo 
dell’ Anticristo magici prodigj , come insegna l’apostolo 
nella seconda ai TcssaloniUeSi : euhis est adventus sc~ 
Oiihdinri opcraixoncm Satannc , in omni viriate et signi} 
et prodi gì is mendacilus. Tre fuvon le vie e i modi coi 
quali P infernali spirili esercitarono sopra dell’ uomo la loro 
malignità c potere , cioè con tentare e indurre al male, con 
invadere e tenere ossessi i corpi , e con secondare le magi- 
che fattucchierie, facendo talvolta veder meraviglie pei- ra- 
pire il cullo a Dio dovuto. Ora di queste tre potenze il 
demonio per la venuta del Salvatore non perdi certamente 
la prima , poiché sappiamo con quanta forza abbia conti- 
nuato è continui tuttavia a mettere in opra contro di noi 
lé sue tentazioni. Ma neppur la seconda , perché indemo- 
niati si trovano pur aneb *, nè si può negare ebe anche ne» 
tempi alla Redenzióne posterióri ciò permettendo , di tale 
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ammonizionc'e gastigo non abbia più volte fatto uso il Si- 
gnore. Resta dunque che della terza solamente sia rimasto 
affatto privo il demonio , altrimenti non si verificherebbe Tes- 
ser legato Satanasso con grandi catene .• Fin qui Maffei 
nella sua lettera dell’arte magica dileguata* . Ma T istesso 
‘ autore inteso avendo dopo la pubblicazione della sua let- 
tera della magìa dileguata che il celebre Bibliotecario Mu- 
ratori era di contraria opinione non ebbe ripugnanza di 
scrivere al medesimo di cui godeva T amicizia , manife- 
standogli il suo sentimento . Il Malici dopo di essersi do- 
luto della 7 cecità degli occhi sopravvenuta al Muratori , 
soggiunge : S frissi ut fi namente poco più di un foglio 
volante in proposito dell’ arte magica . La frequenza che 
corre qui di molte scioccherie me ne diede T impulso , 
e pcrch? molti si facevano scudo di una vostra male in- 
terpretata lettera 1 , dissi : se cosi è, differente in questo 
è la mia opinione dalla vostra .'Vi dima hdo perdono* di 
questo detto , « son certo che retta e sana sarà anche in 
questo l’ opinion vostra } Muratori risposeg li . Siete 
entrato ancór \ r oi nell’ Opinione dèlia non magìa. Non vi 
prendete fastidio , se io T avessi tenuta , è perché io non 
sono stato animoso come voi . Le sacre scritture mi fan- 
no paura , e giacché nulla è stato proibito sinora del mio*?* 
non vorrei che fosse nrppur da qui avanti . 

Niuno taccerà Muratori di troppa credulità nell' am- 
mettere la magìa. Egli fa ben Conoscer nel trattato della 
fantasia quanto fosse illuminato , e quanto critico per so- 
spendere il suo giudizio , e per non correr dietro alla gen-è 
te del volgo ed alT indotta c pregiudicata'. Gli argomenti 
della sua filosofia , che conosceva a fondo ^ e la storia che 
possedeva a meraviglia , come lo fan vedere i suoi ^hellissi- 
mi annali, come anche T opera egrègia de irtgeniorum mo- 
deraiionc in Religionis negocio , non avevano impero tale 
nel suo spirito da poterlo persuader dell’opposto. Egli evi- 
tò T estremo o col attribuire più del dovere alla virtù del 
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diavolo , e all’ arte magica , o col giudicare ogni edotto se- 
condo le leggi della fisica, e della natura. 

Sembra poi che Malici sia stato il primo a dargli sì 
estesa interpretazione , poiché S. Agostino nell’ opera della 
città di Dio ( Ub. 20 . ) si è limitato a credere , che qui 
s’ intendesse parlare di una diminuzione di potenza solo nel 
tentar gli uomini c violentarli , e così lo spiegarono Orige- 
ne , S. Basilio , il Crisostomo, il Dottor Massimo, eS. Epi- 
fanio. Ecco il testo citalo di S. Giovanni , che così spie- 
ga il Vescovo d’ Ipnooa. » 11 legamento del diavolo signi- 
» fica , che non esercita tutta la tentazione che può , o se- 
ri ducendo colla forza-, e colla frode gli uomini o v.iolen- 
» temeute tracndoli al suo partito , o con malignità ed a- 
» stuzie incannandoli. Anzi if. Atanasio de Ilumanit. Ver- 
» bi ejusque corporali adventu lasciò scritto : Digitimi 
prof ceto , quoti admirationi habealur , niuiirum a supcr- 
vchtu Salvatori s , Dacmones non codimi tnotio falsis ve- 
runi imaginibus , Uariolationibas , tic magici s > fraudìbus , 
imposturai Jacere ,-scd in pròno coitala , ubi tale quid 
tentoni , ugno crucis tuvpiter confondi. Cai me t , colla me- 
desima dottrina de" padri dice , che Satanasso più non si av- 
venterà Geme prima a perturbare, e sconvolgere tutta la Chie- 
sa , -né più userà tanti sforzi ,.c tanta crudeltà per rovescia- 
re ed abbattere il Keguo di C. C. Con tutto ciò non la- 
scerà di porre in opera , quanto mai gli è restato di fie- 
rezza , c<di malizia , dove siavi ^opportunità. In ogni tem- 
po ili demonio è sempre lo stesso nemico astuto e crudele, 
interno a nuocere sono re , e ad insidiare altrui , ma tanto 
per la prole della tentazione, quanto per i’ ossessione e l’il— 
lusionc , è stato doni . itti lo il poter del demonio sopra il ge- 
' nere umano, ebe puma' della vomita di G. C. era gagtiar-* 
dissono. Alfonso Tustato , il Mal-donato , Cornelio a Lapi- 
de , Tirino , Menoeliio •, Du-H.imd , c tutti in una parola 
i eoJheiitalori soli di questa opinione. 

1 Del sortilegio parla il dottissimo Ben tizzi , c Pietro 
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Binsfcld fa un voluminoso trattato clic ha per titolo •. da 
* Confessi ombus Maitf contiti et Sagnvtttn , con in’ line le 

Boile de Sommi Pontefici emanate contro gir astrologi , i 
naglii , i malefici , gli iuduvini , cd altri superstiziosi. 

lo non entrerò in discussioni su! congresso notturno del- 
le Lauimie o Maliarde , nò delle loro traslazioni nei luoghi • 
lontani o nelle case ben chiuse , e di cui parlano molti scrit- 
tori ; nè parlerò di filtri , e di bevande di cui pur molte 
cose raccontano gli antichi ed i moderni scrittori , é molti 
aneddoti leggonsi nella storia della Medicina , «uche in fi- 
ne Crsonia aduprò per Caligola. Tralascio Sagana , Cani- 
dia e la Riininese l olia e la maga Medea, e Manto figlia 
dell indovino Tircsia , e che al pari di suo padre avea il 
dono di prcJir 1’ avvenire , anzi io piuttosto mi accingerò 
• a dir gualche cosa iu particolare dell’idolatria, giacché con- 
temporanea trasse colla magia l’origine. 

L autore del libro delia Sapienza ci propone due o tre 
sorgenti dell'idolatria. Un palre afflitto per l'immatura mor- 
te del figlio mescola col dolere I’ amore , e per procurarsi 
alcun sol 'ics o una statua eresse al dolce suo pegno a cui 
insictn colla famiglia rese onori divini. Di privata, pubbli- 
ca divenne la superstizione, e di un nume di una sola fatai- 
, gha passò a farsi ben tosto un Dio di un’ intera repuhh]/- 
oì. Senofane Egizio procurò che fra gli Dei fosse ilsoflfi-*' 
gliò annoi orato , e Cicerone nel libro che egli scrisse per 
consolarsi della morte di sua figlia Tulliola , dichiara aper- 
tamente la sua risoluzione di rendere alla medesima onori 
divini. Li allctto ancora de’ figli verso de’ genitori ha con- 
tribuito non poco all’ incremento , dell’ idolatria . Libero , 

Lane , Mercurio , Apollo sono i primi autori del culto che 
a Cdove padre loro si rese. Enea ordinò alle sue truppe che ’ 
a Giove sacrificassero , e al suo padre Anchise voti e pre- 
ghia e porgessero : 

Awnc pateras libate Jovi , precióusijue ' wcate f 

\ énehitcn gemtorem . . , . . •« | 
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Poscamus ccntos atquc huec mca sacra quolannis 
Urbe celil posila tctnplis sili Jcrrc dicutis. 

Quindi anche i cattivi , come i buoni principi furono og- 
getto di cuko presso gli antichi pupoii , e molti esempi e? 
ne presenta l'istoria. 

t 11 cullo di Adone sposo di Venere sì famoso per tut- 

to 1’ oriente , quello d’ Osiride sposo d’ Iside dall' amore 
traggon 1’ origine. La sccouda è la belli singolare di alcu- 
na scultura , cui gli uomini stolti ben degno seggio di una 
diviniti giudicarono. La terza , che è quasi la stessa è al- . 
lora quando un modellatore , una statua bene c maestre- 
volmente formò e come una diviniti consacrala. 

Calvino per escludere dal numero dei canonici il libro 
della Sapienza , ha preteso che 1’ autore siasi ingannato a 
partito nel determinare l’origine dell’ idolatria , e che il suo 
sentimento sopra di ciò sia falso e a difendersi impossibile, 

’ concludendone non essere scritto per ispirazione , incompa- 
tibile essendo 1’ errore coli’ ispirazione divina. Noi andremo 
esaminando le varie sorgenti deli’ idolatria , c il lettore ve- 
drà non essersi neppure un sol punto dalla verità dilunga- 
to 1’ autore del libro della Sapienza, e nou aver giammai 
preteso di farci un 1 esatta enumerazione di tutte le sorti di 
idolatria, nò, precisamente additarci la primiera origin di 
quell* , ma ci ha proposto alcuni esempj di quell’ idolatria 
materiale che consiste nell’ onorar come Dei uomiui già e- 
sliuti e statue insensate di marmo. A Man tinca città dell’Ar- 
cadia Anlinoo favorito .dell’ Imperatore Adriano ebbe uniem- 
pio , sacrifiz.j c giuochi che ogni lustro faeevausi , e Anti- 
noo veniva rappresentato in figura di Bacco. 

L’ idolatria di statue insensate di marmo ò piò recente 
di quella che consiste nell’ adoraziou degli astri e degli ele- 
menti. Epicuro coti i suoi seguaci e tutti quei che alcun 
sistema di religion naturale inventarono , stabiliscono che 
1’ uomo fosse a caso ci calo , siccome ancora il rimanente ' 
del mondo , e che a caso e a poco a pece all’ uso della 
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favella , alfe leggi della vita civile , al culto degli Dei ed 
alla religion si avvezzasse. La superstizione ed un vano ter- 
rore Iran prodotto gli Dei : " ' 


Primus ih orbe Deos fccit timor. 

Stazio ( Tcbaid. L. 3 ). 

E il Vcnosino : Le leggi e la giustizia debbon l’origine lo- 
to al timore della violenza e de 11’ ingiustizia. 

Jura inventa rnctu injusti fateare necesse est. » - 
Confusi gli uomini dai fantasmi , dice Lucrezio , fabbrica* 
ronsi a lor caprìccio gli Dei. Vedendo essi in sogno uomi- 
ni -che gli altri di gran lunga sorpassavano colla loro straor- 
dinaria c soprannaturale beltà e grandezza , stimando vera- 
mente esistente ciò chp vedevano e non trovando cosa si- 
mile nella natura , se gli fecero Dei. Statue , Templi , Al- 
tari erger si videro ben presto per l’universo. Dall’altra par- 
te il moto regolato degli astri , lo splendore , la beltà e 
grandezza loro sedusse una gran moltitudine di popoli i 
«Juali incapaci a comprendere la cagion naturale di simil sor- 
ta di effetti , immaginarono che da un Essere Onnipossènte 
fosse tutto ciò regalato , o che almeuo gli astri medesimi 
fóSsero altrettanti numi , la potenza di cui sopra gli .uomi- 
ni tutti si estendesse. * / 

Celso e Portino difeusori dei Gentili dicono che tutti- 
i loro Dei e Dee rrdur si possono a cinque c;assi. Contiene- 
gtl elementi «d i Pianéti la prima ; la seconda le piante , 
Ir terza i bruti , la quarta gli uomini, la quinta si demo? 
ni. 11 ciclo c la terra furono i primi Dei secondo gli anti- 
chi poeti , c y acquerò gli altri dal loro connubio. Suppon- 
gami che iP cielo prima che gli uomini si fossero contami- 
nati coi vizj avesse còlla terra commercio , d’ onde nacque- 
rtPgli Dei minori. Ma ciò iiòn altro Significa' se non che 
e (Sére stati i primi uomini e 1- altre cose prodotti da 11 à •fer- 
ra avendo il ciety 1’ umóre ed il calor sojnm nistrato. Si 
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feriscono alla terra Cerere che dai Greci fu chiamata gran 
Madre , ed Api e Plutone , Vesta parimente c Giunone ; 
Proserpina , Maja , Fauno , Flora , erano parli della terra 
o proprietà che chiamavansi coi nomi divini , come dopo 
Crisippo nei libri De natura Deorum Ita dimostrato Vossio 
nel libro I. dell’ idolatria. ‘r 

Al cielo come parti del cielo infiniti Dei si riferivano. 
Il sole fu adorato da tutte quasi le nazioni , e lo attcsta 
Mosè nel Deuteronomio , e Giob. 11 Bai o Bel dei F.enicj 
e Cananei rappresentava il Sole come dimostra il medesimo 
Vòssio. Servio dice ché gli Assirj aveano per lo stesso So- 
le Saturno , Bai e Bel. Quindi ne inferiscono gli eruc&ti 
che sia il medesimo che il Sole il Cartaginese Saturno , e 
il Moloc dei Cananei issendo lo stesso che Saturno Carta- 
ginese , Moloc è lo -stesso che il Sole , e però presso i Car- 
taginesi e i Cananei erano i sacrifizj degl’ infanti i mcdcsiW 
mi. Vossio e Calmi t nella dissertazione Db Nitminibus Cip* 
nanacorum , possono su di ciò somministrarci grandi lumii 
Il primo dimostra che 1’ Adone dei Fenlcj , Priapó , Bac- 
co , Camo dei Moabiti , il Mitra dei Persiani , f Osiride 
degli Egizj , c gli altri Dei erari tutti il Sole. 

Noi abbiam fatto vedere in una nota inserita nel se- 
condo volume della Bibbia vendicata che Ercole presso gli 
antichi era lo stesso clic il Sole , e con onori divini vette- 
iato da essi. Qui aggiungerò qualche cosa non detta, giac- 
ché tóma in acconcio. Finsero che Ercole percorresse l’un?- 
verso portato in un vascello dal Sole . Era tale 1’ opinion 
degli Egizj' secondo Plutarco. Essi di. e tjnesto filosofo * 
pensavano che Ercole nel Sole assiso faccia itgiro del mon- 
do con Ini , é questi popoli , secondo !ò st esso autore, dan- 
no un vascello ai due aitri principali che illuminano il mon- 
do , per designare la loro azione sull’ umido elemento. Pcu* 
savano lo stesso del loro Apollo o deirintclligeìiza incaricati 
della ihrezidnc "del moto del Sole , 'e dieè'vàno che "Oro A» 
la fona die dirige la Ùvoiuziòme del Sole. La Teologia «j*S 
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nana cons'Ttafita negli Orfici e in un passo «fi Aterìagora , 
suppone che da! fluido Coatico , e dal sedimento dell' acque 
«scisse un Drago o mostruoso serpente la testa- di 'cui eri 
quella di un Leone , e di cui il mezzo del corpo èra oc- 
cupato dalla figura di una Divinità che appellava# Ercole 
o il Tempo. Questo Dio Ercole o il Tempo era conside- 
rato come fl gran Demourgo , o Dio creatore della patta- 
to -, come il fuoco sacro dell’ etere che bolle nel Sole e che* 
ha fatto riguardar quell' astro da- Clwtfemone e dagli' Egizia^ 
ni, come il Demourgo, o il Governatore supremo di tutte 
ferrose , epiteto conservatogli' da Esicllio. Gli Gnostici di»? 
adiravano il -Sole sotto nome di Jao , rappresentavano que- 
sto Dio con tatta testa di Lione , circondato di raggi , ed 
il resi'* dei .corpo era un serpènte. 

La dottrina di Orfeo su dì Èrcole e Sopra le sue ré* 
làziom col Sole , è aiicliè meglio sviluppata in uno dcgl’ìn-* 
ni cjie Orfeo «tèsso a questo indirizza. L'autore che sembra 
«sere stàio nei' medesimi principi Teologici, che Nonno hai 
consacrato nei inoi Dionisiaci , qualifica Ercole quii Dìo 
generatore del tempo di cui varian le forme , qual Padre 
di tutte le cose , e 'che tutte distruggelc , qual Dio Che ri* 
conduce- a -vicenda l’aurora « l’atra notte, e che dall’ Q- 
rieute all’ occaso percorre la carriera delle sue dodici im- 
prese : valoroso Titano , Dio forte , invincibile ed onni- 
potente che sbandisce le malattie c libera 1* uomo dai mali- 
che affliggono. Quésti caratteri accoidansi perfettamente 
coll'idea di Pittagora discepolo degli Egiziani, che diceva-, 
essere Ercole la forza della Natura. Ora questa forza a* 
vea la sua sorgente nell’ anima uui versale secondo le stra- - 
vagaaze degli antichi filosofi rinnovate dai moderni e spe- 
cialmente da Dùpnis. L'uomo brutale delirando trasfoimò. 
il Supremo Greàtor delle cose in quella bizzarra chimera; 
«te&owtaa universale che tutto .produce nel mondo. 11 gran», 
torrente già sbocca ed urta il grande edificio della Reli- 
gione e della morale^ Ogni popolo vuol sapete quale mai 
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sìa quest’ anima del mondo. Secondo l’opinione di Dupuis 
è (lessa la motrice di tutte le sfere nel fuoco Etere che 
Componeva la sua sostanza, e soprattutto quella del Sole , 
nella quale i Giudei stessi piantavano il, padiglione del lo- 
to Dio dell’ armate. Era , dice Macrobio , il nome di Dio 
che presiede all’ operazioni della forza , e la forza medesi- 
ma degli Dei( Macrob. Sat. lib. I. cap. ao ) : fu desso 
che loro assicurò un trioufo completo su i Giganti, quando 
questi mossero al cielo la guerra ■, così 1’ Ercole dei Giu- 
dei , 1’ Angelo Michele alla testa del Lione combattè con-? 
tro gli, Angeli malvagi, atterrò il Dragone ribelle che si 
yidde sótto .i suoi piedi , com’è nella sfera sotto -quelli d<£* 
l’ immagine di Ercole , figurata nelle costellazioni. Appun- 
to come Ercole , Michele era appellato 1’ Angelo , o il 
genio del Sole. Tutte le Mitologie si tengono per qualche 
sentiero , ma tutte non sono ingegnose egualmente, perchè' 
fi Michele dei Giudei non è l’ Ercole Greco , nè il lóro 
Sansone , che n’è una copia informe e cattiva . li Sole i 
in tutto e circola per tutto la di lui attiviti , e aggiunge 
Macrobio die la sostanza di Ercole non è puuto straniera 
a quella del Sole ; è la potenza di queìt’ astro che impri- 
me all’ uomo, tuia forza che a quella dei numi lo ravvici- 
na , ed è senza dubbio quella die lo ravvicina agli Dei 
quella scura dubbio che forma gli Eroi. Egli è il Dto fon- 
ie , ma di una forza che non si manifesta che per benefit J 
cane. Egli iperccrtt k tetra « i mari, dicono b tradizioni 
indiane , per toglier di mezzo gli infortuni Egli £u dato 
alla terra per esserne il Salvatore , dice l’ Impcratar Giu- 
liano., -fino a che il Dio suo Padre a se lo chiamò . Non ■ 
mancando a lai niente, secondo Diogene, egli sollevava le 
miserie degli altri. Può leggersene l’ elogio che fanne il Re- 
tore Aristide. Il Dio Supremo suo Padre 1' ha destinato a 
preseti ere a tutto ciò che è sottoposto alla sfera della Ltt-, 
na- Ei purgò dai mostri la terra, ereselaabitahib, *W»0 
ì*.*ficco»sp de* popoli oppreqn j d«rc Servio, attétot santi 
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esser pregato. Egii scavò dei nuovi canali ai fiumi per ren- 
derne più utile il corso , arrestò i loro straripamenti , sta- 
bili; la comunicazione tra i due mari , fabbricò Città, abo- 
lì i Sacrifizj di vittime umane , istituì delle feste e de’giuo- 
chi , per onorare gli Dei , e 1’ arti metraggi. Egli inse- 
gnò 1' Astronomia , c Sofocle nella Tragedia di Palamede 
lodalo per aver fatto conoscere il primo agli uomini il mo- 
to degli astri. Ciò invero esser dovette , se Ercole è la 
forza possente ed eterna , clic muove il cielo , e li di cui 
attività, sviluppasi nel sole eoa tanta energia. CeJreno dice 
die fu un vero filosofo , siccome egli era uu Eroe invin- 
cibile , clic l’a servire la sua saviezza , e la sua forza al 
bene degli uomini , e meritevole per i suoi grandi benefizj 
dell’ immortalità , che decreti agli uomini il sentimento 
della riconoscenza. E giusto il quadra clic tutti i popoli 
lianao sc.mpre fatto del principe Imopo , e teli , dice Du- 
puis, Osiride, Bacco,. Cristo stesso , c» il Sole sotto questi 
tre nomi , sono stati rapptes aitati da loro adoratori , che 
ne’ loro elcgj cc li dipingono come i più grandi bonefa.i- 
fori dell’ Umanità. , 

Ercole, Apollo e Gir ve non erano clic tre forme dif- 
ferènti del medesimo Dio Sole benefattore di tutta la natu- 
ra. Piacemi recar là pintura che faune il poeta Nonno.» A 
» lui convengono gli Epiteti di Kc dei fuoco, di capo 
» del mondo c degli astii, di nutritore degli uomini , di 
V nume il di cui disco luminoso gira eternamente intorno 
« alla terra , e che facendo circolare nel suo seguito l’an- 
» rio figlio dui tempo c padre di dodici mesi , riconduce 
» successivamente i periodi del tempo che riproduconsi iu- 
qcs$arftemente » • Tutti questi titoli sono altrettanti liat- 
ti in cui non si potrebbe non riconoscere il Sole , quand'an- 
che non l'avesse nominato il .Poeta , come egli ha fatto , 
appellando il suo Ercale Astroc'uyion , Ilclios o Soli . É- 
^Ji ci rappresenta il tempo come Giano con la duplice fi- 
ama di un vecchio e di un gicvinetto , che sen fugge sot- 

■ Wt jZ iv-p' . Se ip’MtSmbm- 
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to le tracce del carro di Ercole ; la Luna ebe dal suo lu- 
me accatta i raggi che riflette verso i nostri ocelli ; le 
quattro stagioni che si succedono c accompagnano il carro 
tirato da quattro cavalli su cui è portato 1’ occhi-brillante 
dell'etere , d’ avanti al quale fugge la notte c s' eclissan le 
stelle, e che bagnato nell' acque deH’-Oceano Orientale 
spande la rugiada benefica sulla terra e feconda la colti- 
vazione; egli è il medesimo Dio , che i differenti popoli a- 
dorano sotto diversi nomi , c desso che onorasi sotto nome 
di Belo sulle rive dell’ Eufrate., sotto quello di Ammoné 
nella Libia , e di Api a Mcufi , e di Saturno in Arabia , 
di Giove presso gli Assirj , di Scrapide in Egitto , di nu- 
me del tempo , di Fetonte o di nuntff brillante per mille 
nomi, di Mitra in Persia , di Elio presso i Babilonesi , di 
Apollo a Delfo e in tutta la Grecia , d’ Esculapio che, 
guarisce le malattie dei mortali , di Dio Etere unito a 
mille , fuochi in fine di Astrocìiylon, nome derivato dalla 
moltitudine degli astri di cui apparisce seminata nella not- 
te la volta del fiimamcnlo. 11 poeta aggiunge che questo 
Dio portava un manto , che rappresentava le variate ligu- 
re del Cielo e offriva l’ immagine del Mqndo , che le sue 
guancie erano di una dolce luce raggianti , e che la sua 
barba era seminata di stelle. 

Questa moltiplicità di nomi dati all’ astro brillante , 
che sembra esser 1’ anima di tutta la natura , e che per 
questa ragione ha dovuto ricevere gli omaggi di lutti ipo- 
poli , ed essere invocato sotto diverse denomina zioui mlle 
diverte lingue , vicn confermata da Marziano Cappella ucl 
tuo inno superbo .al Sole. 

Tanti tratti riuniti dietro le tradizioni dell’ antichità! e 
raccolti presso i differenti popoli non ci permettono 4* vc- 
dcre in Ercole un Principe nè un Eroe che la gratitudine 
degli uomini- avrebbe collocalo nel rango degli Dei , • r a 
ci autorizzano a vedervi un essere Teologico. É la divinità 
stessa dipinta cogli attributi delia forza attiva e benefica , 
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clic si sviluppa in tutta la natura , e di cui V agente sen- 
sibile ed « terno è il Sole. E quest’ astro potente e roaesto- 
so, in cui pii aulitili filosofi vedevano 1’ anima del mon- 
do , il cuor dfcl Cielo , la sorgente di dove emana la lu- 
ce eterea per ispandersi negli altri corpi luminosi , di cui 
capo è il Sole e moderatore supremo : egli era l'occhio 
di Giove , il principio della vita di tutti gli esseri , 1* in- 
telligenza della nntuia univcisale. Ecco 1’ idea che Eracli- 
de . Cicerone , Macrobio , e tutti gli antichi Teologi , e 
Proclo partii olarmcnte ci hanno dato del Sole : quest’idea 
si accorda perfettamente con quella che noi prendiamo di 
Ercole, che noi abbiam veduto confusa ora cui Dio che 
1’ universo organizza , ora col Dio che ne determina i pe- 
riodi ed il corso, che conduce nel suo seguito l’anno c le 
stagioni , e che va di Oliente in Occidente a terminar la 
carriera delle dodici fatiche clic ri; io intonsi incessantemente. 

Ecco qual è 1’ anima del mondo secondo il sistema di 
Dupuis -, ma l.upuis s’inganna. Alcuni trovaronla quest’ani- 
ma universale in quéi versi di ^ irgilio nel si sto dell’Eneidei 
Principio Coclunt ac terras , ca < pasque li iuentcs 
Luccntemquc Globum Lunae , Titaniaq Astra'. . 

Spiritai intas olii , Monique infusa per artus 
Mcns agitai nwlcm et magno se corpore miscet : 

Inde homintnn pccudumque genus , Maeque voUmtitm 
Et quae mannoreus ferì monstixi sub aenuore Pan tur. 
E nel jV. della Georgica: 

.... Dcurn nani pie ire per omnes 
Trrrasqitc, tractusque Maris, Codimi pie prqfundttm 
liinc pecudcs , (trincata, viros. gettili omne ferarum ' 
(fuemque sibi tenues nascenUm aicessere vitas : 

Scilicet huc reddi deinde , ac resoluta referri 
Omnia : nec molli esse locum , sed viva volare 
S ricris in nitinerum ac alto succedere coelo. 

E Lucano disse : 

JuppUcr est quodeumque vides , quodeumque noveri t. 
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Ognuno per determinarne la natura studiò lo Spetta- 
tolo dell’ Universo , perchè ve la crede confusr. Perchè i 
punti di veduta son diversi , diversi furono i sistemi dei 
popoli . 11 Caldeo che vivea sotto un ciclo , dove il Sole 
era sempre netto , e dove le notti sempre serene erano il- 
lustrate dal lume brillante delle stelle , credè die la luc^ 
fosse quest’ aunima universale , perchè forse non vedeva 
cosa più bella nella natura. Gli astri adunque e i pianeti 
eran per quel popolo tante Divinità. Quindi è clic i Sa- 
cerdoti di quella nazione avvezzi a contemplare lo spazio 
dei . Cieli dove credevano aver segaio i lor numi , furono 
nel tempo stesso Sacerdoti ed astronomi. Lo studio parti- 
colare che fecero dei sette Pianeti , in cui credevano rise- 
dere tante Divinità clic nc fossero come l’anima, li con- 
dusse a rappresentare Satnrno > Giove , Marte, Apollo, 
Mercurio , Venere e Diana o la Luna con tanti simulacri 
e statue dove s’ immaginarono che queste pivtese Divinità 
realmente risedessero come nei Pianeti medesimi. Credero- 
no i semplici che le frequenti osservazioni che fecero de» 
moti , delle positure e delle congiunzioni delle stelle li a- 
vessero condotti a raccoglierne sicure predizioni dei casi del 
mondo , d’ onde avvenne che i medesimi erano al tempo 
(tesso auclie indovini. 

L’ idolatria per tutto 1’ Oriente era divisa in due sette 
principali , quella dei Salci che adoravano i simulacri e 
quella dei Maghi che adoravano il fuoco. La prima si è 
detto che ebbe il suo comiiiciamcnto nella Caldea . Un tal 
culto passò dalla Caldea in tutto l’Oriente, di là nell’E- 
gitto, c finalmente presso i Greci, che lo seminarono in 
tutte le nazioni dell' Occidente. 

Ai Salti erano opposti diametralmente i Maghi altra 
tetta nata nei medesimi paesi orientali , perchè avevano in 
orrore le immagini, non adoravano Dio se non sotto la 
figura del fuoco , essendone il simbolo più perfetto per la 
wa purità , splendore , attività , sottigliezza , fecondità , e 
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incorruttibilità . Preti.ro J Jor principio ne ‘li Persi# ivi • 
TjpU' Indie solamente si sparse questa setta , e sussiste finj| 
#1 dì d’og i. ■ 

t ; Per una certa affinila di errore fu per i persiani il 
fuoco quello die la luce era st#ta per i Caldei . Si sa che, 
i,re.ed i grandi di quel popolo gelavano tra le fiamme lei 
perle e i preziosi profumi ,• e chiamavano,, questi sacrifuj Le, 
test* del fuoco. Si sa ancora, e deve rincrescere all' uomo il* 
napello, come questa nazione fu invasata dallo strano e fé*, 
voce delirio d’ immolare le bestie e gli uomini al fuoco, 
credendo d’immolarli all'anima universale . Ecco un gruppo 
di errori, dove videsi avviluppata la creatura, pcrchà smar- 
rì le saula parola del Creatore. 

E qui conviene dir qualche,, cosa dei culto cV e -gli. 
antichi prestavano al bioco e da cpi forse trame 1’ origi» 
m redola trja.i . . ut J, . 

il Lingaiti , secodo M. le Gentil , non è altro ohe il, 
simbolo della fecondità uqj versale.»,» Si sa , egli dice, dia. 
» il Lingam è una figura piramidale ciré portauo al. colia, 
» gli uomini e le donne. Dopo queste idee io son portata, 
v a credere ebe il primo culto idolatra degli uomini 
» stato quello del fuoco, come principio di rinuov oliamene 
» to c della perpetuità della natura ; e ebe il primo siaui> 
» lacro non ha avuto aleuna forma umana. Per rappresen- 
jr tarsi 1’ idea del fuoco , i suoi primi adoratori a v tanna 
n immaginato una figura piramidale , a cui essi avranno re-.' 

» si i medesimi onori che ad un simulacro di umana forma*,. 
m ed eglino avranno adorato il fuoco sotto la forma di 
x una piramide o di un obelisco ; così le piramidi sono, 
» state originariamente o nel principio un simulacro ador, . 
» rato : sotto qual altra, tórma in effetto i primi adoratori 
» del fuoco potevano eglino rappresentarselo , ebe sotto 
» quella di ima, pirato àie o di un obelisco? Niente di pili 
» naturale dopo vjò, eh# di porre delle piramidi' . ne’ 

» 1<Ì 4k*Uua|è a oosacrviue ìIIhoc® saqiq, piramidi 
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■* saranno allora state tante marche , o segni , die indi* 
» cavano al popolo il luogo del Santuario, iu cui culto* 
» divasi il fuoco sacro •» -• t 

L'uso deuli Indiani di gettarsi in mezzo alle fiamme 
e praticato tuttora da essi è un segno certo della venera* 
rione e del culto , clic hanno pel fuoco. 

Un Indiano che area accompagnato gli ambasciatori 
inviati ad Augusto da Poro «no dei re dell' India si bru- 
ciò in Atene. Gli si eresse nn monumento su cui era scol- 
pita questa iscrizione : » qui giace Zarmanochegos Indiar 
» uo di Pargasa che si è data la morte , seguendo il co- 
■» sterne del suo paese ». 

Diodoro Siculo clic come Strabone' ed Arriano divise 
in sette classi gl’indiani, parla del costume praticato dal- 
le donne Indiane di bruciarsi alla morte dei loro mariti . 
Secondo la sua opinione questo costume era stato stabili- 
to , per metter fine agli avvelenamenti dei mariti per par- 
te delle loro donne , che efano divenuti molto comuni . 
Egli dice anche che i filosofi Indiani erano obbligati di 
portar tutti gli anni nell’ assemblea generale le predizioni 
che concernevano i frutti delta terra , gli animali , gli uo- 
mini e la patria ; ma- qnvllo che inganuavasi tre volte , era 
condannato al silenzio , mentre che gli altri godevano del- 
la più gran ccnsidei azione. 

Megastene scrisse verso il 29*. avanti 1 ’ Era Cristia- 
na una Storia de gt Indiani ■, che è sovente ailegata agli 
antichi , ma che si è perduta. Questo Autore pretende che 
i Bracmani non avessero alcuna legge scritta . Si vedono 
nel 3 20. avanti la medesima Lra , secondo il rapporto di 
Liodore Siculo,. due donne di Lutea clic couiaiidavau gV 
Indiani, thè servivano mlj' arcuata di Antigono contro Eu- 
toeue , disputarsi la gloria di montar sul rogo che dovea 
consumare il corpo del loro inai ito ucciso iu battaglia. Ndl 
329. Sphiucs o Calano filosofo ridi’ ladia , clic a\ea se- 
guito Alessandro lino iu Persia , essendo attaccato da uM 
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dis<e'itcria , fece innalzare un rogo ove egli si portò a ea* 
vallo : quivi dopo una breve preghiera c delle libazioni che 
fece egli stesso , si tagliò i capelli, ebe offri in sacnlizio , 
> abbracciò i Macedoni che eran presenti , li esortò a passa- 
le in gioja tutto quel giorno , sali sul rogo, vi si adagiò* 
c attese tranquillamente che il fuoco lo investisse, e si la* 
sciò bruciar senza muoversi. Dicesi che gli lu dimandato 
se voleva dir niente ad 'Alessandro che non avea voluto 
assistere a questo terribile spettacolo , ed egli rispose di no, 
perchè coniava , ei disse , di rivederlo tra poco a Babilo- 
nia , dove Alessandro mori di fatto tre mesi dopo. 

Quest' uso degl' Indiarli di v ivi gettarsi in mezzo all* 
fiamme è praticato tuttora da essi come un segno certo 
della venerazione e del culto che hanno per il medesimo . 

Le donne Indiane hanno il costume di bruciarsi vive 
alla morte dei loro mariti ; se ne ha un esempio nel 1776, 
come si può vedere nel Giornale di Politica e di Lettera- 
ta ( Aurri. i 5 . a 5 . Piaggio 1778, T. 2. ari di Bruxel- 
les , pag. 126. ). Frattanto le donne sono obbligate nell ’ 
ludostan a ottenere la permissione del governatore per se- 
guire in tal guisa i loro mariti nella tomba, ed i Maomet- 
tani si oppongono quanto possono alla pratica di questa 
Specie di volo. 

Credéano in aulico i Gentili di santificare e purgare 
i fanciulli col farli passar di mezzo al fuoco. Fa menzione 
di questo costume anche Ovidio nel Lib. 4 * de’ Fasti. 
Aloxque per ardentes slip ulne crepitantis acervos 
Trajicias celeri strenua membra pede : 

Erano questi fuochi chiamati dai latini Palilia , e pe- 
rò scrive Varrone. / Palilj sì privati che pubblici sono 
presso ai contadini , e ratinati molla stoppia e fieno 
saltano sopra ad un gran fuoco , credendo con questi 
Palilj di espiare le col/ie . E il Sannazaro nella Prosa 
Terza della sua Arcadia : Indi , dice egli , accesi gran- 
dissimi fuochi , sopra questi cominciammo tutti per ordì- 
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fic dcslrissimamcnte a saltare per espiare le colpe con • 
messe. Cornuto parimente scrive di questa costumanza. Era 
questa un’ antica superstizione, ciré pervenne fino alle nostre 
età , come osserva il Casaukuouo sopra Persio , dove ap- 
porta le 'parole di Tcodoreto, il quale afferma, che sino 
alla sua età vidde nelle piazze dei fuochi accesi sopra dei 
quali saltar ano non sciami nte i fanciulli , ma ancora gli 
uomini cresciuti iu clà : i pargoletti poi erano portali alle 
fiamme per augurio di liberarli dal male , e per espiazione. 
Anzi lo stesso Casaufcuono cita il Balsamoue sopra il Con- 
cilio Trullense al Canone 65 , dove apporta le parole di 
Ciro Michèle Patriarca di Costantiuopoli , colle quali nota 
molti costumi superstiziosi , e tra gli alili questo di salta- 
re per fuochi accesi ai 2 ÌJ. di Giugno nella Vigilia di S. 
Giovanni Battista. Son forse i Falò clic si fanno oggidì 
dai fanciulli per coctrasseguo di giubilo, e di allegrezza sa- 
. tandovì sopra. Di questi fuochi detti Falò fa menzioua 
Giovanni Villani nella sua Storia : I Ghclctlini ne Jccero 
festa e Falò , secondo che si dice. 

Credcano gli antichi di far cosa grata agli Dei , fa- 
cendo per luochi accesi passare i fanciulli , e di rendere i 
figli puri c senza macchia. L’origine di questo costume 
potremmo dedurla dall’ Oracolo antichissimo di Saturili 
il quale disse , che si dovessero far passare i fanciulli per 
fiamme di fuoco. 

L’ oracolo male iuterpetrato produsse anche il barbaro 
costume uon di farli passar per le fiamme , ina di fatto 
abbruciarli. Diodoro Siculo descrive una statua di Saturno 
che esisteva presso i Cartaginesi , fatta di bronzo colle ma- 
ni supine verso terra , lavorate cou tale artifizio , che pò» 
Sto il fanciullo in braccio a quella statua tratto dal pro- 
prio peso cadea più in. una fessa piena di fuoco posta , ai 
piedi della Statua medesima. Euripide ncU’ltigi ni? in Tau- 
rid« parve avere avuto iu vista questo costume . Il dotto 
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"Calmeli Iia di ciò favellato nell’ annotazioni alla Tragedia 
medesima da lui tradotta. 


La crudel cerimonia pertanto di far morire i fanciulli 
nel fuoco ', era senza dubbiò un’ effetto del culto che ren- 
deVasi a questo elemento. Quésto culto era comune ai Ba- 
bilonesi ed ai Persiani , come vedremo in progresso . La 
Scrittura lo dice positivamente dei popoli di Mcsopotamia, 
che furono mandali per colonia nel paese de’ Samaritani : 
Comlurebanl JìUo.t suos igni . Si sa come questo bar- 
baro costume era divenuto comune in molte provin- 
ole dell’ Asia. 1 

Il Paganesimo provenuto dagli Egizj in fin da quel 
tempo in cui caddero nell* idolatria , altro non è ‘ che la 
religione di quelli uomiui santi descritti nel vecchio Testa- 
mento adoratori del vero Dio , depravata poi è contraffat- 
ta dalla follia di passare dalle simboliche cose a farsi dei 
IVumi ; cd i molti costumi c riti che ebbero un santo ed 
onesto cominciamenlo •furoti poi dalla malizia e dall’ igno- 
ranza miduti profani . Molte cose dalla malizia o dall’igno- 
ranza degli uomini rese furou profane e condanncvoli , che 
prima profane e conJaunevoli non erano , quelle cose che 
belle e pure vengono dalla mano del Creatore , nelle mani 
pei degli uomini guaste c eorfottc si fanno , dicea il filo- 
sofo Ginevrino. Il fine al quale erano indirizzati questi riti 
e costumi tra i Gentili , li rese rei e profani ; c il fine cui 
tra i fedeli ^Ifron rivolti , santi' li rese e incontaminati. Non 
«a forse onesto < santo il Sacerdozio in quei ' vecchi Pa- 
triarchi eziandio, quando per loro diritto, e per insegna- 
mento della natura medesima usavanlo i più degni ’ ‘delle 
famiglie , prima che il Signore lo riducesse , e lo determi- 
nasse alfa famiglia di Aron nella mosaica legge? Pure an- 
che innanzi alla legge di Mosè verni « profanato dagli Egi- 
zi , tra i quali cominciarono i Sacerdoti dei falsi Numi J 
Fh mutato il culto ed ecco profanato il Sacerdozio . Fin- 
ché gli Egizj adorarono il loro Dio , il loro Sacerdozio 


« .4 


Gì 


_ -’ ! _ - 


#1 



Noie Aggiunte 4°9 

fu Santo. Quando divennero idolatri , perchè turpe era il 
culto , turpe addivenne la sacerdotal dignità . Cosi accad- 
de del sacrifizio , che è srgno c diniostranza di adorazione 
verso quel Dio , che tutte creò le cose , le quali offrir si 
deggiono a lui , per far conosceie che egli solo è 1’ eterno 
creatore di esse. Pure il culto del vero Dio passalo colla 
discendenza di Cam in Egitto, quando i popoli si lascia- 
*rcno cader dalla mente clic un solo era quegli che avea 
creato il tutto , e che questi era il solo Dio ti’ Israele , si 
fìnsero molti falsi Dei, a cui tosto ìucomiuciarouo a sacri- 
ficare, onde empio e profano divenne appo di essi il sacri- 
fizio che sacrosanto era in pria. 

Dio alcuna volta per dichiarare alimi la sua volontà , 
e per larsi donare quel culto dagli uomini , che se gli dee, 
si servì di maniere anche all' uso piotano dei Gentili adat- 
tate. Dio santifica col suo comando ciò che è profano , e 
sacro lo rende cou quel fine al quale lo ordina . IN eli 1 uso 
del fuoco nel rito sacro vedremo essersi ciò verificaio , il 
qual uso riir.au tuttora presso di noi , sebbene da più re- 
moti tempi praticalo fosse dalla gente che al cullo degl’ i- 
doli attendevano. Il fuoco veune riconosciuto dagli uomini, 
come simbolo della Divinità , perchè rispleude , riscalda , 
purifica , raffina , irude all’ allo e cou necessario alimento 
vive perpetuo. Dio usò questo simbolo in fino coi primi 
Patriarchi, per far conoscere in certo modo la sua Divinità, 
per testimonio quasi , dicizm cosi, delle premesse rhc loro 
faceva. Va , dice Dio ad Abramo , sacrifica una vacca , 
una capra c un montone , dividi le parti delia vittima , 
e Ira di esse cosi divise Ja passale una lumpana accesa 
di Juoco , per segno che lo son il iJw eterno , che con- 
fermo la promessa che lo ti fio di d irti a possedere un 
ubertosa terra , di benedire e prosperar la tua discenden- 
za. Dio volendo rendere Àbramo c<rlo e sicuro si Servi 
dell’uso comune fra i popoli , i quali allorché yoleano sta- 
bilire qualche alleanza a patto sacrificavau la vittima , * 
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dividendola in parti vi passavan per mezzo . Scrive Cirillo 
contro Giulia no filato in questo luogo dal Grozio, die tal 
costume esisteva nel popolo C aldeo . 1/ istesso Grozio cito 
eziandio la Storia di Apollodoro , in cui lcggesi che Peleo 
uccisa la moglie di Acasto , passar fece l’ esercito tra le 
membra di lei divise e separate, T. Livio fa menzione pa- 
rimente di questo costume. Il Capo , die’ egli , di un ca- 
rte per mezzo tagliato , e la prima parte alla destra , la 
posteriore alla sinistra dell' armata si pone , e tra que- 
sta divisa vittima si fanno passar le armate schiere. Nel 
primo libro dei Re è chiaramente espressa questa costuman- 
za , dove Saul in parti dividendo un bue , le fece porre 
in ogni confine del paese Israelitico, per dove iì popolo 
passava , quasi per questo modo giurasse clic chi non lo 
seguirà , verrebbe fatto iu brani come quell' animale sbra- 
nato. E il Levita , che da JBcteicmrac riconduce . a al suo 
monte di Eraimo la sua moglie di cui abusarono con inau- 
dita libidine i Gabaouiti , che erano della Tribù di Be- 
niamino , talché rimase estinta , uon divise in dodici par- 
li il cadavi re, mandandone una porzione a ciascheduna 
Tiibù , onde si movessero a far solenne vendetta di tanta 
Scelrraggine ? Anche Liutarco attesta che i popoli della 
Lcozia che erano dai Fenicj discesi avevano questo costu- 
me , che passaudo fra le parti divise di una vittima uc- 
cisa , inUuidcano di far cosa sagra e convenevole alla 
(Religiope. . 

Dio cou quel fuoco volea certamente significare che» 
egli a guisa appunto di fuoco avrebbe consumati e disper- 
si i Cananei , per dare a posseder la loro terra ad Àbra- 
mo , e Mose non sa meglio rappresentarlo adirato contro 
gl’ Israeliti qualora non osservar la legge , che mediante il 
simbolo del fuoco : guarda , o Israello , di non lasciarli 
giammai cader dalla mefite il patto del Signore Dio 
tuo . . . poiché il Signore Dio tuo c un fuoco che con- 
suma. E clic, altro simboleggiava quella colouna di fuoco, 
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clie nella notte sen i* di scorta al popolo d’ Israeli o eh* 
uscito era dall’ Egitto , se non se queireterno Dio che con» 
ducealo ? Credasi else nel sacrifizio di Absle il Signore sren* 
der facesse il fuoco, per dimostrare che se ne compiaceva. 
Comunque fosse , parmi certo che gli uomini meglio non 
potessero simboleggiare la Divinità dell’ eterno Signore, che 
nel fuoco , nel quale tante fiate apparve ai Profeti. Appar- 
ve a Mosè nel roveto , apparve nel Sinai ; apparve a l Isa- 
ia , apparve ad Ezeehicllo , apparve ad altri molti , e ap- 
parve sempre nel fuoco. Fece gli Spinti Angelici ardenti 
e i Serafini infiammati . E che allTo chiamasi 1’ amore e 
la carità se non fuoco , o si consideri iu Dio che ama 
cotanto l’uomo, o si consideri nell’ uomo , il quale se al- 
trove rivolge il fuoco del suo amore , lo trae fuori del 
proprio principio , mentre il nostro amor verso Dio non c 
se non una partecipazione di quello divino ? Laonde uiuna 
cosa potea più espressamente condurle a sollevare il nostro 
intelletto , e formar qualche idea della Divinità , che il 
fuoco. 11 Profeta David ci descrive .il Signore che sparge 
fuoco dal suo sembiante. L’ Apostolo scrivendo agli Ebrei 
chiama il Signore Juoco che consuma. Quindi conosciamo 
che 1’ Eterno , o propizio voglia significarsi all uomo , o 
si v vero adirato , sempre si fa conoscer col fnoco, onde non 
k malagevole il divisare da qual principio e da qual ca- 
gione sia venuto il costume di adoprarlo nel sito sacro l 
Quindi comandò nel Levitico , che non solo abbruciate ve- 
uisser le vittime , e che le ceneri poste fossero all’ altare , 
ma eziandio che il fuoco ardesse Delimitare in perpetuo , « 
che il Sacerdote conservar lo dovesse, aggiungendo di trat- 
to in tratto l'esca opportuna , e non solo volle il Signore 
pel rito dei sacrifizj il fuoco sempre acceso , ma ancora 
nelle lampane , e nei candelabri. Quindi è che Dell Esodo 
si legge, che Dio per bocca di Mosè , comanda al popolo 
d’Israello , che nelle oblazioni fra l’ altre cose debbasi e- 
ziandio prender dell’olio per le lampane. La chiarezza e lo 
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•plendcfre ben simboleggiano la Divinai, per cui nel Lesto 
•og^ioruo 'lei Cielo bisogno non hsvvi di sole o di aliro 
fulgore , onde disse David , E nel tuo lume vedremo il 
Lme. E siccome le tenebre e 1’ oscurità simbolo som di tri- 
stezza c d’ orrore , cosi per lo contrario il fuoco e lo splen- 
dore simbolo »on d’allegre/za e di beatitudine: laonde 

nulla era più acconcio ebe adoperare nei sacri riti il fuo- 
co , e lo splendor nelle lampanc , perchè avessimo quag- 
giù come un segno eJ un simbolo della sempiterna divina 
chiarezza. EJ ecco perchè possiamo agevolmente conoscere 
il precetto clic s. trova ■ ned Esodo riguardante la iattura 
di un candelabro , su cui poncre si doveauo sette ardenti 
lucerne. Casta leggere il Levitico Jovc le cerimonie descri- 
voiisi dei sacri riti , per iscuogitre quello di adoperare J 
fuoco, il. quale per quanto osservasi era di un rito cosi 
sagro , che il non adoprarlo secondo le prescrizioni legali 
date dal Signore venia acerbamente punito, Nel rito sacro 
fc loprar si dovea di quel fuoco , clic tra acceso per uso 
pcqetuo dell’ Altare. Nadab cd Abiu figli di Aron, per 
«ver profanato d sacro rito , in pena citi loro delitto furon 
divorati dal fuoco sceso dai Ciclo. Nel tempo della schia- 
vitù Babilonica , i Saardcti nascosero in un pozzo profon- 
do il fupco sano per uso dell’Altare, e ritornati quindi 
dalla schiavitù r, trovarono tu vece di fuoco dell’acqua 
crassa che sparsa sopra i saeri/izj fuoco divenne che li con- 
sumè». Comanda l'io che gli sia fatto un sacrifizio chiama- 
to Turni d. dagli Ebrei , e sempre col fuoco , «ome. si hg- 
gc lieti Esodo e nei numeri. Core , Datati ed zùbirou mor- 
molatori contro i!i Mose e di Aron tutoli dalla iena in- 
gojati vivi mi tiralo clic offerivano luci uso . Mose esorta 
d popolo ad .osservar la legge , c tra i segnalali bendi*] 
che gii rammenta ricevuti da Dio , soggiunse — Dal Cie r 
lo li fece udir la sua voce onde insegnarli , e nella ter- 
ra ti mosti ò il / io Juoeo grandissimo , ed hai udite le pa- 
iole di lui di mezzo al Juoeo , lo sor i lu luci del uion- 
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do , egli dice prr bocca di S. Giovanni . Elia in un car- 
ro fiammante ed infocato è rapilo nell’ eterea magione, cj 
Ezccliirilo vide le sue prodigiose visioni di mezzo al fuoio. 

Il divin Paracleto , lo spirilo vivificante , il sanlificatore 
dell’ anime rapido discese in forma di lingue di fuoco su 
gli Apostoli , e il Catlista dice , che quei che dovrà venir 
dopo di lui , battezzalo avrebbe nello Spirito Santo e nel 
fuoco : Isaia narra di se che un Serafino tolse dall’ altare 
un acceso carbone e toccando con esso le sue labbra , dis- 
se : Perciò fu levata la tua iniquità e purghcrassi il tuo 
peccato. Io mai la finirci se tutte recar volessi le testimo- 
nianze delle divine scritturo intorno al fuoco sacro . Qual- 
che cosa dirò del rito profano adoprato nel conservare il 
fuoco da quelli che adoravano le false divinità. Jo non di- 
rò che gli antichi idolatri abbian preso questo costume 6 
rito dalle divine Scritture dove vicn comandato : decsi in- 

V Y ' *« ’f’ . 

vestigarue un’ origine più universale nata da un’ iJea e o a 
mune , clic da per se aver poicano gli uomini di questo 
fuoco . Essi veggendolo di un’ assai operante virtù e for- 
nito di alte qualità , lo presero per seguo di quella vir- 
tù supcriore che riconoscevano come cicatrice di tutte 
le cose . 

. 

f • Solenne - era questo costume appresso i Greci cd ap- 
presso i Romani , come scrive parlando dei loro numi Por- 
firio : a questi , egli dice , noi conserviamo il fuoco per- 
petuo nei Tempii, perchè è affatto simile ad e. si. I Gen- 
tili il fuoco perpetuo conservando nei Templi , davano'*<à 
conoscere esser questo un’ i muglile perfettissima della divi- 
nità degli dei. lo rispetto molto la d^ ttrina c la profondi - 
erudizione di Ezccbiella Spancmio, che trattando della Dei 
c de’ Pritanei dei Greci , consente e s’ uniforma 'fh 
quelli che dicono esser derivato quest’ uso nei Greci e nei ’ 
Romani dal rito Ebraico ; ma la sua opinione vacilla, é 
letterati. di molto criterio e di molta saggezza dotati, 
confutano viUoi jos^gtcnte j poiché prima della Mosaici 
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Ì .egge travi questo costume , anzi si argomenta clic prima 
«che di Abramo , fosse nei Caldei questo usò . Di ciò ,* 
come pare ad alcuni , danno indizio le parole del Genesi 
dove leggesi che Dio trasse il patriarca Àbramo de Ut 
Cha : daeoruot, e del librò secondo di Ks Ira , spiegando la 
Volgata , che sia stato tolto de igne Ckcddaeorum j 
Opinano alcuni , come S. Girolamo e molti Rabbini clw 
Àbramo Cosse posto in una fornace di fuoco perchè noa 
volle adorarlo , come l'adoravano qual cosa divina i Cai-* 
dei. Comunque fosse , abbiamo bastanti argomenti da co» 
noscerc che 1’ uso del fuoco uel rito sacro dei Gemili , fos* 
se anche prima di Abramo • piima di Mosè senza dubbio . 1 
Tutto il difficile per investigar P origine di questo usò in 
jtro non consiste , che in potere stabilire il tempo in cui 
viveva Zoroastro. Di questo io ne ho parlato anche in una 
Jfota inserita nel secondo volumé della Bibbia Vendicata i 
confutando l’opiuione dr quelli clie pretendevano Àbramo 
esser Pistesso che Zoroastro. Certamente se Z oroastro è 
> stato P astore di adorare il fuoco , e di far templi al ino» 
pò consacrati , convien dir che questo uso fesse innanzi 
Mosè , poiché crédesi che Mosè nel Levitico ( Cap. 26 . ) 
sotto il nome di Chf.manin intender voglia i templi detti* 
cali al fuoco. Lo stesso dimostrano coloro i quali dicono 
CÌ*e 4 fuoco perpetuo nelP altare comandato nel Levitico , 
jdtro non sia che un’imitazione dell'uso Gentile , nata dai 
discepoli ài Zoroastro, ed una condiscendenza di Mosè pe| 
gli Ebrei che per lunga società avvezzi .erano ai fuochi 
consacrati nei templi dei Pagani . Ciò prova che ’ tal’ 

»on fu dai Gentili trattò dalle divine Scritture , come fal- 
cun j vorrebbero , ed è similmente falso che gli Ebrei «'re- 
so lo abbiano dai Gentili , sebbeue fossé quest’ uso pratica- 
lo auche prima di Mosè. Questi critici appoggiansi brut 
fu He parole di Diodoro Siculo, il quale, come osserva ixiui 
Sto Lipsio al Cap. De Festa et FestàHbns ; parlando de* 
gli Edifizj dice che II eQstumt di «oateiym iljuoco per» 
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peluo simile al celeste , nacque da essi , e che dipoi al- 
ti altre genti si propagò. Intorno all’ altre nazioni inten- 
der debbonsi queste parole di Diodoro , ma non già del 
popolo Ebreo , ai sacri riti del quale non alludeva il ci- 
tato Storico , quando ciò scrisse. Ed infatti nou è per mo- 
do alcuno verisimilc clic gli Ebrei, e Mosè abbian preso da’ 
Gentili questo costume , perché è Dio medesimo che co- 
manda e prescrive questo rito al Popolo d’ Israello . 
Può ben dirsi che il Signore in ciò s’ accomodasse all* 
idea comune clic avevano gli Uomini del fuoco anche 
prima del Diluvio adoperato nell’ occasione de’Sagrifizj , cd 
anche dopo il Diluvio, mentre Noè sacrificò al Signore, 
appena 1 acque cessarono. Quindi a lui piacque di condur- 
re con questo seguo esterno del fuoco nel rito sagro il suo 
popolo a qualche cognizione dell’ esser divino in questo e- 
kmcnto simboleggiato# Cosi credo che Zoroastro partendo- 
ci dal culto del vero Dio , cd attendendo alle magiche su- 
perstizioni , insegnasse il culto del fuoco , e fabbricasse 
Templi , hi cui concervavasi con ogni impegno il fuoco 
medesimo ,.che pretendeva di aver egli portato dal Ciclo . 
Dimostrano abbastanza I’ origine profana di questo costume 
lie' Gentili i nomi Greci, co’ quali venne significato. Pi- 
ria , c Pinatjria i Greci appellatoli quest’ uso , c di esso 
parlando descrivonlo molto antico. Erodoto nel libro terzo 
raccouta di Carabisc , che comandò fosse abbruciato il ca- 
davere di Amasi empiamente operando , perché i Persiani 
fìu dalla più remota antichità , crcdeano che il fuoco fos- 
se un Dio , onde la Religione non permettea che abbruJ 
ciati fbsscio i corpi. Presso i Greci adoperavasi il fuoco nè 
foghi per abbruciare i cadaveri , anzi colui che era percos- 
so da un fulmine di Giove diveniva tosto sacro , come leg- 
nosi nelle Supplici di Euripide di Capatico. Era anche co- 
stume di portar fiaccole accese di cera nell’ accompagna- 
mento de’ cadaveri , nell’ istcssa gnisa che oggi si usa da 
coi. I Romaui adottato aveano l'uso di bruciare i caia» 
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veri. Questa rei imo ma appellavasi in Latino crematio dal 
Verbo cremare, in italiano bruciare. Quando credeva» che 
il corpo fosse Lattantemente consumato , quelli che erano 
incaricati a raccogliere 1’ ossa , inigavaulc di vino, di lat- 
te , di profumi , c delle loro lacrime . Quest’atto cliia- 
luavasi essile filari da Ossa , or , e legere raccogliere. Ali* 
indomani aLbrucciavasi il corpo, c quest’ingerenza prcude- 
vasi ordii uria mente da un parente più piossioio. Caligo- 
la stesso raccolse le antri e Tossa di sua madre c de’ suoi 
fratelli. ( Dinne Cassio lib ■ 5t).) Il vaso stesso ove rac- 
ehiudcvjusi le ossa incenerite appellavasi urna , urnula da 
urcre , bruciare. 

I Piami., ni nell'India conservavano il fuoco perpetuo 
come disceso dal ciclo , c sacio , per testimonianza di Am- 
miaiio Marcellino ( hb. 23. ). Anche Procopio nel primo 
libro delle cose de Persiani nota questo costume di conser- 
' vare il fuoco perpetuo , come per colto di una Divinità : 
» Tra gU altri Dei tutti , egli dice , adorano il Pireo , 
.» o sia raso , in cui consero-.no il fuoco ». Jnterornnes 
Deos f'yreum , tea vas i guari um renerantur . Anche da} 
prozio abbiamo un’aitra descrizione del Pireo , adorato co- 
me una Divinità in Iìcnjamine , dove Charanasam daterie 
ve e dice , che si chiama quel Juoco Aloh utà , cioè di~ 
finità. Mi è piaciuto riscoutrar Tcodorelo nel quinto , e 
nel decimo libro , e Strabone nel XV ove scrive de’ co- 
turni de’ Persiani , ed ho trovato che essi non aveano ni 
Ha tue , nè altari, ma sacrificavano in luoghi elevati, e 
che tra gli Dei adoravano il fuoco , a cui solevano copi 
•acrilicare: Ponevano in un dato luogo i combustibili sen- 
za rorteeda , e sovrapposta vi del grasso , c sp arsovi deli* 
•dio , li accendevano con un ventaglio, perchè era de- 
litto il soffiarvi dentro, e se alcun vi soffiava, o sopra vi 
gettava qualche cosa immonda , venia condannato alla moH 
fe. Si può riscontrare nel libro ottavo della Ciropcdia di 
Xcnoiontc l’onore e il culto die prestavano al fuoco: Tin- 


Note Aggiunte. 


4*7 


votavano sempre il primo ne’ sacri fizj lo portavano rispet- 
tosamente innanzi al principe quando era in cammino , e 
non affilavano se non ai maghi la custodia di questo sa- 
cro fuoco , al dir di Ammiano Marcellino , lib. ad , e 
avrebber tenuto come una gran sciagura, se si fosse lascia- 
lo estinguere. li imperatore Eraclio , quando portò la guer- 
ra contro i Persiani , demolì molti de’ loro tempj , e in 
particolare la cappella , ove era stato fin allora custodito , 
il che cagionò un gran duolo in tutto il paese , e un’ e- 
sirerna desolazione. Ed ecco come da quest'idea nacque. 
ne’Gentili il costume di adoperarlo non sedo per simbolo 
della Divinità , ma di adorarlo eziandio qual Nume. 

Le tede accese adoperavansi ancora nelle nozze , e la 
madre della fanciulla le portava innanzi , come più csernpj 
se ne leggono in Euripide. Esiodo nella descrizione che ci 
lasciò delle molte e vario cose le quali erano espresse nello 
scudo di Ercole , rammenta ancora una nuzial pompa nel- 
la seguente maniera , 

» Altri sul cocchio di ottimo lavoro 
» La donna couducevano allo sposo , 

» Ed era d’ imeneo molta la pompa ; 

» Fino da lungi risplendea il fulgore 
* Delle ardenti facelle sostenute , 

» Dalle mani de’ servi 

Plutarco nelle questioni Romane ricerca nella prima , per- 
chè si adoperi nelle nozze il fuoco e 1’ ^cqua , e risponde 
che ciò mostra Religione , perchè il fuoco purifica , e [ac- 
qua purga. Che più? Ipparco credea perfino che l’anima 
dell’ uomo altro non fosse che fuoco , e Parmenide ed Epi- 
curo opinarono , che il fuoco misto ad altri elementi com- 
ponesse 1 ’ anima , come riferisce Macrobio nel sogno di Sci- 
pione ( lib. I. ). E secondo il parere della Filosofia Gen-. 
file altro non fu che diede vita e moto al corpo che il fuo- 
co etereo , il quale desse vigore alle membra terrene di 
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sostener la vita , e t animo il qual » cagionasse e ritenes- 
se il calure citale ( Alacrob. ivid. ). 

Il Pritaneo tra Greri in Atene era un luogo , in cui 
i benemeriti della Repubblica e dilla città venivano onora- 
li , amministravano le cose pubbliche, c giudicavano.. Io 
questo luogo |>er aver sempre un simbolo dinanzi , che rap- 
presentasse la virtù divina, clic nell' amministrazioni , e ne’ 
giudizj richiede giustizia , anzi per avete una cosa sacra e 
divina , teneano un focolare , ove di e notte slava acceso 
• il fuoco , le centri d«l quale come di cosa assai sacra e 
veuerata , portavansi ali’ ara di Giove Olimpico , e lo nat- 
ia Pausania nel libro V. de ixbus Eliiueis. Cosi , secondo 
lo stesso scrittore iu Corinthiacis , costumavasi ancora per 
la statua di Bitone , presso cui accendevano il fuoco chia- 
mato il fuoco di Foroneo , poiché gli Argivi diceano eh* 
non Prometeo, ma Fomteo figlio d’iliaco, avea tratto il 
■fuoco dal cielo , e che questi fu il primo a ridurre le gen- 
ti disperse in società , e iu commercio. La Grecia tutta pe- 
rò istituì una festa in onor ili Prometeo come autore del 
fuoco. Pausania in Alticis , e l' antico interprete di Pcrsiò 
su la Satira sesta ce tic latino questa descrizione. In Atene 
quando i giovani Jaceano i loro giuochi , colui che rima- 
neva vincitore , toglieva il primo la facelia , dipoi la da- 
va a chi veniva dopo , ed il secondo al terzo , c tutti pa- 
rimente. /ìnluniothì il numero si compiva di quelli che cor- 
revano. E Tcolrastc ne' suoi coracntarj lasciò scritto, che 
non per altro fu detto , che Prometeo andò a prendere il 
fuoco dal ciclo , se non perchè fu egli il primo tra quella 
Gente che si alzò alla conterai dazione delle cose divine e 
de’ corpi celesii per mezzo della Filosofia , e dell’Astrono- 
mia. Anche i Magi Persiani solevano , come attcsta Pau- 
sarla , operar le loro meraviglie col fuoco ( lib. 6. in E- 
Ixacis ) : e nel libro nono in Bocolicis racconta, che i Te- 
beni nel sacrificare vedeano uscire una fiamma , e dalla 
fiamma un fumo che dividcasi in due patti, e mentre sa- 
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criticavano sul sepolcro di Pione , die era uno de’ posteri 
di Ercole •, Usciva da se medesimo il fuoco del sepolcro - 
JL’ Oracolo di Apollo comandò clic i Greci , essendo stati 
I Persiani che erano barbari uccisi iu Grecia , non si po- 
Dessero a far sacrifizio, se prima non aveano spento il fuo- 
co di tutto il paese , onde prenderlo quindi puro e sacro 
in Delfo, dove eia il. famoso Tempio del Nume. Pirofori 
in oltre da’ Greci appellavansi quelli , che solcano prece- 
dere l’esercito portaudo in mano il fuoco come simbolo di 
Cosa sacra e divina, cd erano t;;n!o religiosam-nte riguar- 
dati , che auclie dalla parte nemica riputatasi grave delit- 
to stringer contro di essi 1 acciaro. 

Strabone nel XV libro scrive che nella Cappadoci* 
eranvi de’ Magi , che davano ai fuoco un sommo culto , 
onde furono appellati Pinti, o Pircnj quei luoghi , dove 
il fuoco era posto in mezzo all’ altare circondato da stec- 
cati- I Giudei , come legg si il i libro II. della Storia Ec- 
clesiastica di Pufino, adoravano il fuoco , c lo portavano 
9 modo di processione alla vista del popolo , perché fosse 
adorato. 

Strabone descrive un’ antico Tempio di Pallade , do- 
ve eravi una lampana , che sempre ardca , e 1’ albergo 
delle Vergini che conservavano il fuoco sempre acceso. L' 
uso dunque del fuoco perpetuo e della Dea Vesta con le 
Vestali ebbe origine greca , secondo il parere di alcuni. 

Io tralascio qui di parlare delle lucerne sepolcrali , 
perchè costume dei tempi più bassi. 

liomolo , e secondo altri Nuraa fu il primo che u- 
sasse il fuoco pel rito sacro, e prendesse le Vergini à con* 
ferrarlo , come costumarono i Greci in Atene e in Delfo. 
Plutarco in proposito di Numa dice , che se per qualche 
disavventura venia estinto il fuoco in Grecia , non era le- 
cito di accenderlo «e non co ’ raggi del Sole . Fu estinto 
(Otto la t il annida di Aristione , c fu spenta la sacra lu- 

«sena » Jt>edù f m Àtomi fecero allora d<^ vasi ia ma- 
li 
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mera , die esposi! a! sole i raggi «opra vi riflettessero, do- 
ve collocata una materia facile ad accendersi , la lucerna 
di nuovo si accese. Cosi fu acceso anche nella guerra di 
Mitridate^ quando il fuoco sacro fu coll’Altare distrutto. 

1 Trojarii furono i primi , che a questo finto Nume 
diedero il culto , e di cui parla Virgilio ( Eneid . Lib.IJ.)'. 

Sic ait , et manibus vittas , Vcstamque potentem . . .. 

Aeternumque adjtis cifferl penctraUbus ignern • bà 
Ecco la Dei , cui prima Ascanio nel Monte Albano , di 
poi forse Romolo , e finalmen te Niima Pompilio edificò il 
Teifipio e istituì le Vestali. ' 

Fu creduto che Enea portasse in Italia il fuoco' Vèì 
itale giacché Vesta altro dir non volca , se non che il 
puro fuoco adoralo qual nume. '' f " 

* L’Jmpcrator Commodo, per testimonianza di Eroda- 
no , quantunque amasse Marzia oltremodo , e dti piò di- 
stìnti onori degna la facesse , nondimeno , il fuoco non fa 
giammài )n onore di lei adoperato. 

Quindi Celio Rodigino nel libro ottavo delle. 


f ' 
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antiche lezioni dichiara esser l’ uso de’ lumi nella nostra Re- 
ligione simbolo di cosa divina , imperocché spiegando quel- 
lo che leggesi di S. Giova» Battista, che era una lucerna 
che risplendeva ed ardeva , avverte esser ciò detto , affine- 
che sotto la figura di lume corporate si dimostri quella 
luce , della quale nel Salterio leggiamo ; la tua parola è ' 
una lucerna ai miei piedi , ed un lume, ai mici passi. Anzi 
1’ uomo , perchè ha 1’ anima celeste ed immortale fé uso 
del fuoco , che per segno <£ immortalità ci fu dato , poi- 
ché il fuoco è dal cielo , la natura di cui essendo mo- 
bile , c tendendo alt insù contiene un certo modo di vi- 
ta , dice il surriferito Rodigino, ^ 

- * .Ora mi ergo per poco sull’ ali del pernierò , e dota& 
di un 1 anima immortale e incorruttibile , volo fino al trono 
dell’ Onnipotente. Dinanzi al Trono luminoso scemo cod 
V estatico di Pàttoos sette lampadi accese , clic sono i set- 
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-tf spiriti di Dio. Le sette lampadi immagiti sono di quel 
candelabro descritto nell’ antico Testamento , che avea set- 
te fiaccole accese denotanti che dall’ Orto all' Occaso ono- 
rato esser dovea 1’ eterno. Ma 1’ uomo cieco sbagliò , e. alla 
creatura compartì quel culto , che tutto doveasi al Creatore. 
Il fuoco, il sole , e gli astri brillanti del Firmamento l’og- 
getto furono di sua adorazione. Increata sapienza , Fabbro 
eterno del ciclo , e della terra , erga ora il mondo tutto 
altari in onor tuo , e odorosi profumi d’ incenso salgano ti- 
no al tuo trono. Tu a noi ne venisti in. fragil spoglia mor- 
tale ed altro all’ uom non. dimandi che un cuore acceso e 
divampante di carità. Quivi poni la tua residenza , qui è 
il tuo regno, qui la tua maestà. Qui sento il tuono della 
tua voce onnipotente che esclama : Venni a spandere il 
fuoco sulla terra , e altro non voglio se non che s'acccn~ 
da. Accendilo dunque in me eh' io lo desìo , e la mia fa- 
ce quella pur sia delle vergini saggie. L’ aurora col suo ful- 
gido carro , ed il maggior pianeta , le stelle erranti e le fis- 
se che adornano la bella volta, del Firmamenti , nò , per 
me non saranno oggetti di culto , ma un gradino per salir 
fino a te, onde cercarti nella semplicità del cuore, c ado- 
rarti in ispirilo c verità. 

Finquì dell’ opinione , di chi crede esser l’idolatria de- 
rivata dal fuoco. Ma il bujo qui cresce c l’ idea più cara, 
di un Dio creatore , dell’ origine dell’ uomo c delle cose 
tutte prendono già il tuono della favola e il linguaggio del- 
la "follia. Appresso un popolo millantatore che vauta i suoi 
iooooo anni di antichità, la scienza di Dio e dello spirito 
comparisce un mostro tanto deforme ( Aug. lib. 1.8 cap r 
de Cit’il. Dei ) , composto di frenesie c di stravaganze „ 
che fin anche nei libri idolatri i suoi altari dislruggonsi ,, 
1 proibisconsi le sue cerimonie e tutti i suoi istrumonti di re-, 
ligiouc^i condannano al fuoco. Gli Sparvieri e le Upupe, 
sono divenute Numi, e tante altre deità ridicole colle teste 
di cani, e di lupi , c colle membra, di serpenti , di pesci. 
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« di uccelli. L’ Ibi pasciuto di serpi, .è il coceodriTó no* 
trito di uomini , adorati sono nei tempj , e fin su gli aU 
tari, t i porri c le cipolle dei loro orti innalzate alla con» 
dizione dei Numi (, Giov. Sai. XV ). Luciano nei dialogo 

( Jufjj iter Tragordus ). 

Una nazione che la più saggia vantavasi ed illumina' 
ta del mondo abhandoinsi follemente alle più sciocche e ri- 
dicole superstizioni. INuiriia con gran dispendio questi ani- 
mali divinizzati, cd attesta Ù indoro che anche a suo tempo 
queste spese non montavano a meno di ccu.lo mila scudi . 
Era -punito di morte chi gli privava di vita, s’ imbalsama- 
vano , e loro destiuavansi pubblici sepolcri. 

Si entra in un tempio magnifico , dice Luciano , ove 
brilla da per tutto l'oro e l'aigento. L’occhio curioso va 
in cerca di un Dio , e ritrova una cicogna , una scimia , 
e un gatto : Cella immagine , egli soggiunge , di molti pa- 
lazzi , i padroni de' quati son 1' ornamento più hello. 

Adduconsi poi diverse ragioni del culto degli Egizj ver- 
so gli animali, i. Pie tendisi che gli Dei in una congiura 
clic fecero gli uomini contro di essi , si ricoverassero nel» 
1' Egitto , e si occultassero sotto diverse forme di animali . 
La seconda ragione è tratta dall’ utilità che procurava agli 
uomini ciascheduno di quelli animali. 11 Bove arava la ter- 
ra , la pecora somministrava la lana cd il latte , il cane 
era buono per la caccia , c per la custodia delia casa. L'ibi, 
uccèllo smile alla girne dà la caccia agii alati serpenti che 
intesterebbero l'Egitto: 11 coccodrilo che è un animale an» 
bino di una grandezza , e di una forza ammirabile , difen- 
de il parse dalle scorrerie degli assassini di Arabia* e fiche- 
neumone impedisce 1’ recessiva moltiplicazione della specie 
dei coccoilriii , che sarebbe all’ Egitto funesta. Esso quan- 
do il coccodrilo è lontano , rompe le sue ova senza man- 
giarle , e allorché il cocodrillo dorme sulla riva do||lNilo t 
il che fa sempre colla gola aperta , questo piccolj anima- 
le , che crasi nascosto nel fango balza di slancio nella suà 
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gola , penetra fin nelle sue viscere , e le rode : forando la 
pelle del ventre , che è tenerissima , ci si fa un’ apertura , 
ed esce impunemente per la sua sottigliezza vincitore d’ un 
animale così terribile. In terzo luogo i filosofi bau detto, che 
il culto non riferì visi agli animali , nò ai simulacri , ma 
agli Dei , di cui erano simboli. 

Grazio crede che in Egitto ai tempi di Giuseppe V i- 
dc'latria non tosse punto comune, in questa età però si ve- 
de iti quel paese uri’ estrema inclinazione alla magia , alla 
divinazione, agli augurj , all’ interpretazione dei sogni, co- 
me ricavasi dalla pena che si pie; e Faraone per saper ciò 
che significar volesse il suo sogno. I privilegi dei sacerdoti 
Egiziani erano fin d’ allora i medesimi che veggonsi lungo 
tempo dopo prèsso Erodoto , c che giusta Diodoio di Si- 
cilia furon loro accordati da Osiride. Se erano gli Egizia- 
ni c gli Ebrei discordanti tra loro, e se ueppur mangiava- 
no insieme, ciò secondo tutte le apparenze avveniva, perchè 
gli uni adoravano celti animali che gli altri uccidevano e 
sacrificavano. 

È indubitato per altro che gli Ebrei si corruppero iu 
Egitto , ed ivi adorarono gli Idoli , come vieti loro dai 
Profeti rimproverato, e come apparisce dal Vitello d’ oro, 
che adorarono nel deserto poco tempo dopo 1’ escita loro 
dall’ Egitto , c dagl’ idoli che nel loro viaggio iu certe nic- 
chie portavano , e da un'infinità di Leggi -Musaiche , le 
quali suppongono l’idolatria regnante, e già da gran tem- 
po radicala presso gli Egiziani , Cananei, iMadiamti e Moa- 
biti , e che gli astri e gli clementi non solo , ma auciie gli 
uomini e gli animali avea per oggetto. 

Mosè- vieta l’ adorare alcuna figura , che visibile sia o 
nel cielo 0 sulla terra o nell’ acque -, ed ecco il divieto ge- 
nerale di adorare gli astri , gl: animali e i pesci. Il vitel- 
lo d’ oro è una copia del Dio Apis. La nicchia di Moloc 
di cui parla Amos , era apparentemente portata, con eiilro- 
vi la figura del sai-. Mosè proibisce agli Ebrei di sauiiiea- 
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re ai becchi, come altre volte avean fatto. Era l’istessoche 
Osiride il morto , in onore di cui proibisce farsi il pianto. 
Bcclfrgor , ai mistcrj di cui per mezzo delle femmine Ma- 
dianite indotti furoti gli Ebrei , era Adone. I Cananei, giu- 
sta l’ autor della Sapienza, le mosche ed altri insetti ado- 
ravano. 11 medesimo autore ci parla degli Egiziani di quel 
tempo, come di un popolo immerso in ogni sorta di abo- 
minazione. I loro filosofi e quelli dell’ altre nazioni s’imma- 
ginavano poi di esser giunti al colmo della perfezione ren- 
dendo a Giove cd agli altri Dei quel culto che avean reso 
ai vegetabili perfino agli animali : Ovidio nel secondo libro 
de Ponto, neli’Epislola 8. ne fa una chiara testimonianza . 
Feliccs illi , qui non sirnulacra , sed ipsos 
(inique Deum coram corpora vera riderti , 

Quod quamam nobis inridit inutile Jalum 
Quos dedit ars rolis , e/figicrnquc colo 
Sic homines novere Deos , quos arduus aether 
Occulit , cl volitar prò Jovc forniti Jovis. 

Tcofraslo citato da Porfirio presso Eusebio diceva es- 
sere un tempo immemorabile che gli Egiziani , quelli uo-. 
mini saggi , aveano cominciato nei loro propri fuochi ad 
offerir sacrifizj agli Dei celesti, non già sacrifìzj d'incenso 
o di altri profumi , che non usarono se non dopo un gran 
tempo , ma di erbe verdeggianti che con pure mani coglie- 
vano , ed offerivano alzandole al ciclo , come primizie del- 
ie produzioni della natura , imperciocché la terra produsse 
le piante prima di produrre gli animali . Le intere piante 
adunque colle foghe e colle barbe svellevano e le bruciava- 
no per guadagnarsi la protezione degli Dei celesti. Porfirio 
e Teofrasto dicono clic gli Egiziani abbiano adorato quelli, 
che Dei Celesti essi appellano , e che non abbiano prati- 
cata giammai questa chimerica religione. Non trattasi qui 
di formar delle ipotesi c delle belle idee , si ricerca la ve- 
rità e la prova di fatto , e Teofrasto e Porfirio s’ inganna- 
lo , mentre. la Scrutina ci somministra delle prove induhi- 
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tate in un tempo antichissimo , fuor delle quali nè Porfirio 
nè Teofrasto giammai proci ur potranno monumento alcuno 

>* . .. -■* . •> le 

Diodoro di Sicilia dice che Osiride Re di Egitto eres- 
se un Tempio sontuoso e magnifico a Giove e a Giunone 
suoi genitori , e consacrò due iticeli ie di oro a suo padre, 
l’-una sotto il nome di Giove Celeste , 1’ altra sotto quello 
di Giove Ammcma. Osiride vive» lungo tempo prima di 
Mosi e fin d’allora ritrovavaosi altri Dei nell’ Egitto. Gio- 
ve Aminone , a giudizio di molti saggi è il medesimo dia 
Cam padre di Masraim fondatore del Regno , e padre dei 
popoli dell’Egitto. Foroneo o Mcrope , secondo l’opinio- 
ne di Arnobio , fu il primo che fabbricasse Templi nell’ . 
Egitto. Egli vivea all’, epoca di Àbramo , Eusebio pone A- 
pis suo successore vergo i tempi di Isacco . Luciano parla, 
di un Antichissimo Tempio fabbricato sul monte Libano in 
onor di Venere da, Gioirà. Ma se Cinha nou vive» che a 
tempo della guerra Trojana , come' pretendono i più dotti- 
antiquarj , il Tempio ed il culto di Venere nella Siria boi» 
Mentirebbero un gran vantaggio da quest’ epoca. L’ istesso 
autore dice pur anche- ebe alcuni rifci-iscon 1’ origine, del 
famoso Tempio della Dea Siria a Deucalione che è stato 
confuso da molti con Noè. , 

Eusebio è persuaso che l’ Idolatria avesse là ina a* 
rigine nell’ Egitto , e che essendosi comunicata ai Incitici 
passasse nella Grecia , e quindi presso i popoli bar- 
bari . Osiride ed Iside erano il Sole e la Luna pres- 
so gli Egizi. Essi furono, un Re ed una- Regina di Egitto** 
In una colonna che è in Nisa Città dell’ Arabia vi si leg- 
ge , che il padre di Osiride e il più giovane di tutti gli 
Dei è Saturno , ebe egli è il di lui figlio prìruoge nito ed 
il rampollo di una bella e nobil stirpe , ed il padre del 
giorno che ha portate le armi per tutta la terra : E su di 
un altra colonna nel medesimo luogo vi si legge" » lo so- 
» no Iside , liegiua di tutto questo paese drtf fu istruita 
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» da Mercurio 0 Taato. Quel die io ho legato non po- 
» tré « sere sciolto <!a alcuno Io sou la figlia primogenita 
» di Saturno, il più giovane degli Dei. lo son la mogli» 
» e la sorella del He Osi >-i le Io son la madre del Re Oro.» 
Inodoro di Sicilia nel lioro I. della sua isterica Biblioteca, 
Plutarco ìlei libro de Li le* et Osiride, r. il celebre Ab. 
Bauieic die illustra in Ito la Storia di questi Dei nel li- 
bro VI. della sua Mitologia , ci forniranno di notuie mol- 
to rilevanti in un punto di tanta importanza. Ma nella de- 
scrizione dell’ esigine e della Genealogia rii Osiride e d’ I- 
side ; noi dtHrmatar non possiamo 1' erigine dcli’idolatna, 
pere! è prima dell' eli loro già si adoravano altri Rumi, 
nell’ Egitto. 

Clerc pretende ciré la più antica spezie d' idolatria sia 
quell* che rende agli Angeli un’ onore Sovrano . li loro 
culto è certamente antichissimo. 1 Ltr.rlhj e gli ajuti clic 
•or riceviamo da essi , ci mossero ad aver loro qualche 
sorta di rispetto per gratitudine. A poco a poco degeneri» 
questo in un culto subordinato a quello il quale i dovuto 
*11’ Onnipotente , e finalmente in un culto affatto assoluto. 
Gli orientali ebbero m olto di buon ora la cognizione degli 
Angeli , e la loro Teologia ne i tutta piena. 

Il Vossio de idolatria lib. ». c 1 , oc fonda l’ anti- 
chissimo c primiero font è nella ricevuta opinione dei due 
principi buono e cattivo , attribuendo al primo il beue eli* 
regnava nel mondo , ed il anale attribuendolo al secondo . 
Erano essi due Rumi di egual potenza , eterni ugualmen- 
te, e di idee affatto opposte e contrarie, che tra loro com- 
battendo vicendevolmente ogni sforzo tacevano per distrug- 
gersi. Da questa loro eoutraiMctS ne seguì , dico* essi, che 
1* creazione del mondo per il lungo tempo si differisce , 
mente* non prima ciò accadde clic quel buon Nume < 
principio ali’ altro non p recidesse. L’ altro però benché su- 
perato e vinto, con tutto il male possibile le create cose 
iniettò c corruppe. 11 primo è rappresentato, per laluce, il 
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secondo per le tenebre, come lor prOprj simboli. Chiama- 
no il Dio buono Yasdan , o Oimusd , e il cattivo Abia- 
tnan. Il primo tlai Greci è appellato Oromasde , l’altro A- 
iimanio , giacché anche i Greci abbracciarono quest opinio- 
ne , e il loro Plutone crà il nume cattivo, e il nume buo- 
no era Giove. Gli Egiziani pure ammisero due principi 
che erano Osiride , c Trifone ; i Caldei ed i Persiani O- 
romasde , ed Arcitnatiio , g Arimanio. Qmndo Serse de- 
siderava che a suoi nemici venisse sempre talento di scac- 
ciare i m'gliori , è i più Valorosi Cittadini, come gli Ate- 
niesi aveano scacciato Temistocle \, indirizzava la sua pre- 
ghiera ad Arimanio , il Dio cattivo de 1 Persiani , acciocché 
ispirasse loro questo pensiero , e non ad Oromasde loro 
Dio buono. Anche 1 Romani ne’ Giovi e nc’ Ve io vi ammi- 
sero i due principi , e fu questo parimente l’ errore de’Ma- 
niclici. S. Epifanio lib. i. de Hacresibus , e Suida in 
Sarug , crederono che Sarug avo di Tare , e il settimo 
dopo Noè , 1’ Idolatria dopo il diluvio inventasse , ma di 
questa sentenza non trovasi alcun documento. La S.rittn- 
ra dice assai chiaramt nte che Tare Padre di Abramo , che 
£t T acor, rhc Alrramo medesimo erario da principio impe- 
gnati nel culto degli Idoli ; lb che fa credere che questo 
culto non era che molto antico nel mondo , dappoiché si 
era cosi dilatato. Giuseppe sembra che dica, ( Anhq . /.i„) 
essere stato questo morbo generale , giacché egli avanza , 
che Àbramo fu il pfìmo , il quale osò d’ affermare non es- 
servi clic uu Dio , c che 1’ Universo tutto opra fu delle 
mani di lui. La famiglia di Nacor, che dimorava di là dall’ 
Eufrate perseverò nell’ antica superstizione. Ridiale , che 
Rubò i TeraGra di suo padre Labano , come si ha nella 
Genesi , ben ci dimostra che questi Idoli erano dalla saa 
famiglia adorati. La maggior parte de’ padri Coibentatoli 
non hanno alcuna difficoltà di credere che Abramo fc il 
padre suo sicno stati idolatri , e clic l’ idolatria fosse gran 
tempo innanzi Stabilita- . 
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Cassiano con altri ascrive a Cara figlio di Noè 1’ in- 
venzione degli Idoli, e Lattanzio l. i. de falsa Religio- 
ne 1' attribuisce a Canaan suo figlio. 

• Sanconiatone presso Eusebio ( prrtep. I. a. ) ci dì 
una quasiché perfetta Teologia de’ Fenirj , o si vede per 
quel che ei ne dice, che la falsa Religione nascesse in quel 
paese quasi insieme col Mondo. Quei che ci parlano di 
Cam e di Canaan non hanno alcun positivo argomento per 
provare ciò che essi dicono , e noi non ci fondiamo sulla 
loro asserzione. Rispetto poi a Sanconiatone diremo che il 
-Van-Dale nella sua dissertazione sostiene essere un’ Autore 
falsamente da Porfirio inventato , c non essere esistito 
giammai . 

Cornelio a Lapide nei suoi conienti sulla Sapienza di- 
ce, che alcuni credono esser l'idolatria inventata dai Fri-» 
gj. Altri ne riferiscono il Cominciamento a Melisso Re di 
•Creta*. I Greci dicevano che Cecrope lorb Principe eresse 
il primo una statua , a cui dato il nome di Giove, sacri- 
ficò delle vittime , altri a Dedalo 1’ erezione delle statue 
'attribuiscono, ma egli è soltanto un riformator dell’ anti- 
che. EstoJo die secondo alcuni vivea verso gli stessi tem» 
spi di Omero, ci dì una Teogonia in parte vera , in par- 
te favolosa , che da antichissima origine fa nascer gli Dei 
del Paganesimo ; ma i Greci poterono ricevere d’ altronde 
queste Genealogie , e queste tradizioni , giacché i nomi 
degli Dei riconosce Erodoto venir dall’Egitto. 

Non parleremo del cominciamento dell’ Idolatria pres- 
sa i Romaui, gli Sciti, i Germani, i Gallile gli Africa- 
ni,' imperocché oltre all’ esser ciò pochissimo conosciuto 
«gli è certissimo essere stato più antico nell’ oriente, e so- 
prattutto nella Caldea , nella Fenicia e nell’ Egitto. 

Osserveremo ' per ultimo che il Paganesimo non è ope- 
ra di gente saggia e ragionevole , e che è stato- formato-' 
senza disegno' , non ideandosi alcun giusto sistema quei che, 
J’ iriventarouo. L T n popolo ignorante e superstizioso gli di*- 
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de cominciamcnlo , i sacerdoti lo fomentarono per interes- 
se , i Principi per politica , i saggi per timor dell’ invidia 
e del furor popolare. Essi a meglio dire , non hanno vera- 
mente e seriamente abbracciato mai 1’ idolatria , i riti però 
della quale praticavano , per seguir la folla dello stolto vol- 
go, offrendo, e bruciando incensi a quelle Deità , delle 
quali internamente si ridevano. Invano impiegarono I’ opra 
e il tempo coloro , i quali aifaticarousi per spiegar la fa- 
vola , e la Teologia del Paganesimo , poiché eia un vo- 
ler prender ragione di una cosa affatto irragionevole , e 
come dice Tullio nel libro terzo de Natura Deor uni , uu 
voler spiegar seriamente false e ridicole invenzioni . Magnani 
molestiam susccpit primus Zeno , deinde C/trysippus com- 
meniiUarum Jabularum reddere rationem. 

Ala il lettore benevolo desiderando una messe più ababoiw 
dante , legger potrà le dissertazioni sopra il culto delle 
Stelle, e dei Pianeti, e sopra gli statuti dei Gentili di 
Mosè Maimonide , clic talora viene appellato Mosè Egi- 
ziano , e Rambani ; quindi Gherardo Giovanni Vossio, il 
famoso Ugone Grozio , Antonio Van-Dale e Abramo Ro- 
ger Olandese nel suo Teatro dell’ Idolatria, che risiedè 
dieci anni a Poliacate sulla costa del Coromandcl , e sulla 
costa orientale della penisola al di qua del Gange, e che 
consultò uno de’ principali Bramirli. 11 celebre Abate Ba* 
nier , 1’ Abate Pluche autore rinomatissimo dello Spettaco- 
lo della natura , e di quel libro in due tomi in 12 . pieno 
di spiritose e ingenegnose ricerche , che ha per titolo Sto- 
ria del Cielo considerato secondo l'idce de' poeti, dei fi- 
losofi, c di Mosè ec. 

Anzi aggiungerò che questo bravo Scrittore tien per 
sistema più di ogni altro probabile che la scrittura simbo- 
lica , di cui specialmente dal Volgo si perdè una volta 1’ 
intelligenza , fosse lo scoglio in cui fé naufragio la pura 
Religione degli antichi padri , e che diè 1’ origine al Po- 
liteismo Pagano, mentre il culto cjre come relativo pnesta- 
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Vati alle fisure ai ?rgni , passò ad esser prapriq , » ca- 
giono delia sregolata passione degli uominj. 

Cii che ho detto in «ua materia cotanto vasta cd e- 
*tm , lo debbo agli autori sì antichi che moderni , suc- 
chimdoue qual ape industriosa il vero succo, e ricettando 
quel che non mi sembrava a preposi tQ % qouveui|itf| q 4 
opportuno. 

— -, „ r u | - '*“■ ( b£' *« 
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L’Autore dell’opera intitolata la Pòligio/ic, difesa pcua* 
Irò l incredulità, del òfcoA? ( T- a- iti §°, Parigi 1780) 
dice : » Voi non potere credere quanti sforai hanno fatto 
Rgl’iBcreduU del setolo per npoitar questo m racylo alla eia»» 
»$e degli avvenimenti puramente naturali. È d’hopo per que- 
sto dare una mentita a quasi due milioni di testimoni eh* 
■- mimi mano sicuramente allora disposti a lanciarsi imporre, 
«poiché eglino erano su| punto di sollevarsi. È, d’uopo lot- 
ti ture contro ('evidenza d* una pruova che non si può rag io- 
nuev oliente attaccare : bisogna ammettere je più assurde 
«conseguenze ; pon importa , si tratta di combatter Afosi , 
ge<l è buona ogni sorta d'arme contro simil uetpico- Se non 
«si può vincerlo , sarà sempre glorioso l’averlo intrapreso ? 
»e purché si pervenga ad imporre alla moltitudine poco fat- 
ata per ragionare , per giudicare i* tal materia , il trionfo 
«della filosofa sarà sufficientemente brillante, Armatevi duo- 
»que di pazienza, perchè ve ne vuole a seguire jn questo luo- 
»go i nostri avversarj. Io non voglio frattanto stancar la vp- 
ristia , esponendovi tutti i cattivi raziocinj che eglino hanno 
sfotto su tal proposito. Iq mi limito a presentarvi in poche 
«parole i due principali mezzi che essi hanno impiegato p($ 
«attaccare il miracoloso passaggio del mar cosso ». 

» -IV 1 uno ad eccezion di Mosè , dicono alcuni , fa mea- 
zinne di questo avvenimento come di un ftttp miracola- 
* so. It’istorwo Giuseppe Giudi» di tt*ùoy S I « «hi ««a* 
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» seguentemente dovea essere pii di ogni altro portato a 
» non omettere alcuna cosa di ciò che poteva ridondare 
» alla gloria di questo popolo, lascia .intera libertà di pen- 
» sarc su tal soggetto. Egli non osa attestare clic il pas- 
» saggio del mar rosso fu miracoloso , e Io paragona pa- 
» rimento a quello che il mar di Panfilia apri ad Acan- 
to «ho , quando Dio volle servirsi di q'iesto conquistatore 
» per rovinar l'Impero de’Persiani ( Gius. Anlich. Giud. 
» Lib. a. cap. XVI. ) » « 

Altri pretendono che r, gl’ Israeliti non traversassero il 
nume da uua riva all'altra, e che Mose, profittando destra» 
»roente del flusso e riflusso loro fece solamente costeggiare 
»i! mare come in semicerchio, poiché all' indomani ci li ri» 
ucondtrssc a Etbam , precisamente nel medesimo luogo di 
»<iovc eran partiti.» Di piu , aggiungono essi i> si ridderò 
«sulle rive del mare i corpi degli Egipani sommersi, pro- 
»va incontrastabile che essi erano tutti sulle sue rive dalla 
«parte dell’ Egitto , poiché il maro rigetta costantemente i 
«corpi sopra la sponda la più vicina . » 

Ecco a ciò che ridueonsi i più forti argomenti pio* 
posti contro il passaggio miracoloso ; ma li credete voi con- 
cludenti ? |\ e lungo nè difficile può esserne Pesame, giacché 
si è diffuso abbastanza su tal materia l’Autore delia fibbia 
vendicata. Diodoro Siculo , isterico veridico del pari che 
celebre , ne parla come di un fatto meraviglioso. Voi sa- 
pete die egli viveva sotto il regno di Cesare e di Augu- 
sto , e eotisegiicn temente non avta alcun interesse a par- 
larne in tal, guisa , e neppure a conservar la memoria di 
questo avvenimento ( hi. 3. cap. 3. ) 

I Sacerdoti di Eliopoli convenivano che Mose si era 
aperto miracolosamente un passo attraverso al flutti ( E uscii, 
Praep, Euqn S . E- IX. Cqp. a;. .) 

Leggete anche il viaggio di- M. Sellava , « vi tro- 
vejcte una nuova prova della Tiadùtionc di questo mqg 
.fftfolfi . . >' rii» . !.«••• i; a* Id ei £r ♦' 



A *■ 


V . r 


43a , Note Aggiunte. 

^ 94* * 

»■ X- / A * * • V * • ♦ v 1 ^ • « '« 

Nel secolo Vili. , i Maomettani intrapresero la con- 
quista dell’ India , e non si vede che questo paese fosse 
soggetto a degli stranieri. 1 Romani v’inviavano frattanto 
dei vascelli per il commercio , lo die essi avevano inco- 
minciato a lare fin dal Regno di Tiberio secondo Strabo- 
ne. Prima dei Romani , gli Egiziani vi commerciavano fin 
dal Regno di Tolomeo Filadelfo , cioè a dire, l'anno a3<J 
avanti l' Era Cristiana. L'anno 26 avanti quest’ Era , una 
IV azione Scita , che M. de Guigues pretende esser quella 
dei Yue-chi , venuti originariamente dalla provincia China- 
le di Chen-si , si estese dall’ una e dall’ altra parte deH’In- 
do, fino alla sua imboccatura . Questi Sciti o Tartari:, 
ai quali molti autori hanno dato il nome d’ Indo-Sciti , e- 
spulsero dall’ India i Parti clic, circa 1 4 1 anni avanti 
1’ Era Cristiana , arcano conquistato il paese , avendo alla 
testa Mitridate loro re, il quinto della Famiglia degli Ar- 
sacitii. I Parti aveano fatto questa conquista su i Battriani, 
il di cui impero era stato fondato verso T anno afio. da 
Teodoto Governatore della Battriana per i Greci , che,, ri- 
voltato contro Antioco sovrano della Siria , fecesi procla- 
mar Re. Avanti il a5o. fino al 3o3. , gli Iudiani noueran 
soggetti ad alcun dominio straniero. Eglino aveano scosso 
il giogo che nel 3a8. Alessandro il Grande re di 'Mace- 
donia, avea loro imposto. Risalendo più oltre , i Persiani 
possedevano una parte dell’ India . Dajio figlio d’ Istaspe , 
avendo inviato un Greco alla scoperta di questo paese, 
sottomise , 1’ anno 5o6. gli Indiani Settentrionali , e se 
gir. cete tributar). . « > , 

È certo non esistere alcuna opera araba nè vera , nè 
falsa se non dopo l’ invasione, de’ Maomettani. 

L’ istesso Maometto die niuua tintura avea delle let- 
tere , e che dall’ esser coltivate temevane danno alla sua 
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dottrina , con severo comandamento chiuse ogni adito allo 
studio delle scienze , facendo deli’ ignoranza de'suoi seguaci 
la base su cui innalzare la stravagante sua religione. L’età 
avvenire piangeranno perpetuamente l’irreparabile perdita del 
prezioso tesoro della biblioteca di Alessandria , e questa 
perdita sarà un immortai monumento della grossolana igno- 
ranza , e del cieco fanatismo dei Gaiifo Omar clic coman- 
donne 1’ incendio con tanto danno della letteratura. 

I primi Musulmani altro libro non conoscevano che 
1 Alcorano , nè ad altri studj pensavano che a quello di 
propagare colla punta della spada 1’ impero della religione 
Maomettana. Ali , quarto Gaiifo dopo Maometto , fu il 
primo clic nell’Arabico Impero desse qualche accoglien- 
za alle lettere. 


itt. , 
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li Testo Ebreo dice : fermò quello ( il vitello eoi 
kolino. Può intendersi che 'cosi abbia formato il modello 
del vitello che avevasi a far di gottoc — . , .* 

Il bulino o bolmo in latino graphium l iti sorta di 
stsasaento per lo pii. colla punta d’ acciajo ««Ala quale 
«.«iimcnte si. scava « •’ intaglia oro , argento, e rame, cri» 
stailo o simili per farvi- i caratteri , rabeschi e «figure. Sio- 
«»me l’ invenzione di botino presso di noi è di recente 
^ta , in vece de vece di bulino è meglio adaprar «metri- 
fo clic è nu annoso o sttumento per intagliare ir» metal» 
lo. Del rimanente pori $i è faUo che servire aH’esptw» 

«ne di. Volttiw. : r ... . - a , t , 


• -v» . • 

•f u •>’ 

'•ii- . r 


;» 

"■•i» : i 1 

r ** '.J \ Zìi», t » 

. i 


Pag. rao' ‘ 1 « 

*' **** '* « k »•«•.! USI ,U : j 


Digitized by Googk 


434 Note Aggiùnte. 

bri Sacri degli Indiani , Nazione estesissima e che meri- 
ta le nostre più attente ricerche. 

Fra tulle 1’ opere Sacre degl’ Indiani, la prima i sen- 
za dubbio il Vedam, nome che significa propriamente Co r- 
l’O di Scienza . Kg li è diviso in' q attro libri o Akho- 
Vcdes , i gran Vedes , che son ciascuno di cento mila bell 
o stanze di quattro Iinee. : Ciascuno libro ha il suo supple- 
mento , (Jupo Sedani, e il suo compendio Sauitah- Vedam. 
l' orse non esistono nell' Indie clic questi estraiti de’ Vedes. 
Molti Brami assicurano che gli Akho- Vedes sou tutti per- 
duti , e ebe non rimane che qualche parte molto alterata . 
L’ortografia dei quattro Ved<s varia all’infinito. Una del- 
le maniere di nominarli, è di chiamarli Dick, Chama , 
Zozur e Adoibo. Il 13ick-Ved il di cui nome significa 
della divinazione , tratta della prima causa, della creazione 
della materia , della formazione del Mondo , degli Angeli, 
dell Anima , della ricompensa de’ buoni , della punizione 
de’ cattivi, della generazione di tutte le Creature, della lor 
corruzione , del peccato ec. Si trovano anche in questo li- 
bro dei circostanziati racconti sull’ astrologia , la divina- 
zione, l’astronomia c la fisica. 

Il secondo Vcd è distinto dal nome di Chama , che 
significa pietà : in conseguenza questo libro racchiude i 
doveri religiosi e morali , molti inni alia gloria delll’ Esser 
Supremo, e dei versi ad onore dell’ intelligenze subalterne . 

Vi *i trovano gli otto comandamenti comuni a tutte le 

Cpste , o tribù , i precetti particolari a ciascheduna di es- 
se , quei che concernono la sommissione dovuta al So- 

r*< *ii ’ l 'a K’? 

Il terzo libro appellato Zozur-Ved o la scienza d« 
riti , contiene delle narrazioni su tutte le pratiche religiose, 
su i digiuni , le feste le purificazioni , le penitenze, i dif- 
ferenti sacrifizj , le qualità ricercate nelle vittime , la ma- 
niera di fabbricare i Tempj ec. Vi 3Ì vedono le cerimonie , 
«he si usano alla nascita , matrimonio f > e alla morte 

a* Aàk.mftt 
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delle persone di tulle le Caste. Le fiinrioni, l educazione, 
le obbligazioni legali de’ Brami trovansi in questo libro , 
non già nel precedente. 

Il nome del quarto libro è Ailoibo , o Ad iva nani , 
o Obatarbah , secondo le differenti ortografia adottate da 
differenti autori . Adotòo-Vcd significa letteralmente la 
scienza dell’essere buono. Conforme a questo titolo, questa 
parte del Vedam si suppone clic racchiuda tutta’ la Teolo- 
gia mistica e la metafisica. Molti Brami rigettano dal nu- 
mero dell’ opere canoniche , 1’ Adotbo , perchè pretendono 
aver dato luogo alla Religione , o secondo il loro linguag- 
gio allo scisma di Maometto . Questo Veda è stato com- 
posto originariamente in un dialetto del Sir-s r.t pn u- 
sitato , e pochissimi si lusingano d’ intenderlo . La lettura 
dei quattro Vedcs , essendo proibita ai Coutri ,.in faro. e 
di questa quarta Casta , havvenc un quinto chiamato Hn- 
ruuum , clic contiene tutti i misteri della Religione India- 
na t e dove si tratta della pratica delle virtù , e delle di- 
stinzioni di ciasclicduuo stato : questo libio appai isre non. 
essere scampalo, ali’ ingiurie de’ tempi, I Vede.s non ba ino 
per tutto la medesima autorità. 11 Bick c ^Zodur > r n 1 
più seguili nella penisola al di. qua deb Gange: il Chama 
e T Adorilo , nell’ Indostaii , o al Nord dell’ india. 

Alcuni Brami , quelli della sesta setta appellata Tsc- 
cJitem , non riconoscono 1’ autorità de! V edam , come al- 
tri non voglion ricevere i Pimninams , che formano t.a.- 
tanto la seconda classe dei libri sacri c canoa. ci , c fairio 
regola di fede in quasi tutta 1" luJia , di modo che q' a i- 
do si. citano queste opere , non liavvi più luogo a cub- 
ato . Quest’ opere , che dicesi .essere state composte -, da 
molti celebri penitenti delle prime età , sono in nume- 
ro di diciotto . tj} ,. , i 

La prima si appella Brahnian , la seconda B idman 
la terza VoyAc.qouva.rn ; la quarta Lingaiti \ la quinta Ca- 
rvudain } la staila Pfarqdani) la settima Bitgavudjiu ^ 
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l’Wtava Acneutn : la nona Scandenti : la decima Cnyvar* 
tatti ■ 1’ mirice ima Marc mule utn ; la decima seconda Vania* 
vam *. la decima terza Varavamo la decima quarta Coar- 
ti tran : la' decima quinta Binimi andarti : la decima sesta 
ÉCttufigtìm : la decima settima V ay ciani : la decima otta» 
4* •Mrtekàm . li’ autóre del Paganesimo , Indiano ripor- 
to ?Pn qualche differenza il titolo de’ Poui anams , e ne can- 
gi® ladine/ ; • i , *' . »■ < ,.*tg 
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f •' Quando Dio diede la legge a Mosè , non altro ebbe 
fivvisla per rispetto al sangue , «he di confermare quante 
e-gll av<a già prescritto ai Noachidi. Dall’ epoca della leg» 
gè 'IVo;; chiana principiò il divieto del sangue , non perdi# 
iti addietro fesse lécito cibarsi di esso, mentre anche in pria* 
vigóva la ragione dì doversene astenete , voglio dir 1 ’ uso 
dé^àacrifizj 5 ma perché avendo allora per la prima volt* 
concesso Dio agli uomini la licenza di mangiar carne , U-; 
ceflza dhe neri avevano gli antidiluviani , fu necessario ohe 
espressamente vietasse T uso del sangue , affinchè insieme 
con la carne non credessero concesso anche 1 ’ uso dèi san- 
gue. Gli Apostoli nel Concilio di Gerusalemme intesero- 
unicamente di uniformarsi agli Ebrei in un affare , else es- 
ser poteva motivo di sollevazione e di scisma Bel popolo 
qualora accordato non fosse. 11 Scaleno nei libri De pire 
natnr. et geni, juxla disciplinata Hcùraeorum con molta 
erudizione e con sana critica ha trattato questo argomento. 

E se dopo la predicàziónc del Vangelo è stato proM 
bito insieipe colla fornicazione il sangue , e il soffocato 
nfjh ne Viene per conseguenza che divino i cristiani , >i qua- 
lì itouti'o -il decreto del -suddetto Concilio di tali cibi ali- 
JBcntansi j" poiché al, dir dei Teologi k legge Musaica ebbe 
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tre termini , cioè sfato di legge viva , stato di legge mor- 
ta , e stato di legge mortifera. Stato di legge viva fu da 
Mosè, elle per ordine di Dio l' intimò agli Ebrei fino alla 
morte di Cristo , e che fino a quell’ epoca gli obbligava 
lutti all’ osservanza : ' Legge morta dal momento in cuc i- 
rò Cristo in Croce , iusino alla sufficiente promulgazione del 
Vangelo-': mortifera dalla suddetta sufficiente promulgarlo» 
del Vangelo iusino alla fine del Mondo. 

Dna ragione poi fisica , e 1’ altra morale suole alle- 
garsi di si latto divieto. La prima è , perchè il sangue u- 
sato in cibo rende 1 ’ uomo stolido e crasso , giusta il sen- 
timento del Rabbino Nacmanidc . La seconda è , perchè 
1 uomo mangiando il sangue , inclina facilmente alia cru- 
deltà ( Hottingcr in Jure Hebracor. ). Per quanto possa- 
no esser vere queste due ragioni , a cui però osta i’ uso 
attuale di mangiar comunemente il sangue, senza contrar- 
re gli enunciati difetti , io per me col professor Mal.mima 
son indotto a credere , che quando il sacro Testo ci offre 
una chiara e convincente ragione, sia da folli l’ immagi- 
narne altre ordinariamente capricciose : lice sanguinali , 
ncc adipem ornili no comcdctis. (Lev.c. i3. c il cap. 1 j.) 
Quia anima carnis in sanguine (st : et ego dodi illuni 
volns , ut super Altare in co erpielis pio ainnnibuj i’c- 
■ slris , et sanguis prò iinimae piòvuto sii , e al cap. 17 . 
/.forno f/uilibet de domo Israel , et de adacnis , ijui pc- 
regrinanlur inter eos , si coni aderii sanguinein , oljir- 
mabo facicm meam contea animimi illius , et disperduta, 
e am de populo. 

Oltre dr che infiniti! erano la superstizioni che cql 
sabgtìe usavano i Gentili idolatri in quei tempi , e con una 
'bevuta di esso sangue al demonio si consacravano . babbi 
Mosè Maimouide nel suo libro intitolato Mosè JXebucbrai 
parte 111. così dice : » Sappi che quantunque il sangue 
» sia immondo nell’idea degli idolatri, e morto impuro, 
« nientedimeno essi lo mr.igiavano , sminando che fosse i 
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-»> cibo de’demonj , e clic colui che di ' esso a 1 imeaf*Vasf, 
» acquistasse una qualche familiarità con essi demonj , ed 
» una si stretta comunicazione , clic gii si dovessero mani- 
ci festare le cose future , conforme il Volgo suole queste 
» cose a demonj attribuire. Vi furono alcuni tra essi ido- 
» latri , a’ quali parve cosa malagevole mangiare il sangue, 
■» racntrechè l’umana natura per se stessa fati boniìoe. Que- 
ll sti quando scannavano qualche animale prendevano il 
» sangue di esso , lo raccoglievano in qualche vaso } e se- 
» dettilo mangiavano la carne del medesimo-, facondo un 
» cerchio intorno al sangue . IVrtuadevansi , clic mentre 
ai essi di quella carne si alimentavano , 1. demonj mangiav- 
-» sc.ro il sangue , e che quello fosse il loro cibo y e eh* 
-)i -in lai guisa contraessero amicìzia con essi, familiarità, * 

# fratellanza , perchè tutti mangiavano a una mensa. Cnft 
»i devauo in oltre, che i demonj dovessero apparir loro ih 

# sogno , avvisar loro quel tanto , clic dovea succedere', 
« cd esser loro di grandissimo giovamento ». 

-Rabbi Joscp Albi» nel suo libro detto Hi ikarim 
piailau ilo de’ precetti attuali clic osservano gli Ebrei , ditar: 
a» '(ìli animali che uccidonsi fuori Jel Tabernacolo sou v<e- 
-» tati perchè quando gli Israeliti uscirono dall’Egitto e«t- 
■v no immersi uci cullo de’ demonj , mangiavano sopra -il 
li sangue , e di grasso e di sangue si alimentavano min* 
.Anche il Zobqr libro di somma stima presso gli E- 
brei cementando il cap. 17. del Lievitico , dice queste 
parole : » Quando, gli Egiziani si radunavano per fare » 
ì, loro incantesimi , andavano al campo in Un monte assai 
j> -* alto . facevano una fossa iu terra , offrivano i loro sa- 
cr i6zj agli spiriti maligni , e contraevano familiarità tra 
-*» loro in esso monte. Oli Ebrei , i quali .erano schiavi in 
» «Egitto, si accostavano , imparavano, ed erravano cor 
-* me gli Eg«} «r rj ,,-i • *:• * *" *t< j 

* r ' .V; ‘ -*-• * ■**> ■?. A - 
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Cam abitò nell’ Affrica , ' Sem in Asia , e Jafet io 
Europa . Quattro figli ebbe Cam, e sono Cus , Mcsraim', 
Fot , e Canaan. Da Cui 'derivano gli Etiopi , da Mes- 
raim gli Egiziani , da Fut i Popoli della Libia , e i Matu- 
rità ni , da Canaan i Cananei. 11 Sacro Cronista Mosè tes- 
se soltanto la Genealogìa di tre, lasciando 'quella di Fot, 
comecché non fu da. quella di suo padre diversa. I figli di 
Cus furono sci , i nómi de" quali sono i seguenti f Saba y 
Evìla , Saba t a , Regma , Sabataca , e Nembrod. 

Da Saba Ascendono gli Abissinj , la Regina dèi qns^ 
li venne a visitar Salomone : Da Evila , i Getuli ‘, popoli 
dell’Affrica; da Saltata, i Sabateni chiamati poscia Astabari i 
da Rrgma e da Sabataca, non sanno gli autori, quali popo- 
li sien derivati. Il sesto figlio di Cus fu Nembrot fedi 
Babilonia , la di cui foilez'.a passò in proverbio : Fu grati 
cacciatore , usurpatore del 1 a roba altrui e tiranno. Estese il 
suo dominio a Edessa , in Nisibi di Mesopotamia iti. Sé* 
ìeueia. Il Pereira crede che Nembrod aia Belo padre di 
Nino. Belial , Belzebù!) , Belfegor , fe Baal cc. falsi numi 
adorati anticamente da’ popoli Orientali , traevano ^originò 
da questo Belo. È sentenza di Cornelio a Lapide , che 
anni dopo 1’ uuiversal diluvio còmiuciassè il Regno di' Be- 
lo , e per conseguenza la Monarchia degli Asslrj. 

Mesraim ebbe sette-, figli , c sono : 1 Ludi'ni da etti vetfi 
* godo i Libi», Anamim , di coi ignoriamo i "discendenti , 
Laabim , da cui' procedono i Libii fieli’ Affrica , Nefttftà-'-J 
da cui discendono i Numidi , Fe trust m , da etti procedo-* 
fio ■ gli Arabi Petiei , Càsluim , dal quale derivano i Filli* 
stei , e Caftorim , da cui trrggon l’origine i Cappadoeied 
Canaan, generò undici tigli. , da cui {derivano undici 
popoli. * ■ z t ••■**. . , i >• ' • . , "a. it l«a 

‘ 11 primogenito è Sidòne , , cd è patire db’ Sidoiq, Eteof 
Gebuseo , Amorreo , Gersesto , Evco , Arasseo- r Situo% 
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padre de popoli , cjj^ab.tavau vicino al Monte Sinai, Ara- 
dio , Sa marco , da cui procedono i Samantani , e Amateo, 
da cui derivano gli abitatori delle città Ercraat , una clua- 
niata maggiore , ed i Antiocjjia, 1’ altra minore , e s’ap- 
pella Gp.fatfia. Da «mosti figli di Canaan discendono i po- 
poli cLiamati nelle Scrittura 'laaaiiei. 

Scai , aio di Eber , da cui derivali gli Ebrei , ebbe 
cinque figli < sono Elam , Assur , Arfasad, Lud, e Aram, 
da quali gli Elamiti , o i Persiani, gli Assirj, i Caldei, i 
Cidi, e gli Arumei, ovvero Sirj derivano. 

1 figli di Jalct sono, Corner, Magog , Madai , Ja- 
van, .lulial, Mosoc, e Tiras. I Cimmcrj c i Calati deri- 
vano da Corner , come dicono i sacri Espositori. Da JNa- 
gog gli Sciti c i Tartari , da Madai i Medi, da Javau i 
Crea , da JuLal gli Jbcri c Spagnuuli , da Mosoc i Mo- 
scoviti, da i iras i Paci, li sacro Testo fa menzione sor 
la mente della discendenza di due , di Corner, cioè t di 
Javan. Il primo ebbe tre figli i quattro ij secondo: Asce- 
ncz, dal quale procedono i Tedeschi, o Aicuiuaui , secon- 
do 1 ’ opinione degli Ebrei , e di Olrastro ; lUfrit , da cu» 
vengono i popoli di Pafiagouia , e Togorma , da cui di- 
scendono i I nielli 5 Ecco la stirpe di Gemer : EJizza, o 
Eltsa , da cui vengono gli Italiani , clic abitarono uell’iso- 
le fortunale cliiamate di poi Elisie, sou’ aiui piuttosto gl; 
abitanti dell’antica città di Elide nel Peloponneso. Tarsis, 
da CUI discendono i Tarscusi , e quell» d. Giuria. 

Cetim, posto anche clic quei di Cipro edi Creta da lui 
traggati 1’ origine , è indubitato die i Macedoni da lui de- 
rivano. E irrefragabile 1’ autorità del primo libro de' Mac- 
cabei , ove si legge , ebe Alessandro figlio di Filippo il 
Macedone uscì dal suo paese , che era quello di Cethim, 
per portar la gueira contro Dario re di Persia ; e nel cap .8 - 
pailando de’ Romani , e delle loro vittorie sopra gli ul- 
timi re di Macedonia Filippo a Perseo , gli appella re 
Ce,CÌ -‘ , : 
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J)a Dodanim secondo alcapi rfcrivano i popoli di Ro<* 
di , ma è molto verisimile , clic la Tessaglia , e l’Epiro a 
lui toccassero in sorte , e clic 1’ empio culto di Giove di 
Dodona , come pur la città di Dodona , sieuo prove, dia 
il primo autore era restato nella memoria di ciucili , che ri- 
conoscevano da lui lo stabilimento , e l’origine . L’ Epiro 
posto all’ occidente , e separato dalla Tessaglia , e dalla 
Macedonia dal Moute Pindo c da monti appellati Acroce- 
rauni è credibile che fosse una volta molto popolato, men- 
tre nana Polibio , che Paolo Etniiio dopo la sconfitta d* 
Perseo , ultimo re di Macedonia , vi distrusse settanta cit- 
tà , che eran quasi tutte de’ Molossi , e che da quelle con- 
dusse cento cinquanta mila prigionieri. Coll’auiorità de’ mi- 
gliori Storici c più rinomati possono distinguersi nei Crcpi 
quattro dift' Tenti età , segnate da quattro epoche raemor^- 
JjìIi , che tutte iusicme comprendono ai^. anni. 

Si estende la prima dalla fondazione de’ piccoli regpi 
della Grecia , cominciando da quello di Sicionc , che è ij 
piu antico , sino all’ assedio di Tropi , e comprende intor- 
no a jooo anni dall’ anno del Mondo 1830,, fino al 2820. 

La seconda si estende dalla presa di Troja sino al 
regno di Dario figlio di Istaspe , che è il tempo , in cyi 
la Storia de’ Greci comincia ad unirsi con quella de’ Per- 
siani , c comprende 6<jJ anni , dall’ anno del Moudo 2820 
sino 3) 3488. 

Si estende la terza età da' principio del regno di Dq- 
jio , fino alla morte di Alessandro il Grande ? cfieè i il tem- 
po più florido dalla Storia de’ Greci , e ne abbraccia lyS. 
dall'anno del moudo 3483, fiuo al 3(j8i. 

La quarta ed ultima età $i estende dalla morte di A- 
lessa miro , di dove incomincia la decadenza dei Greci , si- 
po a tanta ebe caddero sotto il dominio dei Romani , p 
1’ epoca dell’ intera rovina de’ Greci ha da un lato la pre- 
sa e la distruzion di Corinto fatta dal Consolo. L. Mum,- 
®io nel 3853. e dall' altro 1’ estinzione dpi regno de 'Sciate 
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‘culi nell' Asia , fatta* da Pompeo , 1* anno de! mondo 
’3£)2tj , e di quello del Lagidi in Egitto fatta da Angu- 
sto l’anno 3g^4* e quest’ ultima età comprende in tut- 
’to 2<)3. anni. 

* *0 ■■e^Qeg s 1 —! N < . , v 

* 

3o4. 

I /*«,»• * ®. * * 1 i *«.*.* 

La Scrittura parla della città di Gerusalemme come 
‘appartenente alla Tribù di Giuda berteli? sembri esser toccata 
in sorte a quella di Beniamino : il che sì combina facil- 
mente dicendo che questa Città era divisa in due , conte- 
nendo il Monte Sion la parte superiore e che riguardava il 
mezzogiorno' e di cui erano in possesso i Beniamiti , ed es- 
sendo porzione di Giuda la parte inferiore chiamata Salem 
e che riguardava il settentrione. Quanto poi a ca\ che la 
Scrittura aggiunge , che i JìgH di Giuda non poterono 
esterminare i Gebusei , che abitavano ■ Gerusalemme , ben- 

4 {. f 9 

-*hè Giosuè uccidesse il re di Gerusalemme e prendesse là 
città, a spiegare una tale apparente contradlizioue è baste- 
vole il dire che non fu mai presa la parte superiore dì es- 
sa , cioè la fortezza di Siou. Inoltre sembra al riferir di 
Giuseppe { Antich. lib. V. ) che i Gebusei si rendessero 
‘padroni di Gesusalcmme per la seconda volta , siccome 
Ebron era stata riacquistata dagli Enaeci, mentri è notato 
al principio del libro dei Giudici che fu assediata e presa 
dai figli, di Giuda. Per quauto spelta alla fortezza di Sion , 
* i certo che questa restò sempre nelle mani dei Gebusei ‘fib 
-no al tempo di Davide , e che non fu presa se non sot- 


to il suo regno. 


«rr.ir- 

Che se ci sembra che il Signore in tale incontrò non 
compisse totalmente la promessa da lui fatta al stfo popo- 
lo , d’ esterminare i suoi nemici, c dargli a possedere tutta 
la loro terra , nón permettendo fin dal tempo di Giosuè 
'thè la fortezza di Sion fosse prèsa dalla sua armata , si 
può rispondete che Dio fedelissima nelle idc promesse noni 
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mancò loro , ma clic egli volle solamente far prova della 
lor fede e della loro eostauza , <non accordando loro tutto 
ad un tratto la vittoria sopra i loro nemici, c loro lascian- 
do alcuni di essi , i quali potessero esercitare il lor corag- 
gio , e clic poi certamente non sarebbero andati esenti dal 
comune estcrminio , se il suo popolo stesso conservato si 
fosse nella pietà e nell'esatta osservanza dei suo precetti. 
Ma siccome eglino dopo la morte di Giosuè s’ intiepidiro- 
no, e abbandonarono il Signore, eg'i si sdegnò altamente 
contro di loro, e dichiarò che in gastigo della loro disob- 
bedienza , non eslermiuerebbe tutte le nazioni clic erano an- 
cora rimaste dopo Giosuè. 


Pag. ìli). 

Il traffico dell' Indie , della Persia , delPAffi ica e dell* 
Arabia per il Mar Rosso cessò negli Ebrei da che uè'- lt>- 
rono spossessati da Rasin ré di Damasco, che abbatti il 
Reame di Giuda, nè ebbero più ventri porto . . . Non sì 
sa dove i Sirj stabilissero la loro b'èra principale , sinché il 
commercio fu in loro balia: solo si trova che essendosene 
nel corso dei tempi impadrouiti i Tiri interamente , face- 
vano venir le loro merci per Rinocolura città situata tra 
l’Egitto c la Palestina , a Tito , d’ oùde le distribuivanò 
per tutto l’ occidente. - Questo traffico rese i Tirj al sommo 
ricchi sotto l’ impero dei Persiani col favore e protezione 
dei quali n’ ebbero un pieno possesso . Noi detto < abbiala 
qualche cesa di questi popoli in una Nota del primo vo- 
lume , e qui all' occasione delle loro emigrazioni e delle 
loro colonie , non sarà disgradevole al benevolo Lettore il 
sentir qualche cosa noh detta. Che i Fenicj siano stati- i 
popoli più commercianti della terra per la via del mate , 
non revocasi in dubbio da veruno. Loro 'si attribuisce Pa- 
rigine delle navi' e della navigazione ( Pomponio Mela lib. 
/. De Silu orùis ) , quantunque- non manchino alcun» che 
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danno questo vanto ai Misii ed ai Trojaui chp fabbricato* 
no navigli in Ellesponto passando contro ai Traci ed al- 
tri al due di Tucidide ai Corinti, e Dionisio Afro agli 
Egi/j. Secondo altri 1' ijivcnziou della nave si ripete da 
Dauao tìglio di liclo , colla quale navigò d' Egitto in Gre- 
cia , e prima erano in uso le flati , cioè più navi colò ga- 
te insieme , e questa tu invenzione di Eri tra re del mar 
rosso detto da esso Eritreo. L’ origine delle uivi lunghe o 
da guerra , secondo Plinio ( Lib. Cap. òli. ) , veuue 
da Giasone che navigò in Coleo ed alla sua nave pose no- 
me Argo. Ovidio ( Metani. Lab. FUI. ) n Manilio 
( Lib. I. ) appellano Argo la prima nave. Martino Lipe- 
uio nella Dissertazione De Aavigio Salonionis non accor- 
da qui sto vanto ad Argo. Con uno Scoliaste di Apollonio 
più rettamente si stabilisce clic Argo fòsse la prima alme- 
no tra le «avi da guerra. Valerio Fiacco nel primo libro 
della sua ^rgouautic? attribuisce ad Ar 0 o figlio di Frisso 
la prima iuvciizioii della nave per impulso della Dea Tri- 
tolila ; quando appunto Giasone macchinava la spedizione 
di Coleo per sottrarsi a Telia anzi che obbedirgli. Ad Ar- 
riano nel Periplo del Ponto Eusino sembra una favola e 
non un 1 istoria ciò clic narrasi di Giasone. Intorno alla 
parte isterica di questa spedizione cantata da Orfeo , da 
Apollonio Rodio , e da Valerio Fiacco si può vedere il 
Gesncro nella dotta dissertazione De Phaenicum extra 
colurnnas Ilcreulis navigatori bus , inserita nella sua edi- 
zione di Orfeo. Molto aliaticaronsi i moderni per rintrac- 
ciarne 1’ epoca , e il Petavio , Newton , Soucict , Hallcy 
bau prudono dei calcoli assai ingegnosi. Tertulliano ( De 
corona militi s ) nc attribuisce 1’ invenzione a Minerva , 
alcuni ai Samotraci presso Eusebio ( Lib. I. de Vrcxp. 
Evang. )» Dirò solo che la navigazione è antichissima e 
gli alberi schiantati dai venti e galleggianti sulle acque do- 
veano ben per tempo aver destata 1' audacia degli uomiui a 
su m pillarvi. La popolazione antichissima e incontrastabile 
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di alcune isole , come di Creta , cuna della- religione e 
della civilizzazione di tutta- la Grecia , è indizio Certo clic 
quest’ arte è di remotissima origine . Se non che la soia 
Arca di Noè rammentala nel Sacro Codice 4 il più antico 
di quanti «e abbiamo , dee darne una prova invincibile. In 
conclusione non si negherà ai Fenicj una remotissima ori- 
gine , ed anche potremmo accordar loro il vanto di essere 
i primi inventori della navigazione. C’ ossatura di un ba- 
stimento di cedro trovato , non ha guari , alla pùnta dell’ 
Affrica , cioè al Capo di Buona Speranza , somministra 
forti congetture di essere colà approdati questi audaci naviga- 
tori. Diodoro Siculo dice che i Fenicj avendo passato lo 
stretto di Gibilterra e vogando lungo 1’ Affrica , furon re- 
spinti dai venti in mezzo all’Oceano, 6 che dopo una tem- 
pesta , che d rò molti giorni, essi luron gettati in uu iso- 
la considerabilissima , fertilissima e popolatissima , che i 
Toscani vollero inviarvi delle colonie , ma che i Cartagi- 
nesi li impedirono temendo che la bellezza di quel paese 
non facesse spopolare il loto. Pausania racconta un fatto 
simile , aggiungendovi la descrizione degli abitanti. I! po- 
co die gli autiebi autori ci dicono relativamente ai Viaggi 
di luogo tratto dei Fenicj , e dei Cartaginesi , che trag- 
gono dai Fenicj l’origine, non ci pei mette di dubitate', 
dice M. Carlier die essi non avessero deile relazioni cogli 
abitanti deile coste di America ,• relazioni che secondo la 
sua opinione cessarono nel primo secolo dell’Era Cristiana, 
lin monumento scolpito dai Fenicj id Arac-risa in tempi 
remotissimi , ci fa apprendere in un modo il più evidente 
essere siati colà questi arditi inalili ni. Fio detto qualche 
cosa su di ciò in una Nota sugli Americani inserita tri 
primo Volumo della Bibbia Vendicata. Dirò solo in que- 
sto luogo die quel monumento non è 1’ opera di una na- 
zione Americana , ma bensì quella di una nazione Fetfieik 
che dividendo il suo Quadro in tre Scene , 1’ una passata'^ 
lì altra 'presente e la terza futura, ci ha delineato nella ma- 
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mera la più. sensibile la memoria del suo arrivo in Altieri* $ 
ca , quella della sua alleanza coi naturali ►del paese , e i 
suoi voti pel suo ritorno , e lilialmente ciré non si può 
non riconoscere su questo quadro diverse fenicie divinità 
fortemente cara t temute , ■ c delle lettere della medesima 
nazione con mollo gusto cd eleganza delincale. E come a 
questi intrepidi nocchieri dietro tanti monumenti oseremo di 
negar questo vanto ? Annone capitano Cartaginese per or- 
dine del Settato di Cartagine partendo dallo stretto di Gi- 
bilterra con trenta mila persone tra uomini e donne , non 
fondò egli forse delle colonie sulle coste occidentali dell’Af- 
Jrica in distanza di sole 2 >4 teglie dallo stretto di Gibil- 
terra ? M. J)t* Guignes in una delle sue memorie , suppo- 
ne die gli Arabi Musulmani nel tempo che cratt (ladroni ' 
deila Spagna , cd altri , come anche gli Aflricani del Se- 
mgal , poterono esser portati iti America , ed appoggia 
questa supposizione a probabili congetture . Se i Chi neri , 
al dire del suddetto M. De Guigues, hanno penetrato in 
paesi lontanissimi dalla parte orientale in tempi a noi più 
vicini, perchè lo stesso dir non si potrà dei Fenicj popolo 
antichissimo e intraprendente c di cui abbiamo non pochi 
monumenti ? La loro storia somministra una piova assai 
convincente di quello che può 1' industria , o mostra con 
molla evidenza a qual seguo il commercio è capace d’ in- 
nalzare una nazione che ad esso -s’ applichi con impegno ci 
premura. È vero che le conquiste di Giosuè levarono a 
Fenicj una gran parte del loro dominio , ma furono essi 
ampiamente ristorati dei loro danni per le conseguonze vii 
tale avvenimento. Ad oggetto di vantaggiosamente sostene- 
re e proseguire il loro commercio aveano questi popoli bi- 
sogno di proccurarsi qualche residenza ne’di versi paesi, dove 
il loro traffico li richiamava , uè potevano arrivare a sta- 
bilirsi con fermezza ne' luoghi opportuni se non con 1’ ajuio 
di un certo numero di colonie. La vicenda cagionata nel 
paese di Cgnaan d.dla venula del popolo JSbrco utisc i Si' 
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donj in istòlo di mandar colonie per tutto , dove giudi» 

. 0 

carono a proposito. 

In latti la maggior parte degli antichi abitanti della 
Palestina , vedendosi minacciata un' intera distruzione , si • 
diedero alla tuga per mettersi in salvo. Sidone offriva loro 
un asilo , al quale applicaronsi , ina non bastando il terri- 
torio di questa città ad alimentar tanta moltitudine di riiu- 
giati , trovaronsi tuttavia costretti ad andare in traccia di 
nuove dimore come dice Procopio. Esseudo il maifc aperto, 
Sidone diede loro alcuni vascelli e si servi utilmente di que- 
sti nuovi mercanti per estendere il suo trailico e stabilirsi tu 
varie regioni. 

Di qui i dice Goguet , quel grau numero di colouie 
che uscirono allora dalla Fenicia per ditlondersi in mille par- 
ti dell’ Affrica e dell’ Europa. ’Bochart , Huet , Newton , ci 
danno un’ esatto ragguaglio di tetti i luoghi ove giunsero" 
a introdursi * Fenicj , e trattari questa materia coti quell’a- 
stensione che le conviene. Stabilironsi in prima nell’isolc di 
Gipro e di Rodi, passarmi quindi nella Grecia, nella Si- 
cilia t e nella Sardegna, e portarousi dipoi nelle Gallie e 
■elle Spagne. Eran gli antichi abitatori di questo ricco pae- 
se delta Spagna privi in gran parte di arti e di sapere. 4- 
veano oro ed argento in abbondanza , ma non sapeano ap- 
profittarsene , e mal conoscendo il pregio di questi metalli, 
gli adoperavano in usi vilissimi. Si prevalgono di questa i- 
gnoranza i Fenicj , e in cambio di olio e di bagattelle, che 
diedero a questi popoli , ricevettero uua si prodigiosa quan- 
tità di argento , òhe* non bastarono i loro navigli a trasporr 
tar questo tesoro. La storia de’ primi viaggi fatti in Arnev 
rica dagli Europei ci offre una viva e fedele immagine di 
questi antichi avvenimenti. Agatarcide (EUiz. di Oxford 
narra che presso gli Allilei e Cassandrini popoli dell’arabia 
meridionale 1’ oro era in grand’ abbondanza , che per il ier? 
ro davano il doppio peso di oro , iL triplo per il rame f 
dieci volte lauto per l’ argento ; «site sc*y*wJo .1?,. fttrq, c*» 
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tarano dei pcrzì di oro pino , eh* bisogno non avea di 
esser ralTmato , rii i penai più minuti e rati grossi pliant’ un’ 
Olirà , e gli altri molto maggiori. Anni altro autore parla 
di alcun luogo delia lena tanto fecondo di oro. Ma tor- 
niamo ai Fcnicj. L’oro e F argento non sola, mala cera, 
jt mele , la pece , il cinabro < ri ferro , il piombo , il ra- 
me , e lo stagno principalmente erano oggetti di egual gua- 
dagno per essi , ed eranc la Spagua una miniera . Questi 
popoli dWcnucro padroni di lutto il commercio , die nel 
mondo conosciuto laccasi. 11 dominio del mare eia in loro 
mano e 1’ aveano meritalo colla loro abilità ed esperienza 
nella navigazione. Tutte l’ altre nazioni iudirizzavaiisi ai Fe- 
nicj , quando tratti vasi di qualche considerabile impresa ma- 
rittima. Albione la superba co’ suoi immensi possessi ucU’in- 
dic orientali c occidentali può dirsi a di nasici 1' emula ili 
Tiro , perchè ha l’ impero de’ mari i più remoti. 

Quella Tiro detta aulicamente Zor o Zur , clic poi 
fu la Metropoli della Fenicia , era tanto poco riguardevo- 
le al tempo di Omero , ch’egli ueppur la rammenta , raen- 
moii facendo solamente di Sidone , da cui Tiro ave a avuto 
F origine. Ella fu fabbricata quaranta anni dopo la presai 
di Troja , c poco dopo il tempo di Omero giunse a tan- 
to splendore clic superò Sidone. Questa città else eoa un» 
squadra di soli dodici vascelli , batte una flotta di tk> velo 
di Solmanassar re di Assiria , die resistè alla forza di que- 
sto istcsso principe nell’ assedio e quindi nel blocco , che 
durò per cinque anni , 720 anni prima dell’ Era Cristiana, 
c che 58 o anni avauti la venuta di G. C. sostenne sotto 
Nabucco sovrano di Babilonia uu assedio clic durò tredici 
anni , e che segna I’ «poca con questo della sua rovina S67 
prima dell’ Era Cristiana , quella Tiro appunto meritò dà 
esser descritta da Isaia , Geremia , e Ezcelnello , e da altri 
profeti per la città la più commerciante e la più ricca che 
mai fosse stata nell’ universo. Dall’ epoca di Salmauassar a 
Nabucco ella vide sempre aumentare il sito commercio , « 


v 


Note Aggiunte. 

*il suo splendore : Ezechiello clic profetava 5g5 anni avanti 
G. C. ce ne fa la pittura la più patetica e bella , clic io 
credo conveniente il trascrivere , dandoci contezza dc’luoghi 
co’ quali era in commercio, c facendoci ben apprendere qual 
rango luminoso tenesse tra le città commercianti. O Tuo, 
esclama il profeta , tu hai dello a te stessa: lo sono una 
città di una competa bellezza. I tuoi vicini , che ti lianuo 
fabbricata , non dimenticarono cosa alcuna per abbellirti-. 
Essi hanno fatto tutto il corpo , e i diversi ponti del tuo 
vascello con gli abeti di Sanir : hanno preso un cedro del 
Eibano per farti un’albero. Hanno pulite le querce di Ba- 
zan per fare i tuoi remi. Hanno impiegato 1’ avorio del fin- 
die per fare i banchi de’ tuoi remiganti , e ciò che viene 
dall’ italia per far le tue camere : 11 fino lino d’Egitto tes- 
suto a ricamo ha composta la vela al tuo albero appesa . 
11 giacinto e la porpora dell’isola Elisa hanno l'atto il tuo 
padiglione. Gli abitanti di Sidone e di Arad sono siati i 
tuoi remiganti , ed i tuoi sayj , o Tiro , divenuti sono i 
tuoi piloti ! Tutti i nàvigli del mare e tutti i marinari so- 
no stati impegnati nel tuo traffico c nel tuo commercio. I 
Cartaginesi commerciava!! con te , e riempivano i tuoi mer- 
cati di argento , di stagno , c di piombo. Javau , Titubai 
c Mosoc mantenevano egualmente il Ino commercio, e por- 
tavano al tuo popolo degli schiavi e de’vasi di bronzo. Han- 
no da Togorma nel tuo mercato condotti e de’cavalli e dei 
muli , e i figli di Dedan trafficaro» con tc. Si è dilatalo 
in molte isole il tuo commercio , ed in cambio delle tue 
merci ti hanno dato de’ superbi tappeti , dell’ avorio, e del- 
1’ ebano. Per motivo delle tue abbondanti manifatture, sor- 
no stati impegnati nel tuo traffico i popoli della Siria j ed 
esposero in vendita ne’ tuoi mercati le perle , la porpora 
le tele di bisso , la seta , e tutte le 1 mct ci preziose : I po- 
poli di Giuda e di Israello hanno aneli’ essi mercanteggia- 
to con te , ed hanno portato nelle tue piazze il frumento 
migliore , il balsamo , il mele , l’olio e la resina . Dama- 
Torn, ///. 29 
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sto in cambio delle lue opere tanto varie c differenti ti h» 
portato considerabili ricchezze , del vino eccellente , e dellp 
Jane di un vivo e brillante colore. Dan , la Grecia, e Mo- 
sci liaimo esposto in vendita nelle tue piazze delle mani- 
fatture di ferro , della mirra c delle canne di »n odore squi- 
sito. L’Arabia cd i principi di Cedar erano essi pure im- 
pegnati nel tuo commercio , c ti hanno condotto i loro 
agnelli , ed i montoni. Saba e Rema fcccr lo stesso, e met- 
tevano in vendita nelle tue fiere i più delicati profumi , le 
pietre preziose c l’oro. Tra tutti i vascelli del mare i tuoi 
sono stati i più riguardcvoli. I tuoi remiganti ti hanno so- 
pra le grandi acque condotta , c sei stata ripiena e di beni 
e di gloria, e niuna città è stata mai simile a te. Arric- 
«chiva le nazioni , e i Monarchi della terra il tuo commercio. 

Q. Curtio c Strabene convengono interamente sopra 
questo proposito co’ libii sauti. 



. ' . Pag. 330. | 

* ■ • . 

In molti luoghi delle divine Scritture gì osserva esse» 
jc stata sempre punita da Dio d’idolatria. Sappiamo dal li» 
irò de’ Giudici che dopo la morte di quell’ Abdon della 
jtribù di Efraim padre di 4° *‘gli , e zio di do nipoti T 
che governò il popolo otto anni , gli Ebrei tornarono al 
vomito deile tante volte abbracciata , e abbandonata idola- 
tria. Dio punì T enormità di un sì dctestabil delitto., per» 
mettendo che travagliati fossero con fierissime vessazioni dal- 
la tirannia de’ Filistei per lo spazip intero di quaraut’an* 
ni , da cui poi liberolli §ao$ppe. » . » 
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Pag, 349 . 

Jefte era figlio di un’ Israelita potente , il «piale di- 
morava nella Provincia di GaJaad all’ oriente del Giorda- 
no: Passò tutta la sua gioventù nell’ esercizio dell’ anni e 
fu poi Giudice e capo dell’ Ebraica Repubblica . I suoi 
compatriota essendo attaccati dal Re degli Ammoniti , lo 
Ressero in lor Generale, ed egli accettò la commissione, p 
senza frapporre indugio si mise in marcia per andare ad at- 
taccarli. In questa circostanza fece egli quel voto famoso 
per cui i nostri filosofi menan tanto rumore , « fanno tan- 
te declamazioni , come se Jefte fosse stato per Religione^ 
omicida delhrpropiia sua figlia. Ora , il fatto è incertissi- 
mo. Jefte sacrificò egli la sua unica figlia , o altro non 
fece che consacrarla a Dio? I dotti più celebri e più 
giudiziosi , il Clerc, il Marsamo, il Vatablo, il Pagoini, il 
girano , ed altri moltissimi stanno per 1' ultima parte : ed 
lisi versatissimi nella' Scrittura , e peritissimi nell’ Ebraico 
férvonsi del testo originale per distruggere il sentimento «K 
coloro , che ammettono l’immolazione sanguinosa di quel- 
la Vergine. Dicono che il. Testo Ebraico per esser tradotto 
fedelmente deve esser tradotto cosi » Allora lo spirito di 
»Diò fu sopra Jefte, ed egli fece \oto ajl* Eterno, e disse: 
> se mi darete in mano i fig'i di Ammone , avverrà che 
^chiunque uscirà di mia casa per venirmi incontro, quando 
sfarò in pace ritorno , sarà sicuramente dell’ Eterno „«d io 
pV offrirò ( oppure ) ed io l’offrirò in olocausto.» 

jS. Ambrogio , S. Agostino , Tertulliano , Procopio , 
Teodoreto , e S. Tomaso sou di parere che il voto di 
jT.efte , fosse contro ogni fondata ragione , conciossiaclii è 
cosa dalla pietà paterna molto lontana lo scannare i pro- 
jprj figli , e pretendere di placare Iddio con offrire il san- 
gue ngjijno a onor suo- Altri lettori per- 1’ opposto hanno 
IQfegr^to c^e jl #wM e «0 fa S* pon men pio, «he san- 
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to , imperocché fu da Jeftc per impulso interno dello Spi- 
rito Santo profferito , cui niuua delle creature può contrad- 
dire , c resistere. ->■ 

• ' E questa la sentenza di S. Anseimo , del Serario , e 
di molti altri fondata nelle seguenti ragioni. i.° Egli, come 
apparisce dal Sacro Testo fece tal voto dopo che fu ripie- 
no e sopra Ila Ito dallo spirito del Signore, onde conviene 
asserire che non da sentimento particolare di lui ciò pró- 
t ed esse. a.° S. Paolo nell’ Epistola che 'scrisse agli Ebrei 
-annovera il suddetto Jefte nel Catalogo de’ Santi , che col- 
ala loro eroiche operazioni sono stati di sommo gradimen’o 
•al supremo Siguor dell’ Universo. 3;'° Iddio per mezzo di 

questo voto concede al popolo quella tanto bramata vitto- 
ria sugli Ammoniti. 11 voto di Jeftc è uno^de’ più cqii- 

• troverai punti nella sacra Filologìa , non potendosi facil- 
itante deciderà se egli veramente sacrificasse o no la sua 
figlia. Piacenti il sentimento di Lodovico Cappello in Dia- 
triba de voto Jcjjhthac , come il più coerente allo spirito 
idell’ Ebraica Legislazione : per ciò che riguarda la severi- 
Mei’ immunità di questa legge , diciamo esser di questa 
■quasi la medesima ragione che fu della legge del Ripudio. 
.Dio non approva il Ripudio, ma se cravi alcuno di ani- 
cino tanto duro c perverso da non voler più a lungo vivere 
colla moglie , Dìo essendo Re del popolo Giudaico siccome 
; Legislatore civile e politico , non proibiva che da se la ri- 
muovesse , dato il libello di Ripudio. Così ancora Dio non 
approvava , die alcuno consacrasse per Chcrcm ( A nàtile- _ 
ma ) una ragionevol creatura , ma se alcuno era tanto te- 
merario ed ardito da appellar questo un voto , voleva che 

Tosse alla morte soggetto , o creatura ragionevole fosse o 
irragionevole che fosse di suo diritto : non che egli appro- 
dasse e, grate a lui fossero le umane- vittime , ma per altre 
giuste cause die la legge certamente non manifesta ( im- 
perocché Dio non è tenuto a render conto delle sue leggi 
. dei suoi precetti )<, ma in ‘qualche maniera è a norie- 
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cito supporle c subodorarle. E primieramente in vero sem- 
bra che Dio abbia voluto così tacitamente indicare ili coi>- 
cedere il potere della vita e della morte ai genitori su i 
figli c ai padroni su i servi , non al certo eseguibile arbi- 
trariamente da essi , come 1’ esercitarono i Pagani , Greci 
e Romani , mentre doveavi intervenire V opera e il mini- 
stero dei sacerdoti , a cui senza dubbio appai teneva la co- 
gnizione dei Voti , ed il gius e la proprietà o il dominio 
delle cose offerte a Dio per Chercm. Il Seldeno ( de ju- * 
re nat. et Gent. lib. IV. ) noe approva il sentimento del 
Cappello , perchè nella legge e nei Comcntarj dei Rab- 
bini non trovasi un Testo chiaro c preciso , al «piale si 
appoggi- 1’ autorità o invalidità dei voti. In quanto al Pen- 
tateuco , dice nel suo Fomentai io Fdologico-Critico so- 
pra i Delitti c le peue secondo il Gius Divino il chiaris- 
simo Cesare Malanima pubblico professore di Lingue O* 
ritintali nell’ Imperiale Università di Pisa , forse Saia '«io 
ciò che asserisce il Seldcuo , sebbene non sia possibile de- 
terminarlo con tutta la certezza , ma in quanto ai Gi- 
rne,, tarli dei Rabbini, il Waget, scili,, in Soia , pag.^U 
e seg. , ne riporta varj che per brevità si tralasciano, e d 
Rabbino Salomone Jarclii ( Comincili, in Ju.l. cap.\I. ) 
scrive che se Jefte fosse andato dal Sacerdote Fyidias , t> 
l-’inchas fosse venuto da Jefte , avrebbero potuto sciogliere, 
il voto, o liberare dalla morte la figlia: ma avendo en- 

trambi voluto tenere il loro posto , quella dovè soccombe- 
re ; per la qual superbia furono ambedue puniti , perchè, da 
Fiuchas si partì la profezia di Dio , c Jolte cadde a pez- 
zi carico di ulceri. _ . ’ 

Per la trasgressione delle alleanze o sia Jci patti pub- 
blici , il trasgressore e tutto il popolo ancora restava sot- 
toposto all’ anatema, la voce Cheran c he i Greci Iradu^ 
cono Anathcma , vocabolo che hanno adottato anche, i la- 
tini significa cornaci azione di una cosa o persona a Vi", 
e insiememente dinota uccisione , estcrmmio e perdizione. 
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nè il secondo di questi due significati sta in opposizione 
col primo , imperocché quando si voleva clic gli ordini 
dati al popolo per un affare o causa di molta importanza ; i 
fossero esattamente osservati , costumavano gli antichi di 
consacrare a Dio tutti quelli clic gli avessero trasgrediti. Le 
Cose consacrate a Dio secondo » riti non potevano vender- 
si nè redimersi , ma dove-ano a lui consegnarsi, facendole 
servire al divin culto ; così se queste eran perso ìe , pér 
motivo della Santità eraa fatte morire, perchè non rimanes'- 
scr negli usi profani , e perchè in altra maniera non se ne 
poteva fare a Dio la consegua. L’ anatemi si distingue in 
privato ed in pubblico : 11 primo era quando un partico- 
lare consacrava a Dio una cosa sua o una persona sulla 
quale egli avea piena potestà e dominio , come un figlio 
o un servo , qual fu 1’ anatema o voto di Jefle Giudice o 
Capitano degl’israeliti nell’ atto di accingersi alla spedizione 
contro gli Ammoniti. L’ Anatema pubblico era quando Dio 
o il popolo o il Principe per diritto di guerra , o per ca- 
pitali inimicizie destinava 1’ intere citta e nazioni ad esser 
del tutto disperse e sterminate . Il solenne giuramento » 
cui si astrinsero gl’israeliti nella circostanza del famoso fat- 
to di Mispa, c il giuramento che fece ai soldati prestar 
Saul in occasione della guerra coi Filistei , riduconsi a 
questa specie di anatema , ossia consacrazione. Questo pun- 
to di Canonica Giurisprudenza o tratto di politica in quei 
tempi per la finezza dei costumi necessario , dalle scuole 
Ebraiche passò senza alterazione in quelle dei Gentili. Ma 
io dipartir non mi debbo dal mio propo sito , giacché e 
dalle jeggi Romane e dalli scrittori ampia messe raccoglier 
si potrebbe per prov are la trasfusione di questo rito Giu- 
daico tra i Gentili medesimi. Dirò solo, che il sacrifizio 
dell’ umane vitti me non fu in uso presso gli Ebrei , e fa 
sèmpre ahomin evole ed empio riputato da Dio : pure gli 
piacque per far prova della fede di Abramo adattarsi all’ 
idea di gente profana abitatrice dei vicini paesi, e conm* 
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dogli che sacrificasse Isacco , come sacrificar solevano le 
confinanti nazioni i loro più amati figliuoli , poiché e gli 
Arajù'c i Sirj , i Cananei, i Moabiti, c gli Ammoniti, per 
non parlar dei Cartaginesi, vittime umane sacrificarono. Lo 
stesso feccr gli Indiani . Altre volte in tempi molto remo- 
ti , dice M. Sonnerat gl’ Indiani sacrificavano degli am- 
mali , ed anche degli uomini. 11 Dogma della Metempsi- 
cosi stabilito nell’ India abolì tutti i sacrifizj , e ora non 
offresi più alla divinità che dell’argento, del riso, dell in- 
censo, dei frutti, dei grani c dei fiori. In una nota cg i 
riporta ciò che dice Abramo Roger , esservi un' antica tra- 
dizione nel paese , clic altra volta sacrificarsi ogni anno 
un uomo al Diavolo Ganga , ma che in seguito si ri us 
se questa Divinità a contentarsi di un bufalo o di un bove 
sab atico. Dicesi che nel palazzo del Samorino , o Impera- 
tore o Re di Calicut sulla costa del Malabar , havvi una 
Pagoda rimarchevole sopra tutto per un simulacio al quale 
immolami de’ fanciulli. Iu fine M. Sonnarat dice che i li- 
bri sacri degl’ Indiani insegnano il modo di fare r sacrifizj 
di cavallo , cd anche il sacrifizio umano. 

Filone nel libro che scrive di Abramo , non nega che 
tal costume , non fosse usato aneli’ innanzi , sebbene affa - 
mi che Abramo era pronto a far ciò solamente per obbe- 
dire al Signore. Perchè appunto 1’ altre nazioni sacrificava- 
no ai loro falsi numi i propri fi g U > 11 Si S n0 ‘ e voUe far 
prova di Àbramo , se per obbedire al vero Dio ricusava 
di offrire il proprio figlio. Dio però che abboniva le uma- 
ne vittime, cerne si legge nclcap. i» della Sapienza: Quo- 
ndam odibilia opera libi facicbanl per medieamina et sa- 
cri/icia injiistft , etJUiwum. necatores sino misericordia , 
ratlcnnc Abramo da tal sacrifizio. Alcuni da quest escm- 
io di Abramo clic non sacrificò il suo figlio, e da quello 
di Acaz , argomentano che falso sia ri credere essa dagli 
antichi state sacrificate umane vittime ai loro Dei. Dicono 
infatti non cssct vero che il figlio di Acaz, come Ugg 1 -- 
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nel libro IV dei Ile , sia stato sacrificato a Moloc , per- ' 

clic si legge dipoi die succi sse al padre nel Ilegno . CÌii ’ 

opina in tal guisa , non si oppone alla verità , conciessia- J 

diè cento altre prove vi souc per far conoscere 1 'csisUnza H 

di questo costume. So ancor io clic il tìglio di Acaz non 
fu sacrificato, e vedo come intender si debba a questo pro- 
posito la divina scrittura , clic parlando eli lui , così dice 
lo consacro , Jaccncldlo passar pel J'noco : Ma qui non 
diesi intender di sacrifico, anzi di quel costume clic tra i 
Gentili esisteva di farli passar di mezzo al fuoco. Ecco poi 
le paiole del Lcvilico al cap. 20 relative alla proibizione 
clic Dio lece a Mosè di sacrificar vittime umane : » In tal 
V guisa parlerai ai figli d’ Eraclio': chiunque dei figli d’ I- ' 

» sractlo , o degli stranieri die abitano in Isracllo darà 
» qualcheduno della sua prole all - idolo di Moloc , sia pu- 
lì nilo di morte. Questi v<rrà lapidato dal popolo del paese. » 

» Contro di esso io rivolgerò la mia collera, Io rc- 
» càlcio di mezzo al suo popolo, perché egli avrà data por- 
li zione della sua prole a Moloc, avrà profanalo il mio Sali- 
li tuario e contaminato il mio santo nome. Clic se il pq, 

» polo per connivenza negligendo e quasi non eurando il 
i) mio ordine , lascerà libero colui die avrà data porzione. 

» della sua prole a Moloc c non vorrà ucciderlo , io ri- 
» volgerò il mio sdegno contro quel reo , e contro la di ' 

» lui famiglia , c reciderò di mezzo al suo popolo esso c 
» tutti quelli clic avtan consentilo al culto impuro, pu- 
lì cui egli si sarà a Moloc prostituito. » 

L’uso di parificar vittime umane è chiarissimo, e nè 
sacrificavano gli antichi a Saturno clic era forse il Mo- 
ke degli Ammoniti . Nè vi è luogo a dubitarne , im- 
perocché é così certo clic per occasione di guerra o per 
placare 1 Numi , o per altre cagioni vira usato , che fol- 
lia sarebbe il negarlo. Olire i testimoni delle sacre lettere 
duavi sono gli esempj in Euripide di Polisca, iT lfajj 
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dei popoli Sciti . Auclic Filone , Porfirio , e cento altri 
concordemente 1 ’ affermano. 

Immolavansi ancora presso i Romani delle vittime li- 
mane dopo un’ antica legge di Romolo che Dionisio ap- 
pella nomos prodosias , lex proditionis ; consacr avarisi a 
Plutone e agli Dei infornali i colpevoli di certi delitti , 
come di tradimento , di ribellione e in conseguenza poto- 
vansi uccider impunemente. Dipoi, un Console , un Ditta- 
tore, o un Pretore potevano non solo essi medesimi sacri- 
ficarsi , ma ancora sacrificare ogni individuo qualunque di 
una legione ( nella legione propriamente detta ex legione 
romana , appellata scripta , non erano compresi t velili , 
subitimi , tumultuarli ) e immolarlo come una vittima es- 
piatoria ( piaculum id est in piaculvm hostiam coedere') , ; 
Tito Liv, 8 . io. Sembra che ne’ primi secoli della Re- 
pubblica ogni anno si sacrificassero delle vittime umane , 
Macrob. sat. i. ma questo costume spaventevole non fu 
piu osservalo dopo 1’ anno 65j. in cui ne decretò 1’ aboli- 
zione il senato , ne homo immalaretur. Plin. XXX. 11 
genere umano , dice Plinio * dee una gran riconoscenza ai 
Romani per avere abolita quest’ orribile usanza. Qui su- 
slulcrc monstru in fjuilms hominem occidere religiosissi- 
mum erat , mundi vero ctiam salubcrrimum, ibid. Noi ve- 
diamo frattanto esser fatta menzione di due uomini immo- 
lati come vittime nel Campo di Marte dai Pontefici , e 
dai Flamini di qneslo Dio con tutte le solennità di costa- 
rne , c ciò al tempo di Giulio Cesare , Ann. Urli, 708 
Dio X LI II. Deesi concluder da ciò, che il decreto di cui 
parla Plinio non avea la sua applicazione che ai sacrifizj 
particolari, e per i riti sacri c magici , a cui allude Ora- 
zio Epod 5. Augusto dopo aver costretto Antonio a por- 
tarsi a Perugia , ordinò d’ immolar come vittime sull’ ara 
di Giulio Cesare agl’ idi di Marzo , quattrocento Senatori • 
o Cavalieri partigiani di Antonio Ann. Uri. 7 1 d. Dio 
LI 111 i\. Svetouio riduce il loro numero a trecento , 
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Seneca fa menzione di questo tratto di barbane, de Clem. 
/. Parimente Sesto Pompeo avea fatto gettare nel mare 
come vittime sacre a NeUuuo , non solo dei cavalli , ma 
ancora degli uomini vivi, Dione XL Vili. 48. Ai tempi di 
Cicerone è di Orazio faccvansi crudelmente perire dei fan- 
ciulli per mezzo di magiche operazióni. Ma volendo pni 
ampia notizia sa tal articolo leggasi 1' opera eruditissima di 
Alessandro Adam L.L.D. Rettore della gran Scuola di 
Edimburgo stampata di breve a Parigi, e che ha per ti- 
tolo Antichità Romane , o quadro de’ Costumi, usi c istitu- 
zioni dei Romani : Trad. dall’ Inglese sulla settima e dizio- 
ne con i«te del Traduttore Francese e Tedesco. 
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